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là  orane  confilium  eft  tranfcribere  publico 
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AGV  ILLUSTRISSIMI  SiGSOKl 

SIGNOIU  ,     E    PADRONI      COLENDISSIMI 

/  Signori 

GONFALONI  E  RI 

DELLA  CITTA*  DI  SINIGAGLIA  . 


IQno  COSI  giudi  , 
e  ragionevoli  i  riflefll ,  per 
cui  mi  fento  obbligato  di 
dedicare  alle  SS.  VV.  Ulme 
quello  primo  libro  deirEpi- 

a  2  fio- 


IV 

ftolografia  da  me  promefTa 
al  pubblico  neir  Iftruzio- 
ni  per  giovani  addetti  alle 
Segreterie ,  che  io  mi  cre- 
derei, altramente  facendo , 
colpevole  di  grave  man- 
canza .  Si  contengono  in 
eflb  le  memorie  ,  e  le  let- 
tere fcelte  y  ed  inedite  del 
Cardinal  Cinzio  PafTeri  Al- 
dobrandini  voftro  nobile* 
Concittadino  ,  Nipote  ,  e 
Segretario  di  {lato  del  gran 
Pontefice  Clemente  Vili. , 
tino  de*  più  ragguardevoli 
Porporati ,  che  abbiano  il- 
luftrato  il  Collegio  Apollo- 
lieo  colle  virtù  ,  colla  dot- 
trina 5  coir  efercizio  delle 
piùluminofe  cariche  di  que- 


ila  Corte  ,  e  colle  fatiche 
in  fervizio  della  Repubbli- 
ca Criftiana  ;  uno  de'  più 
benefici  Protettori ,  chefof- 
fe  da  gran  tempo  viffuto  in 
Roma ,  delle  perfone  dot- 
te, e  meritevoli ,  e  che  vi 
abbia  promoffe  le  ijjienze , 
ed  il  culto  d' ogni  forta  di 
letteratura .  Ma  quand'an^ 
•  che  la  Patria  non  avelie  un 
tal  qual  naturai  diritto  fu 
quanto  appartiene  ad  un 
fuo  Cittadino  ,  T  avrebbe- 
ro nondimeno  le  SS.  VV. 
lUme  fu  quella  mia  operet- 
ta .  per  aver  elleno  corte- 
fiffimamente  permeffo  di 
eflrarre  da'  libri  pubblici 
tutt'  i  documenti  pervenu- 

a  3  ti 


VI 

ti  in  mie  mani ,  che  con- 
tengono le  notizie  più  in- 
tereffanti  delia  nobil  fami- 
glia di  quefto  Cardinale ,  e 
delle  Magiftrature  in  Sini- 
gaglia  foflenute  da  fuoi  an- 
tenati. Stimolatolo  dun- 
que da,  quelli  valevoliffimi 
incitamenti ,  e  mafllme  dal' 
la  compiacenza  ,  ed  appro- 
vazione 5  che  ne  ha  dimo- 
flrata  T  EmoAntonelli,  lu- 
me chiarilfimo  di  codetta 
Patria ,  e  del  Sagro  Colle- 
gio, vengo  ad  offerire  alle 
SS.NV.  Illnfìe  quello  mio 
lavoro ,  che  voglio  crede- 
re non  indegno  del  beni- 
gno lor  gradimento  ,  fé  vor- 
ranno riflettere  ,  che  nelle 


me- 
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memorie  della  vita  del  Car- 
dinal S.  Giorgio  premeflc 
alle  lettere  ,  ho  io  avuto 
particolarmente  in  mira  di 
vendicare  alla  Città  di  Si- 
nigaglia  la  gloria  di  aver 
prodotto  queft*illuftreCit« 
radino,  che  uno  fcrittore 
non  ignobile  ma  tuttavia 
non  ben  informato  ha  pro- 
•  curato  di  fcemarle  in  gran 
parte  nelle  fue  memorie  IJto^ 
riche  Cntlchc ,  e  Letterarie 
fuUo  fteflb  argomento  da- 
te alla  luce  in  quello  me- 
defimo  anno  in  Bergamo, 
la  cui  confutazione  era  do- 
vuta alla  verità  della  Sto- 
ria ,  ed  al  decoro  di  Sini- 
gaglia.  Colla  fiducia  d'aver 


tQ 


vili 

io  foddìsfatto  ,  come  me- 
glio ho  potuto  al  mio  aC 
funto  ,  me  ile  riprometto 
la  gentile  accettazione  del- 
le SS.  VV.  lUme  5  mentre 
col  più  rifpettofo  offequio 
mi  pregio  di  proteflarmi 
Delle  SS.  VV.  lilme 

Roma  I.  Settembre  1786. 


Uiiio  y  e  Divino  Servitore 

PRANCESGO  PARISI. 
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7MPRI  AfATVK, 

Si  tUcbitur  Rtho  Patri  Sacri  PaUtii  Apoftolici. 

F.  X.  PaJJèri  ^rcbitp.Larif, 
APPROVAZIONI 

PEr  commirtìone  del  RrfioP.  Fr.Totnraaft 
Maria  Mamachi  Maeflro  del  S.  P.  A.  ho 
letta  con  tutta  la  diligenza  l'opera  intitolata  : 
Dell'  Epiftologréfia  di  Francefco  Parijì  libro 
primo  -y  ci  Ilo  veduto  ,  che  nulla  m  efla  Ci 
contiene  ,  che  ripugni  ai  dognai  della  noflta 
fanta  Fede,  o  alle  pure  naaifi  me  della  Crirtìa- 
na  morale  .  Pofto  ben  dire  ancora  ,  che  eoa 
mio  fingolare  diletto  ho  dovuto  fempre  più 
ammirare  nell'Autore  ,  che  è  il  Signor  Fran- 
cefco Parifi  foggetto  celebre  già  preflb  i  lette- 
rati per  altre  utili  produzioni  da  lui  pubblica- 
ne ,  la  di  lui  coihnza  nell'  impegno  ,  che  ha 
afTunto  da  molti  anni ,  d*  illruire  quanto  può 
la  gioventù  ìi*.quefto  genere  di  Audio  tanto 
importante  ad  una  cuka  focietà  ,  ciò  che  egli 
non  fa  fare  ,  fé  nello  fteflb  tempo  non  ci  ar- 
ricchifce  di  preziofi  inediti  monumenti  di  uo- 
mini eccellenti  da  recare  molti ,  e  nuo/t  lumi 
alla  ftoria  facra  e  civile,  come  ciafcuno  ve- 
drà da  fé  con  quefto  volume  alla  mano ,  in 
cui  egli  ci  prefenta  altresì  un'  efattiilìma  vita 
del  Cardinale  Cintio  Pafferi  Aldobrandini  uno 
de'più  abili  perlbnaggi ,  che  abbiano  fervito 
al  gran  Pontefice  Clemente  Ottavo  di  fanta  e 
gloriofa  ricordanza  .  La  giudico  adunque  de- 
gnilfima  della  (lampa  ,  ed  è  dadeGderarfl  >  che 
queflo  valente  fcrittore  fornito  ancora  di  quel- 
le doti  ,  che  ad  eccIelìalUco  convengono  4  d 


le 

riflabiliTca  m  più  robufla  falute ,  polche  corta 
a  me  quante  altre  belle  cofe  di  recondha  em- 
dixione  ,  e  di  fommo  onore  alla  ftoria  facra  di 
Roma  egli  abbia  faputo  ripefcare  da  varj  ar- 
chivi per  farne  dono  al  pubblico ,  fé  V  infer- 
mità del  corpo  ,  coU'ajuto  del  Signore  Iddio, 
non  gliel  vieteranno  . 

Da  S.  Callifto  quetlo  di  4.  Giugno  1787. 
Pierluigi  Galletti  Kefcovo  di  Cirene . 
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I  conomiffione  del  Rmo  Padre  Fra  Tom- 
raafo  Maria  Mammachi  Maellro  del  Sa- 
cro Palazzo  Apoftolico  ho  diligentemente  let- 
to il  libro  intitolato  Della  Epiftolograxjla  del 
Signor  Don  Francefco  Varifi  ,  e  non  avendo- 
vi ritrovato  cofa  alcuna  che  fi  opponga  alla_j 
S^nta  Cattolica  Fede  ,  al  buon  coftutne  ,  ed 
al  rifpetto  dovuto  alti  Principi  ,  giudico  uti- 
rifllmo  ,  che  poffa  permetterlene  la  publica^i 
zionc  con  le  ftanape  ,  potendo  queft*opera_j» 
iervire  dì  norma  per  quelli  piarticolarmente  , 
che  vogliono  applicarft  allo  (ìndio  di  fcrivcre 
lettere  ,  efponendofì  in  effa  con  chiarezza  , 
metodo ,  e  con  gl'eferapi  li  precetti  oflfervati 
fu  tale  punto  da  i  più  celebri ,  e  rinomati 
fcrittori  , 

DlCafa  queflodi  17.  Giugno  1787. 
Giufeppe  Dirti  Referendario  dell'una ,  e  l'altra 
Segnatura  ,  Prelato  Domsfiico  di  Nofiro  Si* 
gnor  e  ,  f  Prefetto  delle  Cerem.  VÓntif. 


PRofiegue  a  renderfi  fempre  più  benemeri- 
to delle  buone  lettere  ,  e  di  quella  dotta 
e  fioritifliaaa  Corte  il  Gh.  Sig.  Ab.  Francefca 

Pa* 
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Parìfi  ;  mentre  avendo  prima  fornito  I  giova- 
ni Segretari  d*un*Illru7Ìone  piena  di  faggi  eà 
utili  ammaeilramenti  ,  e  corredata  altreit  dì 
vaghi  ed  ottimi  efempi  d'ogni  maniera  di  feri* 
vere  epiftolare  ,  ora  prefcnta  loro  una  ricca  e 
giudiziofa  Raccolta  di  lettere  inedite  del  gran 
Cardinale  Cinzio  PafTtri  Aldobrandino  »  c»j 
d'altri  didinti  perfonaggi  a  lui  fcrittc  ;  onde 
il  giovane  ftudiofo  pofTa  non  folo  vedere  co- 
me fi  ferivano  i  piccioli  e  i  grandi  atfarì  ,  ma 
apprendere  eziandio  parecchie  nuove  *  e  re- 
condite notizie  intorno  alla  florìa  di  que'cem* 
pi,  e  particolarmente  intomo  a'negozj  im» 
portantifTimi  ,  che  fi  trattarona  in  quelìa__» 
Corte  nel  celebre  Pontificato  di  Clcmen,  VIIF. 
Tale  Epiilolografia  pertanto  riveduta  da  me 
percommiiTione  del  Hfho  P.  Maertro  del  Sac. 
PalazzcT  ,  non  contenendo  cofa  alcuna  cou- 
i^rarìa  alla  S.Fedc  Cattolica  ,  o  a' buoni  collu- 
nai  ;  anzi  recando  diverfi  bei  fatti  lìorici ,  de- 
fcritti  con  molta  grazia  e  proprietà  ,  ed  itlu- 
{Irati  con  fuccofe  note  dal  dotto  editore  ,  giu- 
dico ,  che  fia  degna  deìU  (lampa  ,  e  che  deb- 
ba cfTere  dal  pubblico  accolta  con  molto 
jplaul'o  . 

Roma  quefto  di  i.  Giugno  1787. 
PierMtmo  Seraffiprim$  Minutante  delln 
Segreteria  di  Propai^nda  . 

INfKlMATUR, 

Fr.  Thomat  Maria  Macubi  Or4.  Pisdic*  UcrÀ  PaLuM 
AfofloUci  Mtgtftor. 
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PREFAZIONE. 

Ertninata  la  feconda  ed7z7<M 
ne  delle  Illruzioni  per  Se- 
greteria ,  fiamo  per  adem- 
pire la  promefla  fatta  nella 
Prefazione  di  eflc  ,  di  pub- 
blicare la  nodra  Epillolo- 
grafia  ,  che  altro  non  e  ,  fc  non  una  rac- 
colta di  lettere  inedite  di  perlone  illulhi 
per  dignità,  per  letteratura,  e  per  mì- 
nifterj  pubblici  da  elle  follcnuii ,  e  (pc- 
cialtncmte  di  Segretarj  eccellenti  nella  lo- 
j:o  proteffione ,  ed  i  cui  nomi  fono  da 
-molto tempo  giaciuti  nell'oblivione,  e 
1/ opere  efpofte  alle  ingiurie  della  polve- 
re ,  ed  al  pafcolo  di  lozzi  ,  ed  ingordi 
infetti  ,  e  tuttavia  vi  rclUrebbono  ;  fc 
noi  con  inceiVante  diligenza  dì  multi  an- 
ni non  ci  foflimo  hi\  dalla  nodra  giova- 
nezza affaticati  a  porle  ìnfieme  .  Se  io 
volclfì  qui  far  parola  deli'utilitìì ,  che  da 
fimili  raccolte  può  rifukarne  alla  Storia 
civile,  e  letteraria  ,  e  dell'accoglienza  , 
con  cui  fogliono  riceverle  i  letterati  , 
converrebbe  ,  ch'io  con  annodamento 
deUcggitori  ripeteffi  ora  quando  ne  han- 
no fcritto  tanti  dotti  Collettori  di  let- 
tere inedite  ,  come  Antonio  Cardinal 
A  Ca- 


:%      ^  Prefazione 

Carafa  ,  il  Baluzio ,  il  Couftant ,  il  Mor- 
tene, ilPezio,  il  Morofio(i)  ilRichem- 
bergìo(2),  ed  altri  moltifumì  in  queftì 
ultimi  tempi ,  Quai  lumi  non  hanno  fpar- 
fo  nella  Storia  letteraria  del  Secolo  XVf, 
le  lettere  del  Camerario  date  in  luce  do- 
^po  la  di  lui  morte  da'fuoi  figliuoli  (3)  e 
del  Secolo  fufTeguente  quelle  del  Cafau- 
bono ,  (4)  e  del  Marefio  (5)  ?  Del  noftro 
poi  quante  recondite  notizie  in  qiieft' ar- 
gomento ci  fomminiftrano  le  lettere  dell* 
immortai  Maglìabechi ,  e  le  fcritte  a  lui 
da  diverfi  eruditi  dell'Europa  ,  quelle  dì 
Monfignor  Fontanìni  ,  le  caftigatiffimc 

Ict- 

(i)  Polyhift.  Voi.  I.  pag.  297.  num.  9. 
IJlud  quoque  ego  fuaferim  ,  fi  quìs  hanc  op^^ 
ratn  fumcre  velit ,  ut  eruditorum  litteras  ht^^c 
mine  in  fcriniis  nonnullorum  latitantes  pei" 
quirat  5  altoquin  nifi  hoc  fiat  ,  peritura!  . 

(2)  aliami  Ricbembergii  comtnentatio  de 
ufu  epifiolarum  clarorum  ,  &  illufirium  virO' 
rum  .  Lipfiae  1693.  ^"  4*  ^"^  anche  leggerfi 
la  Prefazione  di  Gio.  Arrigo  a  Seelen  de  non- 
nullis  epifiolarum  collectoribus ,  premefTa  alla 
fua  Philocalia  Epiftolica  Lubecae  1728.  in   8. 

(3 )  Francofurti apud  hasredes  Wechelii  i  )  83 
in  8.  &  ibidem  impenfis  Petri  Fifcheri  ex  of- 
ficina Palthoniana  1598.  in  8. 

(4)  Roterodanni  1709.  in  folio  pcrTheod. 
Janfonium  ab  Alaielóveen  . 

(5)  Edilio  fecunda  per  Launoium  ,  &  Va- 
lefios  fratrcs  Pari  Ili  s,&  noviffime  Lìpfi»  1687 
per  Richcmbcrgiura  . 


J 
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lettere  di  Apoftolo  Zeno  ,  quelle  di  An- 
tonio Genovcfi  ,  dell' Algarotti ,  e  di  cen- 
to altri  letterati  dc'noftri  tempi  i  Ma  fo- 
pratutto  le  lettere  di  Principi,  e  Mìniftri 
pubblici  fono  utiliffime  per  la  Storia  Ci- 
vile ,  ami  il  lor  più  (icuro  fondamento  , 
e  con  effe  Ci  emendano  molti  abbagli, 
che  hanno  prcfo  gli  fiorici  ,  o  poco  in- 
formati, ©parziali,  come  all'occafionc 
andremo  noi  annotando,  fpecialmentc 
nelle  lettere  che  daremo  della  Segretaria 
Pontiricia  ,  le  quali  contro  le  calunnie 
de'malign!  ,  che  nei  ferirti  loro  fanno 
profclfionc  di  mordere ,  e  porre  in  dìf- 
credìto  le  azionile  più  fante  de*  Romani 
Pontetìci ,  giuftificano  lo  zelo  di  quelli 
j  per  raccrefcimento  della  Religione ,  per 
il  beneuniverfale  della  Criilianita  ,  per 
|ia  pace ,  e  tranquilliti  di  tutti  i  Prìncipi 
Crifliani ,  e  mollrano  le  immenfe  fpcfe  , 
e  la  profufìone  de  tciori ,  che  alla  Santa 
Sede  fono  coflati  gli  ajuti  fomminiflrati 
alle  Provincie  Cattoliche  nelle  loro  mag- 
giori occorrenze.  In  quefto  fecolo  aman- 
tillìmo  delle  antichità  è  crefciuto  a  dif- 
mifura  il  genio  per  le  medaglie  non  folo 
per   la  luce  ,  che  quede  apportano  alla 
cognizione  de'fatti  da  noi  rimoffìmi  ;  ma 
anche  ,  e  fpccialmente  per  il  piacere  che 
fi  prova  nel  vedere  le  immagini ,  ed  i  li- 
neamenti del  volto  di  uomini ,  che  colle 
loto  azioni  il  fono  refi  illuilri  nell'età  fu- 
A  2  ture. 


S. 


4  PrET AZIONE. 

ture  ;  ma  non  debbono  eflferc  ,  come  in 
fatti  non  fono  ,  in  minor  pregio  le  lette- 
re ,  che  ci  dipingono  al  vivo  gli  animi , 
le  inclinazioni ,  ed  i  penfamenti  di  perfo- 
tìe  per  autoriti  ,  per  dignità  ,  e  per  im* 
pieghi  foftenuti  nella  Repubblica  diftìntc 
dalla  Cchicradiperfone  volgari  (i).Le  no- 
tizie ,  che  di  quefti  abbiamo  dagli  Stori- 
ci ,  e  da  biografi  fecondo  le  pafsioni  de- 
gli fcrìttori ,  o  ingrandifcono  ,  o  fcema- 
no  il  loro  merito  ,  e  non  afficurano  mai 
la  loro  fede  dal  fofpetto  di  alterazione  : 
cffi  finalmente  danno  teftimonìanza  non 
di  fé  medefimi  ,  ma  di  altre  perfone , 
laddove  le  lettere  fono  ritratti  originali 
dello  fpirìto  ,  e  del  cuore  dello* fteflb 
fcrittore ,  che  in  effe ,  anche  non  volen-  , 
do ,  efprime  il  fuo  proprio  carattere  / 
■t  le  fuc  più  recondite  inclinazioni .  Enea) 
fu  attentamente  afcoltato  dalla  Regina 
fua  ofpitc  ,  e  da  tutta  la  corte  ,  perché 
narrò  cofe  fuccefle  a  lui  fteffo  , 

quoque  ipfe  mtferrima  vidi. 
Et  quorum  pars  magna  fui , 
Patio  fpecialmentc  delle  lettere  di  Prìn- 
cipi ,  e  de'Miniftri  fcrittc  alle  loro  Cor- 
ti, 


(i)  Ego  autem  Nicoclffs  corporum  imagincs 
pulchra  quidem  monumenta  effe  'pudico  ,  [ed 
multo  digniores  illas  ,  quce  res  geftas ,  &  men» 
ter»  efcprefferint  ♦  Ifocrat.  in  Eragora  circa 
fìn«m  . 
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t! ,  nelle  quali  non  H  narrano ,  fc  non 
cofe  ben  appurate ,  e  vere . 

Ma  non  dubitando  che  queda  noftrft 
raccolta  di  lettere  fia  per  cflcr  dilettevo- 
le alle  perfonc  dì  buon  fcnfo ,  fé  non  an- 
che utile  a*  giovani  fcrittori  ,  giacché 
parecchi  hanno  moftrato  di  afpettarnc 
con  molto  defiderìo  la  pubblicazione , 
paleremo  a  fpiegare  l'oggetto  principa- 
le ,  che  gii  da  che  ponemmo  le  mani 
alle  Irruzioni  per  Segreteria  cì  fiamo 
propoli,  il  quale  fi  è  di  fornire  i  giova- 
ni, che  a  quella  fi  applicano ,  di  efem- 
plari  ottimi  onde  perfczionarfi  in  quefta 
profeffione  ,  che  ne  facilitino  loro  l'efcr- 
cizio^  e  che  li  rendano  abili  a  trattar 
negozj  d'importanza  in  fervizio  di  grart 
'  perfonaggi ,  e  delle  gran  Corti  ;  e  ficco* 
Ine  molte  arti  meglio  s'infegnano  con  gli 
*cfempi ,  che  con  i  precetti ,  avendo  noi 
nelle  già'  dette  Iftruzioni  baftantemcnt* 
parlato  de'  fecondi ,  apprelteremo  loro 
una  confiderabile  fuppellettilc  de' primi, 
affinchè  a  quelli  conformandofi  gli  itu- 
dentì  divengano  poi  eccellenti  profcflb- 
ri  (i).  Cosi  addiviene  che  chi  attendeva 
^  A  3  per- 

ei) Ben  riflette  Ludovico  Dolce  nella  de- 
dicazione delle  lettere  didiverfi  eccellentìjftmi 
uomini  flampate  in  Veneija  prejfo  il  Giolito 
X554.  i"  8.  che  dappoiché  il  dotti  ili  m  o  P<»o//> 
ManuTjQ  ma^dò  fuori  i  libri  delie  lettere  di 
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pcrfczìonarfi  nelle  belle  arti ,  comt  nel- 
la pittura,  pone  lungo  ftudio  fu  gli  efem» 
plari  più  perfetti  de'Sanzì ,  dc'Bonarro» 
ti,  de' Caiacci,  de' Guidi,  de' Barberi 
e  d'altri  dì  fimil  merito  nella  pittura  per 
acquiftare  colla  loro  imitazione  uno  ftil 
corretto  nobile,c  vago.In  fatti  colla  imi- 
tazione di  Cicerone  riforfenelSecolo  XV. 
la  quafi  perduta  lingua  latina,  e  coU'imi- 
tazione  de'Provenzali  giunfe  il  Petrarca  a 
perfezionar  l'italiana,  (i)  Le  lettere  che 
cfcono  dalle  Segreterie  de'Sovrani ,  e  de* 
loro  Miniftri  fono  capaciliimc  di  fare  eoa 
la  loro  lettura,  ed  imitazione  un  valente 
Segretario  ,    poiché  oltre  il  trattar  dì 
grandi,  ed  importanti  argomenti,,   fo 
gliono  anche  fcriverfi  con  proprietà  di 
termini  ,    eh' è  il  principal  coftitutiv».  ' 
dell'eleganza  epiftolare  ,  e  fottoporfi  airi 
efame  d'uomini  pi^dentì,  e  vcrfati  nelle 
cofe  del  gran  mondo  . 
^  E  poiché  in  tutte  le  Segreterie  s'ufa  a 
^Uefto  tempo  la  lingua  della  Corte,  e 
del  Sovrano,  trattenne  alcune ,  in  cui 

con- 
vìverli da  lui  raccolte,fubito/  è  veduto  per  le 
tittà  d'Italia  fiorire  una  copia  grandijjima  di 
fcrittorì  nobili  . 

(i)  Veggafi  Ant.  Maria  Salvlni  Plr<)/'.  Fior» 
ìib.  I.  Par.  IL  Capii.  Bembo  Pro/e  L  Baftero 
pref.alla  Crufca  Provenzale  pag.xó.  con  l'au- 
torità di  Gafp.  Scolano  Ifi.  lih.  I.  cap.i^» 
num  2.  allegando  il  Sonetto  lo^.  par.  I.- 
Parte  non  trov9  fatto  da  un  provenzale . 
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conCctviG  rufo  antico  della  latina  ,  co* 
me  ne'Iirevì  Pontifici ,  e  nelle  lettere  Im- 
periali i  in  alcune  Congregazioni  Car* 
dinalizle  ,  ed  in  quelle  che  fcrivonfì  per 
la  Germania,  e  per  la  Polonia  ;  anzi  lo 
fteflo  Romano  Pontefice  fcrivcndo  con* 
fìdentemente  di  fuo  proprio  pugno,  ferì* 
ve  anch'egli  in  Italiano  ,  ed  i  Cardinali» 
e  Principi  Itaiiaiù  fanno  lo  (leiTo  ,  e  fa» 
cendo  altrimenti  farebbono  torto  unto 
alla  lingua  patria  (ch'é  indubitatamente 
la  più  ricca ,  la  più  eulta  ,  e  la  più  ar- 
moniofa  di  tutte  le  altre  vìventi  Euro- 
pee) quanto,  e  più  anche  alle  pcrfonc, 
cui  fcriveflcro  ,  benché  d'altre  Provin- 
cie ,  fuppouendole  ignoranti  di  un  lin- 
guaggio Ci  eftefo  ,  e  fi  comunemente  ftu- 
>diato ,  Per  tutti  qucfti  riguardi  credo 
<lì  far  maggior  vantaggio  a*  giovani  no* 
drì  proponendo  loro  una  nuova  raccol- 
ta di  lettere  importanti  Italiane,  giacché 
di  tali  raccolte  non  ne  abbiamo  molte 
in  qucfta  lingua ,  come  fc  ne  abbonda 
delle  latine  ,  e  delle  francefi . 

Le  più  pregievoli,  e  copiofc  raccolte 
fono  quelk  delle  lettere  de'Romani  Pon- 
rcfich  Le  più  antiche  edizioni  fono  quel- 
le delle  lettere  di  Pio  IL  ,  di  cui  fi  hanno 
molte  antichiffime ,  come  una  colla  da- 
ta in  fine  dell'anno  1458.,  la  qual  dati 
però  il  Maittairc  tiene  per  erronea  fofti- 
tucadovi  l'anno  1478,  altra  fatta  in  Co- 
A4  lo^ 
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Ionia  colla  ftefla  data  del  58.  viene  cor- 
retta nella  Biblioteca  Iftruttiva  dei  Sig. 
le  Bure  (i) .  Noi  ne  abbiamo  veduta  al- 
tra in  Roma  nella  non  meno  fcelta,  che 
copiofa  biblioteca   dell'  Emo  Garampi 
impretìfa  da  Antonio  Kolberger  inNo« 
limberga  Tanno  i48^.edizione  rarifTima; 
ma  quefta  colle  precedenti ,  ed  altre  (ì- 
mili ,  che  contengono  le  lettere  di  Pio , 
mentr'egli  era  Enea  Silvio  Piccoiomini  , 
il  quale  avea  fervìto  per  Segretario  il 
Cardinal  Domenico  Capranica  ,  e  quin 
di  Nicodemo  delia  Scala  Vefcovo  di  Frì- 
finga ,  Bartolomeo  Vifconti  Vefcovo  di 
Novara,  il  B.  Nicolò  Cardinal  Alber- 
gati, e  finalmente  Federico  III.  Iqipera- 
tore,dcbbonfi  leggere  colla  prevenzione, 
che  lo  fteflb  Pio  ritrattò  molte  cofe  del-J -r 
,  le  lue  fcrittc  prima  del  Papato .  Il  P.  d( 
Pietro  Couftant  MonacoBenedettino  del-' 
la  Congregazione  dì  S.  Mauro  dette  alla 
luce  in  Parigi  l'anno  172 1.  le  lettere  de* 
Romani  Pontefici ,  e  le  fcritte  ad  effi  da 
Clemente  I.  fino  ad  Innocenzo  III.   cioè 
dall'anno  dì  Crifto  67.  fino  al  440. ,  ope- 
ra laboriofiffima,  e  di  molto  plaufo  di- 
fefa  dalle  accufe  malignamente  fattegli 
in  una  lettera  gagliardiffima  delD.  Si- 
mone Mopinot  fuo  collega  ,  al  P.  Cau- 
rade  Procurator   Generale   della  loro 
Congregazione  ftampata  nel  1724-  In- 
fine 
{0  Tom.II.  pag.sii.fe^^ 
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finite  lettere  di  Sommi  Pontefici  fi  leggcv 
no  in  varie  collezioni  fattene  dal  Cardi- 
nal Antonio  Carafa  ,  dal  Baluzio  ,  dal 
Martene  ,e  Durand  ,  dall'Eccardo ,  dall* 
Holftenio,  dal  D*  Acheri  :  egregia  ,.c 
rariffìma  e  la  collezione  del  Gretzero 
fatta  in  Ingloftadio  nel  i6ij.  Non  v*è 
Storico  Ecclclìaftico ,  ne  Collettore  di 
Conci!) ,  che  non  ne  riferifca  moltifp- 
me  ,  fenza  parlare  di  Pietro  de'Marca  « 
del  Pezio ,  del  Sirmondo&c.  ma  tutte 
quede  collezioni  fono  fuperate  dall' ab- 
bondantiffìma  raccolta ,  che  di  lettere 
PontiHcie  o  originali ,  o  MSS.  fi  confer- 
vano  nella  Biblioteca  Vaticana  .  Queito 
tefort)  fu  notabilmente  accrefciuto  dalU 
^  munihcenza  del  Pontefice  Paolo  V.  allor- 
•ché  riiUurò  la  medefima  Biblioteca,  e 
('trasferi  nell'Archivio  Vaticano  i  Regiftri 
dc'Romani  Pontefici  con  darne  la  prcfet» 
tura  a  Michele  Lunigo  da  Elle  .  che  ne 
fece  un  Indice  colle  pregievoliffime  giun« 
te  di  altri  RegKlri  più  vicini  a  fuoi  tempi, 
fpecialmente  di  lettere  Italiane  fcritte  di, 
diverfi  Cardinali ,  Nunzj ,  ed  altri  Mi- 
uiftrì  Apoftolìci,  come  di  Girolamo  Car- 
dinal AleandroArcivefcovo  di  Brindifi  ,e 
legato  per  ben  tre  volte  in  Germania  ,  di 
divcrfe  minute  antiche  di  Pontefici ,  e  di 
Prìncipi  &c.  Sono  deferirti  in  eflò  Indice 
molti  Codici  di  lettere  italiane  fcritte  al 
Papa,  al  Collegio  dc'Card.,e  ad  altri  dei- 
A  5  la 
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la  Corte  Romana,  e  vicende volmenrc 
fcritte  da  effa  a  varj  Principi ,  a  Cardi- 
nali legati ,  e  ad  altri  adoperati  in  Mìni- 
fterj  pubblici  in  tempo  di  diverfi  Pontefi- 
ci ,  tra  le  quali  pregiabiliffime  per  la  lo- 
ro prccifione ,  ed  eleganza  fono  le  fcrit- 
te fotto  Leone  X.  ,  Clemente  VII.  « 
Paolo  III. ,  Giulio  III. ,  Gregorio  XIII.  » 
Siflo  V. ,  e  Clemente  VIII.  ,  tempi  ap- 
punto ,  in  cui  la  noftra  lingua  Italiana 
era  nel  fuo  bel  fiore . 

Avremo  noi  luogo  di  parlar  più  a  lun- 
go delle  varie  cdiiionì  delle  lettere  Pon- 
lificìe  .  In  quefta  Epìftolografia  daremo 
alla  luce  quelle  ,  che  noi  abbiamo  rac- 
colte ,  fpecialmente  le  fcritte  in  Koftra 
italiana  favella ,  fperando  che  fieno  per 
effe r  gradite  da' letterati  come  faranno-^— 
buon  numero  delle  inedite  del  Cardinal*) 
Giulio  de  Medici  Yicecancelliere ,  che 
«otto  Leone  X.  fuo  cugino  foftenne  il  ca- 
rico del  Governo  dello  Stato ,  la  lega- 
aione  di  Romagna ,  di  Firenze  ,  e  prcflo 
Cefare,e  fi  fervi  nella  Segreterìa  di  Giam- 
inatteo  Giberto  poi  fatto  Datario  ,  e 
yefcovo  di  Verona ,  e  di  Giambattifta 
Sanga  ,  de*  quali  infigni  fcrittori  molte 
lettere  trovanfi  fra  quelle  di  Principi  rac- 
«olte  dal  Rufcellì .  Vi  fi  leggeranno  aa* 
che  alcune  dì  Reginaldo  Polo  ,  Giova n- 
francefco  CommendoQÌ,  Giulio  Cana- 
li, Tolomeo  Gallio ,  Lanfranco  Margot- 
ti» 
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ti ,  Erminio  Valenti ,  Giacomo  Sanne- 
fio  ,  Filippo  Sega  ,  Guido  Bentivoglio  , 
ed  altri  Cardinali ,  di  varj  Principi  d'Ita- 
lia com'Udcnfì ,  Farnefì ,  Medici ,  Du« 
chidiSavoja,  d'Urbino,  e  dì  Mantova, 
de'Monfig,  Caligari  Vcfcovo  di  Bcrtino- 
ro ,  Attilio  Amaitco  Vcfcovo  di  Atene 
Nunzio  in  Traufilvania  ,  Antonio  Macia 
Oraziani  Vcfcovo  di  Amelia  ,  ed  altri, 
fenza  omettere  le  latine  di  alcuni  Re  di 
Polonia,  e  Principi  di  TranHlvania,  e 
di  Segretari  Apoftolici  come  del  Flores 
bello ,  o  Fiordibello,  dell'Anconiano  ,  ed, 
altri  intigni  fcrittori . 

Avremmo  defìderato  di  dare  in  queda 
noflra  raccolta  un  faggio  delle  prime 
lettere  fcritte  nella  noftra  volgar  favella, 
'per  cosi  dire  ancor  bambina  ,  allorché 
incominciò  a  nafcere  dalla  latina ,  giac* 
che  il  Muratori  (i)  foftìene  ,  che  Cm  dall' 
ottavo  fecolo  ,  oltre  la  latina  chiamar^ 
Utterde  ufaca  negli  atti  pubblici  tanto  ci« 
vili ,  quanto  delia  Religione  vi  folle  un 
altra  lingua  volgare  ufata  dal  popolo ,  e 
però  chiamata  wjrern<i/tf:  ma  e  cofa  da 
maravigliare,  che  come  a  noi  (ono  ri^ 
mafie  tante  memorie  della  lingua  latina 
dc'baflì  fecoli  in  tanti  Diplomi,  atti  pub- 
blici ,  e  privati  ,  ed  in  molte  Ictrerej 
cosi  pure  non  ci  fieno  reftatc  le  lettere, 
A  6  che 

(0  I>^If'  ìi'ftm,  2.  pa^.  32.  Am'iq.xui* 
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che  in  quei  mcdefimi  tempi  avran  dovuto 
fcriverfi  in  quella  lor  liagua  volgare  ma- 
ternaic,  nella  quale  è  ben  da  crederfi 
avere  fcrìtto  coloro,  ed  a  coloro  ,  che 
non  fapevano  la  latina  :  Seppur  non  vo- 
glia dirfi ,  che  per  le  guerre ,  in  cut  era 
allora  involta  l'Italia ,  e  per  la  barbarie 
introdottavi  da  popoli  fettentrionali  a  . 
pochiflìini  folle  riferbato  il  fapere  fcrive- 
re  ,  eflendo  notiffitno ,  che  molti  Princi^ 
pi ,  nel  numero  de'qualì  fi  conta  anche 
Carlo  Magno ,  non  fapendo  lettere,  ufa- 
rono  cifre  improntate  a  fugcllo  per  ifcrì- 
verc  il  loro  nome.  Come  che  fin  dal 
principio,  che  il  volgare  parlar  noftro  fu 
comune  in  Italia,  debba  crederfi,,  che 
comune  dovdTe  cfTer  l'ufo  di  trattar  con 
gli  all'enti  per  lettere  in  quella  favella  i  e  ^ 
che  molte  di  qudte  lettere  fi  polTano  ef- 
fcr  confervate  negli  Archìvj  de'  Principi ,' 
o  almeno  prelTo  altra  letterata  perfona 
de'tempì  fuflfcguenti  dilettante  delle  an- 
tiche memorie:  nulladimeno  iononfa- 
prci  addurre  altra  lettera  fcritta  in  lin- 
gua Italiana  da  rinomato  Autore ,  ed 
applicato  air  uffizio  di  Segretario  ,-  o 
Cancelliere  di  un  Principe  prima  di  quel- 
le ,  che  in  nome  di  Federico  II.  oltre  le 
latine  fcriife  Pier  delle  Vigne  (i) ,  e  che 

dai 

(i)  Sebbene  querto   fcrittore  fi  annoveri 
tra  priiiu  Padri  dei  Secolo  Terzodecimo  ,  da 
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dal  Salviati  ncTuoi  avvcrtìincnti  (i)  fono 
citate  tra  primi  monumenti  fcricti  in 
quella  favella  ,  le  cut  antichiifìme  copte 
fi  fcrbavano  nella  Biblioteca  di  Giam- 
battiiU  Strozzi ,  la  quale  lino  ai  nolhi 
tempi  fulfìHe  in  Firenze  con  celebratifli- 
nìo  nome  :  fcppure  non  dobbiamo  ere» 
dere,  che  fia  una  traduzione  pofteriore 
ftitta  per  intelligenza  degl'idioti  tanto 
quella  delle  lettere  a  Papa  Ghirigoro  ci- 
tate dal  Salviati,quanto  d'altre  due,  cioc 
una  da  Papa  Gregorio  IX.  all'imperator 
Federico  II.  ,  ed  altra  di  Clemente  IV,  4 
$utti  i  Variati  di  Spulcio  riferite  nelle  Dc/»- 
tfd  Eruditorum  del  D-  Gio,  Lami  nel  To- 
mo JII.  P.  I.  allapag.  254.,  ed  al  To- 
mo IV.  P,  II-  pag.  240.  trafcritte  dal- 
le copie  elìdenti  nella  Riccardiana . 

Non  v'  e  però  da  dubitar  punto  che 
tra  le  più  antiche  ,  e  forfè  le  prime  let- 
tere fcritte  in  lingua  volgare  non  lictio 
quelle  di  fra  Guittone  Aretino  Cavalicr 
Gaudente  pubblicate  in  Roma  con   le 

Stam- 

quali  la  nollra  lingua  tralTe  fui  origine,  è  be- 
ne che  i  giovani  fieno  prevenuti  della  di  lui 
perverfa  dottrina  ,  dell' acciecamento  ,  con 
cui  r  Imperator  Federico  II.  premiò  il  fuo 
fervirio  ,  e  della  fua  difperata  morte  ,  giuda 
pena  delle  incivili  anzi  irriverenti  contumelie, 
con  cui  non  ebbe  orrore  di  trattare  il  fempre 
fcnerabil  Capo  della  Chiefa . 
.  (0  l^t>.  11.  cap.  j.  pag.  Zi. 
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Stampe  dì  Antonio  de  Roflì  in 4.nel  1745. 
da  Monfi^.  Gio.  Bottari  ìntendentìffimo 
della  Tofcajna  favella  ,  e  da  lui  correda- 
te con  ottime  annotazioni  .  Egli  le  traf- 
fe  da  un  antichi  fimo  Codice  polTeduto 
gii  dall'infigne  letterato  Francefco  Redi, 
ed  al  Bottari  communicato  da  Monfig. 
Gregorio  Redi ,  al  qual'eglì  ne  fa  la  de- 
dicazione .  Il  qual  codice,  fé  foffe  ftato 
veduto  dal  Salviati ,  non  avrebbe  certa- 
mente mancato  di  darli  il  primo  luogo 
ncirelcnco  de'fcrittori  deiprima^rado  del- 
la lingua  Tofcana  . 

Condotta  poi  che  fu  la  ftcfla  lingua 
alla  fua  perfezione  inforfcro  diverfi  let- 
terati ,  che  fi  dettero  a  raccorrc ,  e  pub- 
blicare lettere  di  Principi ,  ed  altri  illu- 
ftri  per(onaggì  :  innanzi  a  tutte  merita 
luogo  quella  dì  Paolo  Manuzio  impreffa 
in  Venezia  l'anno  1 545, ,  e  per  anterio- 
rità di  tempo ,  e  per  il  buon  giudizio  del 
Collettore  ,  ricevuta  perciò  con  infinito 
plaufo ,  e  tenuta  fempre  in  fingolar  prc* 
gio,come  un  eccellente  efemplare  del  be- 
ne fcrìvcrc  .  Siegue  quella  del  Dolce, 
quindi  quella  de*  Xdl.  Uomini  illuihi  dì 
Dionigi  Atanagi;  l'altra  di  Bernardino 
Pino,  e  la  ftìmabiliflima  dì  Girolamo 
Rurcclli ,  alle  quali  pofTono  aggiunger/i 
quelle  di  Paolo  Emilio  Marcobrunì  ,  di 
Paolo  Gherardo  ,  dì  Antonio  Bulifon  , 
e  di  Michele  Giullìaiani ,  delie  quali. iì 
s  sj>ar- 
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parleri  netrEpidoIografìa  il  debito  luo- 
go ;  ed  ivi  avremo  anche  luogo  di  rife- 
rire le  collezioni  di  lettere  latine  ,  come 
quelle  col  titolo  latino  di  EpìfluU  Trinci-' 
pMm  ,  &  F^umpp.  Ep'tjioU prirtcipiévt  illuHr. 
yiror.  CUrorum  ,  MSS.  MigttAtum  Imper.  <dr 
^gum  &c. 

Ben  Ci  fa  che  alla  perfezione  dello  ftilc 
Epiftolare  fuccelTe  il  decadimento  nel  Se-» 
coIoXVII.  ,  che  fi  procurò  di  reftituirc 
nella  priftìna  dignità'  da  moire  Accade- 
mie fparfc  per  l'Italia  fpecialmenteda 
Filomaci  di  Siena  per  atteftato  di  Adria- 
no Politi  uno  de'  più  dotti  Segrctarj  del 
fuo  tempo  .  Ma  non  per  quefto  ne!  pr©ii 
fente-Tecolo ,  detto  da  noftri  Filofofi  /V/n- 
minato  ,  poffiamo  gloriarci  ,  che  fi  tro- 
vino tra  quelli ,  che  fi  applicano  alla  Se- 
greteria molti  giovani  ,  che  ftudino  di 
renderfi  capaci  a  fervire  una  Segreteria 
Minifteriale  ,  di  modo  che  airoccorrcn- 
za  non  convenga  di  cercarli  con  la  lan- 
terna .  Ciò  però  accade  dove  non  d  pra- 
tica la  lodevol  coflumanza  di  porre  al 
fianco  dì  Ambafciatori ,  e  Mìniftri  pub- 
blici Segretari  allevati  nelle  Segreterie  del 
Principe  ,  e  ben  ìntefi  degli  affari  pub- 
blici ,  e  della  maniera  di  maneggiarli , 
conforme  una  volta  praticavafi  anche  qui 
prima  che  folfe  refo  venale  fotto  Inno- 
cenza Vili  ,  e  poi  foppreflb  fotto  Inno- 
cenzo XI.  ii  Collegio  de'Segrctari  Apo- 
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ftolici ,  che  il  dotto  Monfig.  Filippo  Bo- 
natnici  chiamò  con  ragione  Semìmrmm 
quoddam  B^ipublica  ,  giacché  vi  fiafcrive- 
vano  coloro ,  che  avean  date  riprove  di 
raro  ingegno ,  e  di  fcelta  letteratura , 
come  fra  gli  altri  per  onorificenza  non 
men  del  Collegio ,  che  fuo  vi  fu  anno- 
verato Francefco  Tetrarca ,  e  con  tal  pro- 
videnza  ad  ogni  opportunità  fi  afficurava 
al  pubblico  un  pronto  ,  ed  acconcio  fer- 
vizio  .  Ma  nella  ncceffità ,  in  cui  iono 
ora  i  Miniftri  Pontihcj  di  prender  Segre- 
tari alla  ventura  ,  ancorché  abbiano 
fervito  Signori  privati ,  non  potranno  fc 
non  con  lo  ftudio  del  diritto  pubblico  , 
colla  lettura  di  lettere  pubbliche  ,  'e  con 
una  attenta  rifleffione  fopra  dì  effe  iftruirfi 
d«l  modo  dì  condurfi  in  tal  gelofiffìm* 
miniftcro  ,  dove  fta  appoggiato  l'onore , 
e  rintcreffe  della  Sede  Apoftolìca . 

Potranno  leggerfi  non  fenza  profitto 
da  tali  giovani  le  raccolte  Italiane  di  fo- 
pra nominate ,  manonperaltro  faranno 
tanto  iftruiti  ,  quanto  da  una  ferie  di 
lettere  minifterialì ,  quale  noi  fperiamo 
di  poter  dare  nella  noftra  Epidolografia 
colle  lettere  deXegati ,  Nunzj  ,  ed  altri 
impiegati  nel  fervizio  della  S.  Sede  tc- 
ftè  da  noi  nominati  per  colpire  lo  fco- 
po ,  che  ,  come  fi  e  già  detto  ,  ci  fiamo 
prefilfi  in  quefta   noftra  opera. 

ixi  fatti  i  Legati  »  Nunzj  ,  Ambafcìa- 
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dori ,  e  fimili  minillri  fono  i  dcpofitarj 
degl'iute  re  (fì  de*  loro  Principi  ,  la  cui 
cui  pcrfona  cffi  rapprcfcntano  ,  e  ne  fo- 
ftengono  l'autorità  nc'lUtideìoro  Ailca«« 
ti;  gli  affari  ch'effi  teactano  fono  gran- 
di ,  ed  effì  fono  perfettamente  informati 
di  ciò ,  che  paifa  e  dentro ,  e  fuori  del 
KegQO  .  Qualora  dunque  il  loro  fpirito, 
la  loro  prudenza  ,  ed  il  loro  valore  cot- 
rifpondono  all'einiaenza  del  grado  loro , 
non  può  farH  a  meno ,  che  un  non  fo  che 
di  grande  ,  e  di  aggradevole  non  si  fcuo- 
pra  ne'loro  difpacci  >  e  nelle  loro  nego- 
ziazioni ;  come  fcorgefì  particolarmen- 
te nelle  lettere  di  VcUeroi ,  del  Cardinal 
d'Ollat ,  di  Sully  ,  di  Bongars  ,  e  per 
nomfnare  i  no(lri,neIle  lettere  di  BaldeH'ar 
Caftiglione ,  la  cui  edizione  fatta  dal  eh. 
Abate  Scraffi  può  fervir  di  modello  a  tut- 
ti coloro  ,  che  danno  alla  luce  lettere  di 
Miniilri  pubblici  ,  avendole  arricchite 
colla  vita  dell'Autore  ,  e  con  erudite  an- 
notazioni  per  lo  fchiarimento  de'  fatti , 
e  con  indice  copìolìlfimo  ;  in  quelle  ine- 
dite del  Card.  Bentivoglio  nella  fua  Nun- 
ziatura di  Francia  ,  nelle  parimente  ine- 
dite di  Monfig.  Amalteo  impiegato  nella 
fìclla  Corte  ,  ed  in  Traniìlvania,  di  Mon- 
fignor  Oraziani  Vefcovo  di  Amelia ,  del 
Vefcovo  di  Bertinoro  ,  del  Cardinal  Gal- 
lio ,  e  di  moltidìmi  altri  MiaiUri  Apollo- 
liei  < 
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La  prima  noftra  idea  fi  era  di  d'iCporte 
quefle  lettere  per  ordine  di  tempi ,  e  dì 
date  .  A  poter  far  quefto  feiu  arreftarfi 
in  mezzo  al  corfo ,  fi  doyea  averle  in 
pronto  tutte  trafcrìtte  dall'  originale  , 
efaminatc ,  e  diftefe  tutte  le  notizie  gii 
poftc  infiemc  ,  ma  non  ancora  ben  dige- 
rite degli  eccellenti  Scrittori ,  ed  illuftri 
perfonaggi ,  in  nome  de'quali  fono  Icrit- 
te  ,  ed  averle  corredate  di  opportuni 
fchiarimentì ,  ed  annotazioni  ;  ma  gì* 
incomodi  ,  cui  e  foggetta  la  mia  falu- 
te  ,  facendomi  apprendere  la  mancanza 
o  del  tempo ,  o  delle  forze  a  poter  con 
queft'ordìne  compire  il  mìo  lavoro  mi 
hanno  obbligato  a  mutare  il  primo  prò- 
pofito ,  ed  a  por  mano  fra  le  altre  a 
quelle  del  Cardinal  Cinzio  Pafleri  Aldo» 
brandini  detto  Cardinal  S.Giorgio ,  co- 
me quelle,  che  mi  era  riufcito  di  rac- 
corre  ,  e  far  trafcrivere  prima ,  e  di  pre- 
mettervi le  memorie  della  fua  vita,  che 
faranno  comprefe  in  quefto  primo  To- 
mo •  In  appreflo  o  da  noi ,  o  da  chi  fo- 
pravvivendo  avrà  in  mano  le  colIezioiH 
in  buon  numexo  da  noi  fatte  potrà  non 
folo  profeguirfi  l'opera  ,  ma  anche  fup- 
plirfi  in  fine  all'ordine  cronologico  con 
Indici  opportuni . 

Intanto  per  dare  un  faggio  di  tutta 
l'opera  ideata,  avvertiremo  ,  che  compi- 
ta redÌ2Ìoue  delle  lettere  più  importanti, 

co- 
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oome  fono  le  pubbliche ,  e  le  minlflerU- 
li  ;  daremo  per  ordine  alfabetico  le  no- 
tizie degli  Scrittori,  e  Scgrctarj  illudri 
nella  nollra  lingua  non  meno  che  nelle 
altre  eulte  ,  che  fono  in  commercio  nell' 
Europa  ,  e  che  pofl'ono  fommìniftrarc 
perfetti  modelli  di  fcrivcre  in  quefto  ge- 
nere .  Noteremo  i  perfonaggi  infervizi* 
de'quali  i  Segretarj  fono  (lati  impiegati , 
il  che  fervirà  di  lume  per  attribuire  à' 
ciafcun  di  loro  le  lettere ,  che  corrono 
iòtto  altro  nome . 

Non  intendciì  gii  che  queft'opcr»  ab- 
bia a  comprendere  unìverfalmente  gli 
Scrittori  di  lettere  di  tutt'i  tempi ,  e  di 
tutte  1;  nazioni ,  poiché ,  pochi  cdèndo , 
e  forfè  ninno  fra  dotti ,  che  non  abbia 
^fcritto  lettere  ,  farebbe  quefto  a(funto  fi 
dinicile ,  e  (lefo  a  fi  largfki  termini ,  che 
abbraccerebbe  i  Letterati  di  tutti  i  feco- 
K;  onde  per  rattcnere  ne 'fuoì  giufli  lì- 
miti quedo  trattato  ,  par  che  fì  debba 
almeno  ridringere  a  quegli  Scrittori  di 
lettere ,  che  in  fcrvizio  dì  Principi ,  e  di 
Perfonaggi  diftinri  ne  hanno  fatta  efprct 
famente  profeflìone  ,  ovvero  che  nel  ge- 
nere Epiflolico  fono  riputati  ottimi 
efemplari . 

Non  parlerò  dc'Scgrctarj  Apoftolic! , 
de'quali  fcrivc  il  gii  lodato  Monfig.  Bo- 
namici ,  ma  folo  in  alcuni  dì  elfi  noterò 
ciò  eh'  egli  ha  ommelfo ,  e  che  oii  è  pa- 
rata 
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ruto  degno  di  avvertirfi  ;  ne  mi  farò 
fcrupolo  di  notare  alcune  cofe  ,  nelle 
quali  quel  chiariffimo  Scrittore  può  aver 
prcfo  abbaglio  ,  come  pure  ne  additerò 
alcuni  da  lui  non  regiftrati  tra  gli  fcrìt- 
tori  Apoftolici . 

Tra  quelli  dovranno  certamente  tene- 
te molto  onorevol  luogo  le  lettere  de'Pa* 
dri  antichi  della  Chiefa  degniffime  di  ef- 
fcre  lette  fpecialmcnte  da'Segr e tarij  Pon- 
tificii come  piene  dì  fapìenza ,  dottrina  , 
e  prudenza  non  men  divina ,  che  umana, 
e  fcrirte  ancora  con  criftiana,  e  foda  elo- 
quenza, quali  fono  le  Lettere  de'  SS.  Ci- 
priano, Ago/lino,  Gregorio  Nazianze- 
no ,  Girolamo ,  e  de'  due  Magni  Leone , 
e  Gregorio. Le  quali  Lettere  febbene  non 
abbiano  quella  fiorita  eleganza ,  che  it 
ammira ne'Scrittorì  Etnici,  ve  ne  fono 
però  di  quelle  ,  che  poflbno  eflere  ripu- 
tate fcritte  dallo  fteflb  Cicerone  come 
quella  di  Eucherio  a  Valeriano ,  e  quella 
di  Giov.  d'Avila  all'afllìftente  diSivigiia,Ia 
quale  può  paragonarli  con  quella  di  Ci- 
cerone a  Quinto  Aio  fratello  intorno  al 
governo  di  una  provincia,fecondo  il  giu- 
dizio ,  che  ne  da  Antonio  Poilèvino  del- 
la Compagnia  di  Gesù  (i)  non  men  dot- 
to ,  che  fperimentato  nel  miniftero  Apo- 

fto- 

(i)  Neiraggtnnta  alla  Biblioteca  Seletta  eoi 
titolo  Cicero  colUtus  cum  Etbnkìs  ,  &  SttfrU 
fcriptoribm  .  Gap.  2.  pag.4. 


ftoltco  ili  affari  rilcv^ntifrimi  di  Religio^ 
ne ,  e  di  Srato  . 

Se  ncll'Epiftolografia  fi  troveranno  in- 
dicati alcuni  Autori  EterodofQ  ,  o  an* 
che  fofpctti,  ne  far;i  avvertito  il  Letto<» 
re  ;  e  ,  ìe  mai  ciò  per  innavvcrtenza  non 
fo(lè  oircrvato  ,  voglio  clic  s'  intenda  ef- 
fcr  da  me  queiU  citati  non  per  altro  ,  che 
per  notizia  letteraria ,  non  gii  perché 
neppur  per  ombra  da  me  fi  approvi  cos' 
alcuna  ,  che  non  fia  dalla  S.  Chiefa  Cat- 
tolica approvata  ;  mentre  fono  ,  grazie 
a  Dio ,  e  voglio  erter  tenuto  per  vero 
Cattolico,  Apoflolico,  Romano, 

Chi  ha  qualche  gufto  nella  Storia  let- 
teraria4ion  dovrà  modrarfi  fchivo  della 
noflra  diligenza  nell'  annoverare  fcritto- 
4'i  di  tal  genere  .  Non  ha  mancato  il  pub* 
blico  di  applaudire  lo  zelo  di  alcuni  leC'* 
terati  di  Francia  nel  voler  immortalare 
con  monumenti  della  Storia  non  folo  la 
memoria  di  coloro  ,  che  nella  loro  na- 
tione  (ì  fono  dilèinti  nella  buona  lettera» 
tura,  ma  anche  di  alcuni,  che  hanno 
guadagnato  il  plaufo  colla  danza  ,  e  col 
canto  .  Baila  dare  un  occhiata  al  fup* 
plemento  del  Parnafo  Francefe  data  alla 
luce  l'anno  1744.  da  Monfieur  Titon  da 
Tillet  per  olVervarvì  encomiati  alcuni 
famofi  Mufici ,  Sonatori  di  Organo  ,  di 
Gravecembalo  ,  di  Violino  ,  di  Viola  , 
e  di  Timpano  ancora  ;  fu  di  cui  potran- 
no 
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no  anche  vederfi  le  memorie  de  Trevaux 
Maggio  1744.  art.  38.  Or  non  farà  egli 
altrettanto  lodevole  anzi  al  certo  più 
utile  ,    e  decorofa    imprefa  il  liberare 
dalla  ofcurità  i  nomi  di  molti  noftri  Ita- 
liani ,  i  quali  per  la  nobiltà ,  ed  eleva- 
tezza dell'ingegno  fono  ftati  adoperati 
negli  affari  importantiffimi  del  governo , 
nellamminiftrazione  ,  e  direzione  delle 
cofe  pubbliche  ,  ed  hanno  confecrate  le 
loro  letterarie  fatiche  ai  fervigi  de'per- 
fonaggì  infigni,  quali  appunto  fono  fta- 
ti grillciftri  Segretarj  ,  che  da  tré  Secoli 
addietro  fono  fioriti  nelle  Corti  ,  o  de* 
Sommi  Pontefici ,  e  de' Cardinali ,  o  di 
gran  Principi ,  e  Miniftrì  ;  e  che  in  effe 
Corti  hanno  mantenuto  ,  edaccrefciu- 
to  la  purità,  e  la  finezza  della  noftri^ 
lingua  ?  Mi  proreflo  infine  ,  che  fé  alcu- 
no troverà  cofa  da  correggerfi  ,  o  ri- 
prenderfì  in  quefta  noftra  opera  ,  tantum 
dbeH ,  ut  fcribi  contm  nos  nolimus ,  ut  id 
etiam  maxime  optemus  .  In  ìppi  enim  Gra- 
da  Thìlofophia  tanto    in    honore   nunquam 
piiffet  ,    nifi  doBiffimorum  contentionìbus  , 
dtjjèntidnibufque  viguijfet:  .  Tufc.  Qu«ft» 
lib.  2« 
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MEMORIE  DELLA  VITA 
DI   C INZIO    PASSERI 

ALDOBRANDINI 

CARDINAL  DI   S.  GIORGIO. 


GAP.     I. 

7{dfcita ,  T^pb/ltà ,  e  Tjtrìa  di  Cin:^$ , 

INZIO  PASSERI  ,  il  quale 
dal  Pontefice  Clcmen.VIIf. 
fuo  Zio  materno  prima  che 
fofle  Papa  ,  fu  decorato  del 
fuo  proprio  cognome  Al- 
dobrandini ,  (i)  promortb  alla  Sagra 
Porpora  col  titolo  di  Cardimi  dì  S.GiorgÌ9, 
ed  impiegato  nel  maneggio  degli  affari 

di 

(0  L*  Amelot  nella  nota  prlnaa  alle  lette- 
re d'Oflat  lom.  2.  pag.  72.  commette  due 
sbagli  uno  ,  che  Cinzie  PafTeri  ebbe  II  cogno- 
■ae  di  Aldobrandino  :  deputi  i' exalta tion  de 

/e» 


dì  religione,  e  dì  flato  in  quelglorìo- 
fìffimo  Pontificato  ,  nacque  V  anno 
1 5  5 1 .  (i)  neirantichiifima  Città  di  Sìni- 

ga- 

fott  onde  j  l'altro  ,  che  =  fon  Pere  »'  etoit  , 
qu''un  fimple  Bourgesis  de  Sinigaille  .  II  pri- 
mo comune  anche  ad  altri  Scrittori  viene  con- 
tradetto da  più  lettere  originali  ,  che  lo  Zio 
gli  fcrifle  mentr'era  Cardinale  dal  primo  Apri* 
le  1589:  alli  2.  Agofto  1590.,  che  fi  potran- 
no a  filo  luogo  ;  in  tutte  le  quali  lettere  vi 
e  la  feguente  foprafi:ritta  =  v/f/  mio  car'Jfìmo 
Nipote  Cintbìo  xAldobrandino  =  Il  che  fu  in 
fegno  di  predilezione  verfo  Cinzio  già  nobile 
per  nafcita ,  come  appreflb  vedraifi  ,  e  fialo 
confiderato  da  lui  per  fiio  Nipote  ,  per  le  ra- 
gioni che  {i  diranno  al  cap.  II. 

Il  fecondo  sbaglio  dell'Amelot ,  che  chia-  ^ 
ma  Aurelio  femplice  Cittadino  di  Sinigaglìa  , 
come  non  fofTe  anzi  di  nobile  difcendenza  , 
viene fmentito  dalle  prove  ài  fila  nobiltà,  che 
fi  porranno  in  apprelTo  .  Nel  Breve ,  in  cui 
Clemente  lo  elefTe  Legato  di  Avignone  in 
data  dei  14,  Giugno  1604.  ,  lo  chiama  gene^ 
ris  nobilitate  clarum  ,  com*  egli  era  vera- 
mente . 

(i)  Non  efTendo  incominciato  ,  fé  non  fé 
circa  la  metà  del  fecolo  16.  l'ufo  de' Libri 
Parrocchiali  providamcnte  prefcritto  nel  Con- 
cilio Tridentino  ,  abbiamo  dovuto  rintraccia- 
re l'anno  della  nafcita  de'  Cinzio  da  una  let- 
tera di  Aurelio  fuo  Padre ,  in  data  de' 24.  Ot- 
tobre 1573.  ^^^  fi  ^^"^^  appreflb  ,  giacché  è 
fiata  inutile  ogni  altra  più  minuta  ricerca  ilt 
^lucfl'  epoca , 


caglia  fondata  da*  Galli  Senonì  ,  che 
lotto  Brenno  invafcro  quella  parte  dell' 
antica  litruria  ,  la  quale  fu  detta  Ga!« 
lia  trarpaUana(i)  .  Padre  di  Cinzio  fu 
B  AU- 

(i)  Potremmo  forfe^qualora  locredertlmo 
confacente  al  noftro  propofito  ditìbndcrci  più 
nel  fare  ,  ficcome  fogliono  i  Biografi  ,  lungo 
elogio  della  Patria  di  Cinzio  ;  ed  anche  efa- 
minarc  qual  credito  meriti  l'opinione  di  al- 
cuni ,  che  per  via  di  mere  congetture  pre- 
tendono provare  ,  che  la  Capitale  della  (iaU 
lia  Cifalpina  non  fo(Te  Sinlgaglia  ,  ma  altra 
Città  traile  molte  fondate  da'Senoni .  Ma  ia- 
rebbe  fuori  del  noUro  fcopo  il  dilungarci  in 
ricerche  ,  colle  quali  o  non  fi  trova  ,  o  non 
menta  U  trovare  la  verità  .  Tratrau  di  cofe 
avvenute  in  tempi  remoti  ,  ed  oleari ,  ne* 
^uali  la  Storia  d'Italia  non  conofceva  Icritto- 
ri ,  trattone  i  Pontefici  ,  che  dopo  Numa  in» 
traprefero  a  fcrivere  grofTolana mente  gli  an- 
nali ;  e  quelli  pure  nel  fuoco  ,  onde  fu  de- 
vallata Roma  dai  mededmi  Senoni  ,  perirò* 
no  tutti  ;  e  degli  annali  fucceiTivipochiirime, 
e  troppo  tardi  negiunfero  a'Pofteri  le  notizie  . 
Trattali  di  Popoli  barbari  ,  che  fi  governava- 
no con  le  maflime  ,  e  confuetudini  loro  pan- 
ticolari  ,  e  con  una  polizia  piuttollo  arbitra- 
ria ,  e  militare,  e  perciò  no.i  faprei  rifolvcr- 
roi  nella  diicrepanza  dc'ncftri  fcritton  a  ri- 
conofcere  in  alcuna  delle  Città  loro  la  quali- 
tà ,  ed  il  diritto  di  Metropoli .  crederei  bensì 
che  gran  torto  facelVe  alla  Città  di  Sinigaglia 
chi  non  la  riputallc  la  princif  ale  fondata  da» 

Gal- 
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AURELIO  della  nobil  Famiglia  PAS- 
SERI, la  quale  circa  l'anno  1450.  da 
CA'  PASSERO  una  delle  molte  contra- 
de di  Valle  Imagna  pofta  fra   Sctten- 

trio- 

Calli  Senon!  ,  come  quella  ,  che  fola  a  dl- 
flìnzione  delle  altre  ha  fempre  ,  dopo  il  cor- 
fo  di  ventiquattro ,  e  più  fecoli  ,  confervato 
■  il  nome  originario  ,  e  che  non  da  altro  potè 
cfTerle  dato  y  che  da'fuoi  Fondatori  . 

Rimettiamo  chi  bramafTe  meglio  iuformarfi 
dell'origine  di  quefta  Città  a  ciò  ,  che  ne  fcri- 
ve  il  P.  Lodovico  Siena  nella  fua  Storia  dalla 
pag.  18.  alla  pag.  28.  :  nel  qual  Libro  ,  feb- 
bene  foggetto  a   qualch'  eccezione  ,  fi  con- 
tengono tuttavia  molte  vere;  ,  e  ben  difcufle 
notizie  fomminiftrate  all'Autore  dal  dotto  Sig. 
jGiufeppe   Tirabofchi  nobile  di   Sinigaglia  , 
ben'informato  della  Storia  patria  ,   come  ncV 
iìamo  (lati  avvertiti  dall'umjaniflìrao  Sig.Mar- 
chefe  Ann.  Olivieri  degli  Abati ,  onore  im- 
mortale dell'Italiana  letteratura  .  Ci  badi  fo*,; 
lo  per  fora  ma  gloria  di  Sinigaglia  ,  fenza  cer- 
care altri  fooi  preg)  ,  l'aggiugnere  al  nume- 
ro de*  fuoì  illuftri   Cittadini  annoverati  dal 
P.  Siena  in  detta  fua   Storia  ,  il  nome  dell* 
immortai  Niccolò  Antonelli  Cardinale  di  chia- 
riifima  memoria,  baftantemente  noto  al  mon- 
do  non  meno  per  le  cariche  gloriofamente 
foftenute  in  fervizio  della  Santa  Sede  per  le 
fue  dotte  fatiche  in  beneficio  della  Religione  , 
e  dello  fiato  ,  che  per  la  fua  irrepreniìbile  , 
ed  efemplariffiroa  vita ,  felicemente  emulato 
dal  vivente  Cardinal  Leonardo  ben  degno  ài 
lui  Nipote  . 
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trione  ,  e  Ponente  ne*  confinì  del  TcrrU 
torio  di  Bergamo,  nella  pcrfona  di  AM« 
TO!^lO  PASSERI  pafsò  in  detta  Citti 
di  Sinigaglia  ,  ove  SEBASTIANO  Tuo 
Figlio  acquiftò  beni  (i) ,  vi  fifsò  domi* 
B  3  ci«, 

(i)  Ser  B<i/f l'ano  di  ^Antonio  Pajferi da  Ber' 
gamo  ha  Terra  tedia  Città  di  Sinigaglia  in 
contrada  le  Saltine  &c.  e  500.  ll.i? .  le. 5050. 
COSI  trovafì  rogifìrato  neUa  copia  del  pubbli- 
co cataflo  di  Sinigaglia  dell'anno  1489.  ellrat- 
ta  per  gli  atti  di  Giufeppe  Amerzani  Not.  di 
detta  citfA  l'anno  1688.  riferita  nel  procelTo 
di  nobiltà  generofa  per  rammifTìoncr  all'ordi- 
ne di  S  Stefano  per  giuilizia  l'  anno  1680. 
del  i'ii  Gavalier  Giufeppe  Fagnani  Tejini  co- 
municata/hi per  fua  cortefillìina  girntilezza 
dall'ornatilfirao  Signor  Conte  Girolamo  Pa- 
dani Tefini  in  prova  della  nobiltà  della  cafa 
Pafleri  ,  un  ramo  della  quale  proveniente  da 
Girolamo  nipote  di  Antonio  preJecto  fi  e(h'n- 
fe  In  perfona  della  Virginia  ava  paterna  del  no- 
minato Cavaliere  .  Nobilii  vir  Baftiartui  de 
Vafferis  Civis  Senogallienjìs  dedit  &c.  leggefì 
nell'iftrumento  di  locazione  di  un  Terreno 
fatta  Tanno  1499.  ,  la  cui  copia  citratta  dal 
Noiaro  Petrignani  Segretario  pubblico  dall' 
Archivio  di  Sinigaglia  vien  riportata  in  detto 
ProcefTo />d;^.  151. 

Egregius  ,  & pr<eftantijTtmus  vir  Ser  Seba^ 
fiianus  ¥ASSER  quondam  ANTONI!  de  Seno- 
gallia  .  .  .  reiiquit  Donnam  Luciani  ejus  uxo- 
rem  una  cum  Domino  Bernardino  .  &  Sjl- 
vio  ejtu  filiis  tutricem  ,  &  curatricem  infra* 

fcri^ 


cilio  ,  e  vi  lafciò  anche  la  Tua  nobile 
pofterità,  i  cui  individui  non  folo  fu- 
rono tutti  da  padre  in  figlio  ammefli 
al  cònfiglio  de'Nobiii,  ma  vi  godero- 
no anche  le  principali  magiftrature  di 
Gonfaloniere  ,  e  di  Regolatore  .  Dal 
fudetto  ANTONIO  adunque  ,  come  fo- 
pra  è  dimoftrato  nacque  SEBASTIANO, 
da  quefto  nacque   BERNARDINO  (i) 

con 

fcTiptorum  fuorum  filiorum  &c^  In  omnibus 
effe  volu.it  fitos  haredes  Hieronymum  ,  Bap- 
tijlam  ,  &  ^ntonium  ejus  filios  legitimos  , 
&  naturales  ~  così  leggefi  nel  teflaraento  di 
Sebaftiano  per  rogito  del  Not.  Andreani  12. 
Maggio  1529. 

(1)  Quefti  fu  Dottore  laureato  nelle  leggi 
creato  Cavaliere  Aureató  5  e  Conte  Palatino 
dall'I mperador  Carlo  V.  in  Bologna  P  anrto 
1550.,  e  dal  pubblicò  di  Sinigaglia  fpedito 
Ambafciadore  ai  Duchi  di  Urbino  ,  e  ad  altri 
Principi  j  efercitò  anchepiù  volte  il  magiftra- 
to  in  grado  di  CAPO  DE' REGOLATORI  , 
come  apparifce  dal  Libro  de'Confìglj  dell'an- 
no 1537.  a  cart.  2. 1538.  a  cari.  11.  e  a  cart. 
18.  tergo  -  a  cart.  191.  ,  e  a  cart.  20.  tergo  = 
1546.  a  ca*t-  84.  terg.  a  cart.  85.  terg.  =  e 
1548.  a  cart. Ili. 

In  un  atteftato  ,  che  fanno  il  Magiftrato  , 
o  fiano  il  Gonfaloniere  5  ed  i  Regolatori  dì 
Sinigaglia  in  prova  della  nobiltà  della  cafa 
Pafìeri  ,  afferìrcono  primieramente ,  che  ne' 
IJbri  de'Confìglj  a  cart.  1.  Ser  Sebafiiano  de 
Pafieri  regillrato  trai  Confi^lieri  aei  xjio.  fi- 
glio 
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con  altri  tre  fratelli ,  che  divifcro  in 
più  rami  la  rucccffionc  dc'Pafseri,  e 
da  BERNARDINO  finalmente  AURE- 
LIO con  altri  molti  fratelli ,  come  pia 
evidentemente  rcfterà  provato  dall'albe- 
B  3  ro 

glio  di  sAntonio  PafTeri  efercltò  la  MagirtratM- 
ra  "il  grado  di  primo  Regolatore  per  tutto  l'an* 
no  15  II.  ,  che  neirultimo  Aprile  dell'  anno 
X514.  fu  eletto  Ambafciadore  al  SercniiTimo 
Francefco  Maria  I.  della  Rovere  IV  Duca 
d'Urbino  ,  ed  ebbe  per  compagni  Cianfran^ 
cefco  Baviera  ,  Giulio  Cavalli  ,  Marino  Ga^ 
hrielli  ,  e  Bernardino  di  Battifla  gentiluomi- 
ni  di  Sinigaglia  .  Afl'erifcono  in  fecondo  luo- 
go ,  che  fiopo  la  morte  di  detto  Sebaftiano  ft 
trova  arrolato  nei  medefimi  Libri  dei  Gonfi- 
ali l'anno  1537.  pag.  i.  Bernardino  ^ajferi  di-* 
lui  figlio  Dottor  eccellente  nelle  leggi  ,  cho 
fu  armato  Cavaliere  Aureato  ,  e  creato  Con- 
te Palatino  dall'Imperador  Carlo  V.  l'  anno 
1530.  ,  come  fi  è  già  detto  .  In  terzo  luogo 
affcrifcono  ,  che  dopo  la  morte  del  Cavalier 
Bernardino. y«i^«rr3  in  detto  configlio  lì  ^o. 
Marzo  dell'anno  1550.  Aurelio  Vajferi  Dot- 
tor eccellente  nelle  leggi  ,  figlio  dello  ftejfo" 
Bernardino  ,  comg  ri/ulta  da  Libri  detti  de* 
configli  a  cart.  135.  &c.  E  parimente  *  che 
^Aurelio  con  altri  fratelli  folte  figliuolo  di 
detto  Cav.  Bernardino  ,  fi  dimoftra  con  un 
Iftrumento  di  Transazione  ftipolato  li  20. No- 
vembre 1555.  per  gli  atti  di  Pompeo  Rota 
Notaro,  ove  leggefi  :  Sig.  Aurelio  ,  ^Ifonfo  , 
ed  ^fcanio  figli  del  quondam  Sig.  D.  Bernard 
di  no  ?aJJ'eri  &c. 


ro  della  famiglia  Paflerl  ftabillta  m  Sint- 
gaglia;  il  qual  albero  confrontato,  con 
altro  diligentemente  formato  dal  no- 
minato Giufeppe  Tirabofchì  aggiugnc- 
remo  in  fine  di  quelle  memorie  ,  e  fer- 
vìrà  per  rimuovere  ogni  dubio  circa 
la  vera  Patria  del  noftro  ClNZiO  ,  che 
febbene  riconofce  per  ftipite  dì  fua  fami- 
glia ANTONIO  originario  dì  CàTajJer» 
nel  Bergamafco ,  niuno  però  porri  con- 
traftare  efler  nato ,  e  molto  tempo  vif- 
futo  in  Sìnigaglky  ove  pur  fon  nati ,  e 
viiTutì  (labilmente  il  fua  Padre,  Non- 
no, BìfavolOj  e  Arcavolo;  e  vi  han- 
no cfercitato  nobili  magiftrature.  Ora 
vorremmo  noi  conciliare  quella,  da  noi 
evidentemente  provata  difcendenza  de 
Cìn'^o  dallo  ftipite  Antonio  Taffm  ,  o  d*. 
Cà  Tufferò  coli'  opinione  del  nobile  ed 
eradico  Signor  Abate  angela  Terfonenì 
di  Bergamo ,  il  quale  nelle  notìzie  CronO' 
logiche ,  Storiche ,  Critiche  ,  e  letterarie  del 
Card.  Cinico  magnificamente  ftampatc 
lo  fcorfo  anno  nella  fua  patria  per  Fran- 
cefco  Locatelli  in  4.  grande  ,  aflferifcc 
(i)  eflcre  Cin^io^  fuo  Agnato,  e  difcen- 
dcnte  dalla  famiglia  Versoneni ,  Per  uni- 
formarmi a  quello  fentimento ,  tenen- 
do io  per  indubitato  quanto  egli  ci 
narra  delle  frequenti  emigrazioni ,  che 

da 

(t)  Vedile  dette  notizie  dzUzpag.  z.   fino 
zWapag.  8. 
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da  faille  Intigna  fecero  in  altri  luoghi 
grindividul  della  Tua  famiglia P;r/ò»r»i, 
che  prcicro  nome  del  lor  cafato  dalle 
diverfe  contrade  ,  in  cui  ilanziarooo, 
conviene  ragionare  in  tal  guifa:  fc  remi- 
grazioni di  quede  diverie  famiglie  ,-  e 
le  mutazioni  di  cognome  non  accade- 
vano folranto  nella  ftcffa  Valle ,  o  Ter- 
ritorio; ma  fpelfe  volte  anche  coll'ufci* 
re  dalla  provincia  j  è  cafo  poflìbile  » 
che  tra  quei  primi  difcendenti  della  fa- 
miglia Verfoneni  diramata  forfè  più  di 
qualunque  altra  ,  che  da  Cà  Vaffero  haa 
prefo  ij  cognome  diV^lferi  ,  e  tra  quel- 
la moltitudine  ,  in  cui  il  moltiplicò 
queiU, famiglia ,  fi  ila  trovato  un  ^i» 
tonto  Vaffèri  trafmigrato  in  Sinigaglia  i 
»(  giacche  fi  aiierifcc  nelle  mentovate 
notizie  eirerfenc  della  ftella  famiglia  Ita* 
biliti  altri  in  BrefcU,  in  Tjidova,  in  Afi- 
randoU  ,  in  Tefiro ,  in  Fano ,  in  ancona , 
altri  in  Stnigjglia  ,  in  Vrbhio  ,  in  Bari ,  in 
Tijpoli ,  in  Milano ,  in  I{gmi  ,  ed  altrove  i  ) 
or  fc  lì  prò  valle  con  documenti  cft  rat- 
ti non  dalle  carte  polverofe  di  un  Ano- 
nimo ,  (i)  ma  da'  Regiftri  pubblici  dei- 
fi  4  U 

(i)  Per  iftabilire  un  vero  albero  gentilizi* 
nella  rooltiplicitA  di  nomi  ,  e  cognomi  fimili 
che  polVono  ellerc  di  divcrfc  famiglie  ,  in  una 
ofcuricà  di  due  ,  e  più  fccoli,  non  baftano  // 
forfè  ,  a  probabilmente ,  il  ver  iftmilmente  , 

a 
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la  Comunità'  di  Sinigaglla ,  a  da'  Pro- 
ceilì  di  Nobiltà  fatti  legalmente  per 
commiffione  efprelfa  di  un  ordine  Ca- 
vallcrefco  (  come  noi  abbiam  prova- 
to )  :  fé  fi  provalTe  ,  dico ,  che  i  di- 
fcendenti  da  quefto  ANTONIO  per 
quattro  generazioni  da  padre  in  figlia 
fino  ad  .Aurelio  Tafferl  padre  di  Ctn':^o 
hanno  fiffato  il  lor  domicilio  in  Sint- 
gagUa ,  dove  fon  nati ,  ed  hanno  con- 
fcguiti  i  primi  onori;  niente  ofta,  fic- 
che  non  meno  .Antonio  ftipite  dì  que- 
llo ramo  di  famiglia  ,  ed  Aurelio  padre 
di  Cino^o ,  che  gli  altri  difcendcnti  deb- 
bano dirfi  d'i  Verfonenì  .  Ed  in  queftà 
cafo  farebbe  forza  il  dire,  che  quefto 
Antonio  fo(fe  sfuggito  ,  ed  ignoto  a  quel 
compilatore  Anonimo  de'  fogli  polve-  « 
rofi,  che  fono  al  Signor  Abate  Ter^ 
fonenì  la  bafe  della  difcendenza  di  Ci»- 
1^0  dalla  famìglia  Ter/òneni  .  Poiché 
quanto  è  certa  la  difcendenza  di  elfo 
Cin':^io  da  ANTONIO  ,  altrettanto  è 
ncceflarìa  la  fuppofizione  di  quella  in- 
navvertenza  dell'albero  Genealogico  , 
che  si  dà.  in  fine  delle  notizie  :  man- 
canza però  fcufabile  in  una  tanta  mol- 
tìplìcira  di  nomi  fimili,  inuna  Genea- 
'  le- 

iì penfo  ,  il  credo  ,  ma  vi  vogliono  documen- 
ti autentici  ,  inconcufli  ,  ed  individui  ,  che 
ne  parlino  con  chiarezza  j  e  fenza  pericolo 
di  equivocare . 


logia  cosi  diramata ,  ripetuta  da  ttnv* 
pi  tanto  remoti ,  e  compilata  in  moU 
ta  diftaaza  de  luoghi  ,  ov' elìrtono  le 
vere,  e  ficurc  notizie  della  famiglia  di 

Quellb  mio  ragionare  acquila  mag- 
gior probabilità  dal  vedere  ne'  docu- 
menti citati  dal  Perfoneni  alla /><»5. 153. 
reflcrlì  da  quella  famiglia  adottato ,  e 
*  replicato  più  voice  cerne  agnatizio  il 
nome  di  AèJTONlO  ;  poiché  leggelì  ivi 
all'anno  1454.  un  ANTONlUS  Fìl,  f, 
Bcrtnmi  de  Brutterà  de  Tersonenh  de  f^ÀU 
dimanu:  all'anno  1458.  altro  ANTO- 
NlUS Fil.  q.  Mirtini  de  Verfonenis  :  ali* 
anno  1450  altro  ANTONlUS  de  Moti» 
cadi  q.  Bon/ètti  Mxrthaydi  de  Verfonenis  t 
all'  anno  1470.  Dominìcits  ANTONI! 
'Pignìni  de  Verfonenis  :  all'anno  1579. 
ANTON iUS  q.  Hieronymi  Loreto  de  Ver» 
fonenis  '  Or  chi  ci  aflìcura ,  che  il  no- 
me di  queir  Antonio  trafmigrato  in  Si« 
nigaglia  non  (ìa  sfuggito  ,  o  ignoto  al 
Compilatore  de*  fogli  ,  donde  fi  e  de- 
funto l'albero  della  famiglia  Perfone» 
ni  ?  Scelga  dunque  il  Signor  Abate  An- 
gelo ciocché  meglio  li  torna  conto; 
cioè  o  di  d'eludere  dalla  famiglia  Per- 
foneni  Cin^io  Vifferi  co'fuoi  antenati  , 
rimontando  fino  ad  nttnio  ,  ovvero 
jion  riconofcendoli  tali ,  rinunziare  alla 
loro  agnazione ,  ed  in  confeguenza  efclu* 
B  5  dei 
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dere  fé  fte(ro  dalla  famìglia  dì  Aureli»  ^ 

e  dì  C'mxìo  . 

Tornando  ad  Aurelio  prefc  egli  in 
Bologna  dopo  cinque  anni  di  ftudio  la 
laurea  del  Dottorato  (i)  non  gii  m 
medicina  ,  com'è  ftato  erroneamente 
afferito  da  altri  Tcrittori  ,  ma  nelle 
leggi  civili ,  (2)  fecondo  aveano  fatto 
altri  di  fua  famiglia  ,  ed  era  allora 
qaafì  ordinario  coftume  delle  perfone 
nobili.  Sappiamo  ,  cK' egli  ave  a  una. 
pofl'elìione  in  Sinigaglìa  ,  fu  cui  V  an- 
no 1575.  per  dimettere  alcuni  fuoi 
debiti  impofe  un  cenfo  di  fc.  2000  col 
frutto  di  fc.  aoo.  ia  favore  di  Orfatto 
Fazioli  di  Ancona,  che  pofe  nel  con- 
tratto inique  condizioni  ;  e  perché  quel^ 
fondo  dovea  valere  dìppiù  lo  vendè  poi 
nel  1575*  ad  Antonio  Trionfo  della 
-fteffa  Città  (5).  Quefto  fondo  fu  evit- 
K>  in  appreso  ;  e  perchè  il  Cavai,  ^fcn" 

nia 

(i)  Vedi  la  lettera  dì  Aurelio  appreilb  de* 
14.  Ottobrei573,e  le  giuftificazioni  dell'Al- 
bero Genealogico 

(2)  Magrii(tcus  Dominus  KAurelìusVajferui 
J.  17.  Do^or  -,  &  nobili s.  Vatritius  Senegal lien. 
Iflromento  del  Notaro  Paolo  Ambrofmi  17. 
yebr.  e  5,  Maggio  1586.  ,  e  da  altri  più  di  di- 
Tcrfi  tempi  . 

(3)  Ciò  rlfulca  da  una  lettera  di  Aurelia 
fcritta  da  Sinigaglìa  aIl*Avvocato  Pietro  Aldo- 
liandÌDO  la  Boma  ai  18.  Ottobre  1^78. 


Hìo  V>i(fert  Zio  dì  c;»^/o,  che  era  fic ur- 
ti in  cafo  di  evizione  ,  fu  moledaco 
per  comodi  quefta,  Cinxjo ^  come  ere» 
ditorc  anteriore  dovette  intrometterli  in 
quella  lice ,  come  vedefi  nella  feguentc 
Lettera  di  effo  Cin^lo  ;  la  quale  peral- 
tro dopo  molte  diligenze  non  abbiamo 
potuto  rintracciare  a  chi  (la  diretta . 

Illmo  Sig.  Pne  OlTmo  . 
„  Sa  VS.  Ulifia,  perchè  glie  l'ho  det- 
to più  volte  ,  che  non  m'intromife  niua 
altro  intererte  nella  lite  ,  ch'Ella  avea 
col  Trionlijche  il  difendere  ciò,che  aveva 
fatto  mio  Padre  ,  e  perche  il  Cavalicr 
PalVerl  mio  Zio  (i) ,  al  quale  molto  dc- 
,  vo ,  non  folfe  coftretto   a   pagare  pa- 
recchi mila  feudi  di  lìcurti  ,  fendo  evit- 
ta  la  polleflìone  ,  che  lì  controverte  , 
fapcndo   ma(fimc    eh'  Ella    potri  rim* 
borfarfi    per    altra  via  ,  perche    final- 
mente ,  o  eh'  Ella ,  o  il  Trionfi  vincef- 
fc  ,  io  pur  doveva  cifer  foddisfatto  del 
mio  credito  anteriore  a  tutti  ;  anzi  fé 
non  è  quel  rifperto ,  daniiofa  mi  e  (la- 
ta la  lite;  poiché  mi  fono    prolunga- 
co  da  me   medefìmo  il  pagamento  di 
ciò  ,    che  mi  fi  deve  :    oltre  che  per 
l'affezione,  che  ha  Tempre    portata  ^a 
mio  Padre  ,   più  dovevo   defiderarCr, 
B  6  c\\ 

(i)  Afcanio  PalTeri  Cavaliere  di  S.  Mauri- 
aio  €  Lazaro  V.  l'albero  al  n.  22. 
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ch'Ella  fófTe  foddisfatta  prima  di  ncf- 
fun  altro ,  e  fé  il  Sig.  Marchefe  Mala- 
tefta  così  come  io  ne  lo  ricercai ,  aveflc 
voluto  prendere  fopra  di  fé  quefto  ne- 
gozio Tanno  paflato  ,  quando  fu  co- 
iti ,  fi  farebbe  di  gii ,  per  quello ,  eh* 
io  veda  ,  terminato  con  mio  fommo 
contento;  ma  poiché  non  e  fucceifo , 
e  non  è  mia  intenzione  in  modo  alcuno 
d'oppormi  alla  volontà  fua,  in  Lei  li- 
beramente rimetto  tutte  le  mìe  ragioni , 
perché  giudichi  ,  ed  efeguifca  a  fuo 
modo  ,  e  Tafficuro ,  che  facendolo  riii 
favorirà  doppiamente  :  poiché  e  difpor- 
rà  delle  cofe  mie ,  e  difponendone  fa- 
rà fegno ,  che  mi  ara  degnato  della  gra* 
2ia  fua,  come  lo  bramo,  e  con  tutto 
T  affetto  ne  la  fupplico  ,  Baci<^  a  VS. 
Illiiia  la  mano ,  e  rallegrandomi  di  cuo- 
re delle  contentezze  fue  ,  e  dell'amplii^ 
fima  dignità  datale  da  Noftro  Signore, 
prego  Dio  benedetto  ,  che  gliela  lafci 
godere  lungo  tempo  felicemente  „ 

Da  Mantova  alli  i  ^.  Maggio  1 557. 

Di  YS.  lìlmz 


Vntiliffimo  Serv, 
Cinthio  Palle  ri. 

Tolr 
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Tolfe  Mrelh  in  moglie  la  ELISABETTA, 
(i)  Aldobrandini  Figliuola  di  SilveHro 
GiurcconfiiUo  cluariTitnonato  in  Firen- 
ze di  antica  ,  e  nobilì(fifna  profapia  ,  ftt- 
fliato  perciò  ,  ed  impiegato  in  affari 
importanti Ifimi  dalla  Sereni Ifima  Re- 
pubblica di  Venezia,  dal  iìuca  d'Ur- 
bino (a)  e  da  varj  Pontefici ,  e  Cardi- 
nal 

(i)  Il  Ciacconlo  con  altri  fcrittori  per  er- 
rore la  chiamano  Giulia  ,  ma  in  fatti  da  un 
i/lromento  per  gli  atti  di  Paolo  Arabrofini  fot- 
te i  29.  Marzo  1574.  e  da  altri  documenti  co- 
rta ,  che  il  Tuo  vero  nome  fofle  Elifabetta  . 
Vedi  legiuflificazioni  dell'Albero  polio  in  fine 
^i  quefte  memorie  .  Ma  meglio  rilevafi  dal 
teftamento  di  Aurelio  fatto  per  gli  atti  di  An- 
tonio Bruni  li  2  j.  Ottobre  1573.  Aftf^«//fr«x 
tximitifque  J.  U  D.  Dominus  ^urelius  Pajfe^ 
ri  nobilis  Civi's  Senogallien .  reliquit  ^urelìnf 
ijus  filile  ex  pncfenti  fua  uxore  Francifca  de 
TiccohtninisScTjenJtsctc.&  irtftituit  fuum  bert- 
dem  univerfaìcm  Cyntbium  ejus  filium  dite- 
Uiffimum  Icgitimum  ,  &  naturale m  natum  ex 
frimo  matrimonio  contraBo  Ramoe  anno  1550. 
tnter  ipfum  D  Teflatorem  ,  &  magnif.D.  Eli- 
fahetbam  ^Idobrandinam  primam  uxorem 
ipftus  teftatoris  ,  &  matren.  prafati  Cyntbii . 

(2)  Fu  quelli  Guidubaldo  II.  ,  che  lo  de- 
sinò Tuo  Uditore  colla  feguente  lettera . 

Al  magnifico  mio  CarifTimo 
Me(Ter  Silveftro  Aldobrandini  . 
„  Perchè  debbo   cavalcare  di  corto  i« 
Lombardia ,  e  prima  eh*  io  pana  m'  occorre 

par* 


nali,  allorché  da  Firenze  con  altri  no^ 
bili  nella  ribellione  contro  Medici  fi  ri- 
covrò  in  Venezia  ,  e  quindi  pafsò  al 
fervizio  del  Card-  d'  Elèe  detto  Card, 
di  Ravenna  in  qualità  di  Uditore  ,  nel- 
la di  cai  corte  ii  tratteneva  pure  ono- 
revolmente Tomm^fo  uno  dc'cinque  Tuoi 
figliuoli ,  tutfi  per  lettere ,  per  armi  , 
per  dignità  foggetti  di  gran  riputazio- 
ne ;  tra  quali  due  furono  Cardinali  am- 
pli/fiiiii  Giovanni  y  ed  Ippolito  ^  e  quefti 
afcefe  anche  al  fomma  Pontificato  col 

no- 
parlare  con  effo  voi  per  alcune  cofe  pertinen- 
ti al  governo  dello  flato  ,  defidero  che  venia» 
te  fubiro  fin  qua  ,  e  però  mando  il  préfente.a 
pofla  :  ne  vi  bifogna  fopraftar  niente  per  af- 
fetto delle  cofe  voflre  ,  perchè  efpeditovi  da 
me,  il  che  farà  preftiilìmo  ,  potrete  tornare 
in  dietro  ,  e  con  comodità  dì  tutto  il  mefe  , 
che  viene  ,  attendere  a  quelle  còhpenfieredi 
ritornar  poi  qua  nelle  Calende  di  Febraro  , 
come  altre  volte  s*è  detto,  ad  efercitare  il  vo- 
flro  officio  .  Ve  ne  verrete  dunque  adeffo  per 
l'effetto  predetto ,  ficcome  io  afpetto  ,  che 
facciate  fenzaverun  manco;  e  ftate  fano  . 
Di  Pefaro  li  12.  Decembre  1544. 
'  Guidubaldo  • 

Paolo  III.  li  dette  il  Governo  di  Afcoli ,  co* 
merifulta  da  un  Breve  fpedito  li  5.  Novem- 
bre 1535.  fottofcritto  da  Fabio  Vigilio  Segre- 
tario Apoflolico  .  Veggafi  quanto  di  lui  ab« 
biarao  notato  neììcf  JfiruvQtJì  pfr  Segretarie 
JUi^ìo».  leeoudé  . 
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nome  di  Clemente  Vili.  Collocato  Sii- 
vcftro  dal  detto  Cardinal  di  Kavcnn» 
nel  governo  di  Fano  dette  la  ÉLifibettA  fua 
Figliuola  con  dote  di  fc.  iioo.  in  ma- 
glie ad  Awtlio  (i)  .  Qu^efto  matrimo- 
niò 
(l)  Il  Procuratore  Gio.  Delfino  Ambafcia- 
dor  di  V^enczia  prciTo  Papa  Clemente  Vili, 
poco  amorevole  del  Card.  S.  Giorgio  ,  di  cui 
apertamente  ^\  dichiara  mal  foddisfatto  nella 
fua  relazione  della  corte  di  Roma  fatta  al  Se- 
nato l'anno  1 6oo*copiata  dall'  A  melot  (  not.2, 
alle  lettere  del  Card.  dVjfat  Tom  IL  p.'^^y.  ) 
fcrive,che  Silveiho  maritò  alfai  poveramente 
una  fua  Figliuola  in  Aurelio  Pafleri  femplice 
Cittadino  di  Sinigaglia  ,  e  che  non  potendo 
inantenere  agli  ftuJj  Ippolito  ,  lo  poie  in  un 
ofticio  di  fcrittore  ,  ma  ottenuta  poi  una  pen- 
done di  fc.  200.  fulla  Chiefa  di  Spoleto  per 
opera  del  Card.  AlelTandro  Farnefe  ebbe  mo- 
do di  tenerlo  agli  ftudj .  Ora  febbene  meriti 
molta  fede  l' alTerzione  fatta  ad  un  Senato 
Veneto  da  un  fi  rilpettabile  ,  ed  illuminata 
minillro ,  non  isgradirà  tuttavia  il  nollro  Let- 
tore ,  che  per  lo  fchiarimento  di  quefto  fatto 
io  riferilca  qui  alcune  date ,  che  leggo  in  un 
foglio  intitolato  accidenti  d*  Ippolito  jild§' 
brandirti  ,  che  fu  Papa  Clemente  Vili,  regi- 
lìraio  nel  Cod.  459.  ord.  II.  de*  MSS.  deiU 
Biblioteca  Borghefe  a  carte  X40. 

15  >6.  tacque  in  Fano  di  iio'9sdì  grajft 
24.  Feh.ore  i^.  m.  jo. 

1548-  Di  Maggio  vennt  é  KomscùlFà' 
du  cìfismatt  d*  Vm9Ì$  UL 
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nio  fucceffe'ìa  Roma  l'anno  1550.  co'^ 
me  fi  aiferìfce  nel  Teftamento  dì  Aure- 
lio 

1556.  avendo  fludiato  in  Vadova  ed  trt 
Bologna  ritornò  in  Roma  fino  che  morì  il  pa^ 
dre  . 

1558.  Si  dottorò, morto  il  Vadre  andò  in 
Spagna  . 

i%6o.  24.  xAgofio  arrivò  a  Torrefone  da» 
ve  flava  il  Fratello  Giovanni  . 

1562.  Vartì  di  Spagna  e  fece  ritorno  a 
Roma  li  8.  Ottobre  . 

1563.  9 ,  Febraro  giunfe  in  Roma,  e  fi 
diede  alla  procura  ,  ed  avvocaxione  . 

i$66.  ^ndò  a  ftare  in  ValaxxP  per  aU" 
ditore  di  ^le/fandrino  . 

1569.  26.  Ebbe  l'^uditorato  di  Rota  da 
fioV. 

1570.  27.  Novembre  gli  fu  data  la  pen- 
fione  di  200.  ducati  di  Belgadello  &c. 

"Da.  quefìi  accidenti  d'Ippolito  fi  vede ,  ch'egli 
in  età  di  12.  anni  venne  col  Padre  in  Roma, 
dov'efìfendo  fiato  chiamato  da  Paolo  III.  per 
officio  importante  ,  non  fembra  che  fotto  la 
protezione  di  un  tanto  ,  e  fi  liberal  Pontefice 
Silveftro  con  quattro  altri  figliuoli  tutti  ono- 
rati 5  e  vantaggiofamente  impiegati  potefle 
trovarfi  in  tali  anguftie,da  non  poter  fare  ftu- 
diar  quefto  filo  ultimo  figlio  ,  il  quale  pure 
nel  1556.  cioè  in  età  di  anni  20.  aveva  già 
ftudiato  in  Padova  ,  ed  in  Bologna  ,  dove  fi 
dottorò  due  anni  dopo ,  e  fece  tali  avanza- 
menti negli  ftudj  legali  ,  che  potè  andare  ia 
Spagna  ove  a  Torrefone  fi  trattenevano  G/a- 

vattm 
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lio  per  gli  arti  del  Mot.  Antonio  Bra- 
ni Zi,  Ottobre  M73.  citato  fopra: 
Da  tal  matritnonib  nacque  il  nodro 
f/«:^io  in  Siuigaglia  faftofa  di  sì  chia- 
ro Cittadino  ,  onde  facendo  a  lui 
parlare  la  Nievola  Hume  che  bagna  le 
Campagne  vicine  a  queda  Citta,  cosi 
poetò  Annibale  Grillo  con  un  Sonetto 
Stampato  nel  Tempio  al  drdind  Cinipe 
^Idobrandini  parte  prima  p*^'S39' 

Di 


vanni  poi  Cardinale  ,  e  Bernardo  fuoi  fratel- 
li per  affari  di  molta  rilevanza  . 

Si  vede  dippiù  che  nel  nominato  foglio  non 
fi  parla  drlia  penfione  di  fc,  200.  lui  Ve- 
fcovado  di  Spoleti  ,  che  l'Ambafciador  Gìo, 
Delfino  dice  ottenuta  ad  Ippolito  dal  Cardi- 
nal Farnefe  ,  ma  bensì  d*  una  (bla  penfione 
di  fc.  100.  di  Belgadello  conferitali  ,  mentr* 
era  già  Uditor  di  Rota .  Ciò  però  non  toglie, 
che  polfa  verifìcarfi  la  generofa  premura  del 
Cardinal  Farnefe  nel  procurare  ad  Ippolito  , 
che  fin  da  giovanetto  moftrò  forprendcntc 
yivaciffimo  talento  .  un  ajuto ,  onde  avefle 
a  bene  impiegarlo  ;  giacche  Silveftro  di  lui 
padre  avea  con  effo  porporato  raerito  di  fer- 
viti! ,  come  fi  prova  con  una  lettera  di  eflò 
Farnefe  a  Pietro  Aldobrandini  da  noi  ri- 
portata nelle  Iflrudoni  di  Segreteria  cdij* 
feconda  . 
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Di  mio  gradito  germe  alta  propago  , 
Onde  pari  al  buon  feme  ufcìro  ognora 
Frutti  fovrani  ,  e  n*  ufciranno  ancora 
Per  lungo  tempore  ne  fìa  *1  fecol  vago  : 

Già,tuamerccd',airindo,alGange,alTago 
Il  feno  aurato  non  invidio  ,  anzi  ora 
Gol  biondo  fol ,  colla  vermìglia  aurora 
Contende  la  mia  bella  ondofa  im  ago . 

Così  là  dove  il  Senongallo  ìmpofe 

L'antiche  mura,  in  fuon  placido,e  grato 
'  La  Nievola  pur  or  lieta  dicea, 

lieta  del  Figlio  fuo ,  ch'oggi  efaltato     « 
Al  biflb  ,  che  a  lui  tanto  fi  dovea  , 
Rende  le  patrie  rive  alme ,  e  giojofe  . 


Softenne  Aurelio  come  tutti  i  fuoi 
antenati  cariche  nobili  in  quel  Magi- 
ftrato  ,  nel  cui  configlio  fu  ammeflb  fin 
dall'  anno  1 5 50.  ,  ed  in  eflb  anno  fu 
cftratto  più  voice  dì  magiftrato ,  e  nel 
anno  1%  84.  fu  eftratto  Gonfaloniere 
per  il  bimeftre  dì  Marzo  ,  e  Aprile  , 
come  cofta  da  pubblici  libri  dell'  Ar- 
.chivio  Magidrale   di  Sinigaglia»   i  cui 

fftrat- 


■        .  .  .  ^J 

cftrattì  fono  itati  a  noi  comunicati  dal 
nobile  Signor  Scipione  Marchetti  degli 
Angelini,  alla  cui  erudizione  ,  ed  uma- 
nità rendiamo  quell'atto  di  gìufliSìiiia 
nollra  gratitudine  , 

Prima  dell'anno  1573.  fini  di  vìvere 
la  Elilabetta  Madre  di  Cinzio ,  e  mo> 
glie  di  Aurelio  ,  il  quale  pafiò  alle  fe- 
conde Nozze  con  la  FrancefcaPiccolomi- 
ni  y  dì  Siena  de'  Signori  di  Montemar- 
ciano  feudo  di  quella  nobiliifiina  Umi« 
glia  poi  devoluto  alla  Sede  Apodolica: 
e  da  quefto  fecondo  matrimonio  no 
nacque  Aurelia  morta  nubile  ,  come 
può  ofl'ervarfi  nell'albero .  Dovette  per- 
ciò Aurelio  reflituire  a  Cinzio  la  dote 
materna  in  fonima  di  feudi  duemila, 
e  cento  della  Elifabetta  Aldobrandiui , 
come  fece  con  Iftromento  del  Notato 
Ambrolìnì  più  volte  nominato  addie- 
tro fotto  li  19.  Marzo  1574.  £  Cinzio 
altresì  redicuì  la  fua  dote  alla  France. 
fca  Piccolomini ,  con  ailegnarle  alcuni 
terreni  per  la  valuta  di  fc.  mille  cin- 
quecento ottantatre  comprefivi  alcuni 
altri  crediti  della  medelìma ,  come  co- 
fta  dair  Illromento  fuddetto  .  Dominus 
Cynthius  filìus  fupridìSì  Domini  uiurdìi  per 
ajfvfnamcntum  Jibi  faSlum  ^  &  prò  fto  intC' 
reffè  ,  &  DQmin£  Franctfcdt  TiccolomitiM 
ejufdem  Domini  jinrelìi  (ecundx  le^itimjt 
Hxoris  ili  una  manti  prò  [ms  dotibns  QfolvU  ) 
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fcutA  mille  fexaginta,  &  in  alta  mmu  prò 

fcHtìs  qmtiior  centutn  ^  &  prò  fiuti s  centum 

&  quindedm  prò  credito  ejusdem  D.  Frs.ri" 

iifca  &c.  <&  fic  in  totum  prò  fintìs  mìU 

le ,  &  qutngentis  oUogìntu  trihus  &c. 

Nel  teftamento  ,  che  Aurelio  fece  per 
rogito  del  Not,  Antonio  Bruni  li  23. 
Ottobre  1573.  iftituì  fuo  Erede  univer- 
fale  il  noftro  Cìnzio  .  Magnifìcus  ,  exi' 
miufqHe  J.  V.  DoGl-  Dominus  jturelìus  Taffe» 
ti  nobilis  civis  Senogdlt^  reliquit  ^Aurelia 
ejus  filiie  ex  prafenti  uxorefita  Donna  Tran- 
cìsca  de  Viccolorhinìs  de  Sents  <^c,  &  in' 
Hituìt  fuum  h£'edem  univerfalem  Cynthium 
eJHs  fìlium  dileSifflmum  legitimum  ,  &  m* 
turalem  natum  ex  primo  matrimonio  con- 
trago V^ma  de  anno  15^0.  inter  ìpfum 
D,  TeHatorem  ,  &  magnificam  D,  Helisahet* 
tam  Mdohrandìnam  primam  uxorem  ìpftus 
TeHatoris  ,  &*  matrem  prusfati  Cynthii  &c» 

Fu  Cìnzio  erede  anche  del  Cav.Afca- 
nìo  Pafferi  fuo  Zio  paterno  per  la  meti 
del  di  lui  patrimonio  .  Quelle  due  ere- 
dità formarono  a  Cinzio  una  confide^ 
rabile  poflìdenza  di  ftabili  come  ben  fi 
deduce  dai  pubblici  Catafti  ,  eh'  efifto- 
no  anche  oggi  nell'  Archivio  di  Siniga- 
glia ,  le  cui  partite  abbiamo  fatte  eftrar- 
re  dal  1552,,  fino  al  1631.(1). 

Po- 

0)  Le  fuddette  partite  ,    che  qui  non  fi 
enunciano  parcitamente^  formano  tutte  infìo- 


Potrei   qui   molto  diffonacrmi  nelle 
onorificenze  godute  dagli  antenati  ,  e 

con- 
ine U  cofpiciia  quantici  di    fome  ccntocin-   ' 
quantotto   ,  coppe    fette  ,  e  canne   quindi- 
ci ,   ciie  corri  ("pendono   in  circa   a    Rubbia 
cento  cinquanta   romane  ,  ó'i  terra   arativa 
divifa  in  più  poderi ,   fenza  comprendervi  \t 
cafe  che  pofledevano  in  Sinigaglia  .    EfTendo 
poi  partati  tutti  querti  beni   nella  perfona  di 
Qiambattilla    Torrìglioni  d*  Ancona    cugino 
del  Cardinale    per    donazione  fattali    li  31. 
Luglio  1509.  col   rogito   di   Bernardino  Fo- 
lcili  notar©  Romano  ,  fi  trova  nel   Cataftro 
dell'anno  16 JT.  defcritca  la  pouìdenza  di  erto 
Giambattifla  corrilpondenteaquelladiCinzio, 
cioè    nella  Ibmma  di   Tome   cento  feflanta- 
quattrtt  ,  non  dovendofi  calcolare  il   piccolo 
divario  provenuto   forfè   dalla   varietà  degli 
Agrimenfori  o  da  più  efatta  mifura  .  E  quelli 
medefimi  beni  (  ellinta  la  linea  del  fuddettó 
Torriglioni  donatario  ,   nella  perfona   della 
Conteda  Anna  unica  figlia  del  Marchefc  An- 
ton Francefco  figlio  di  Gianbattilìa  fpofata  al 
Conte  Oìtaviano  AcciajuoU  di  Firenze  )  paf- 
farono   in  e/Ta  cafa  AcciajuoU  in  viìrtù  di  una 
Primogenitura  illituita   dal  nominato  Giam- 
battirta   per  rogito  di  Agoftino  Sbordiga  No- 
tajo   di  Ancona  delli    12.  Agoflo  i6a^.  ,   nel 
quale  Iftromento  Ci  leggono  defcritti  i  foli 
beni   fituati     in    Sinigaglia  come  Ioli   ag- 
getti alla  Primogenitura  ,  quali  appunto  cor- 
ritìpondono  alla  pollìdenza  di   Ctnzio  ,  onde 
ntl  Gatallro  pubblico   di   Sinigaglia  formato 
i*anno  1749.   li  legge  la  jpartita  Icguente  2 

COM' 
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congiunti  di  Ginzìo  tutti  nobili  Citta- 
dini dì  Sinigaglia;  delle  quali  ollorìh'^ 
cenze  efìftono  le  prove  autentiche  nel 
fopra  riferito  procedo  di  nobiltà;  ma 
per  non  eccedere  la  difcreta  brevità, 
che  mi  fono  prefìlTo  dirò  folo  ,  che  traila 
aumerofa  difcendenza  di  Sebafliano  Tajjèri 
avolo  dì  Aurelio  merita  di  elìer  da  noi 
rammentata  la  Delia  Figliuola  di  Girolamo- 
Vaffèrl ,  e  Zia  cugina  dsl  noitro  Cw:(io  , 
la  quale  fu  maritata  in  Antonio  Cìamhotti . 
Era  quefta  Sigaora  non  ordinariamen- 
te verfata  nella  volgarPoefìa,  mentr'Ella 
dette  il  foggetto ,  e  la  direzione  di  una 
favola  Bolchereccia  intitolata  =  affetti 
»/imoroJi  a  Tranquillo  Ambrofini  da  SIni« 
gaglìa  ,  che  la  dette  alla  luce  in  f^enexi^ 
prcflb  Riccardo  Amadino  T  anno  1591. 
in  16.  e  la  dedicò  ali'///.  Sìg,  Delia  Valeri  da 
Sinigaglia  ,  Ecco  le  fue  parole  :  Mando  a. 
VS.  quella  mia  favola  bofchereccìa  chiamata 
L/(ffetti  amoYofi  ihe  coti  triplicate  lettele  mi  ha 
comandato  che  le  mandi ,  an%i  che  le  reflituì" 
fchì  come  cofafua  ;  -poiché  fin  dall'anno  1 5  80. 
di /ito  ordine  la  compofì  fecondo  il  foggetto  , 
ch'Ella  mi  diede  j  e  [otto  quel  nome  ,  che  a 
Lei  piacque  £  imporle  per  farne  allora  pubbli- 
co fpettacolo  in  Sinigaglia  ficcome  fn  fatto . 

HoU 

Conte  Acciajuoli  di  Virenxfi  pojftede  nel  Terri- 
torio di  Sinigaglia  ,  e  fuo  dìflretto  di  Rohcì- 
tellifome  cento  cinquatttatrè  ,  Coppe  fei  ,  e 
Caa.  ji. 
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MolU  raftXpftata  su  al^Uintù  toìTocufione  il 
queHx  Sede  vacante  , . ,  e  tanto  più  l'  ho  fatto 
édeffo  fapendo  di  far  cofigrata^che  nonfolopia- 
terà  4  f^S» ,  ma  che  lei  ftcfj'a  mi  aveva  coman- 
data ,  e  per  farla  me  ne  aveva  date  le  regole  ; 
alla  qttal  fola  è  fiata  mia  mira  di  piaure  ,  ed 
élla  quale  ubbidire  ho  (limata  la  mìa  primiera 
lode  .  .  .  bafìandomi  che  Lei /big  mi  fta  fiata 
Maeflra  ,  arbitro ,  e  censore  in  quello  di  che  i 
fiata  invencrice  y  di/pofitrice  ^  ed  ordinatrice. 
Di  J{pma  1 8.  Gennoro  1 5  9 1 . 

Per  dare  un  faggio  del  gufto  ,  e  valore 
dcH'Ambrofini  nel  poetare,  foggiugnere- 
mo  alcuni  veri]  della  Scena  IH.  dell'At- 
to V.  di  quello  Dramma  ,  in  cui  di  Sì- 
nigaglia*,  e  del  Duca  d'Urbino  allora 
fuo  Signore  così  parla 


Queftc  fon  quelle  Selve  ,  Epimdco  , 
Le  cui  beate  fponde 
Con  pure  ,  e  liquid'onde 
Bagna  il  piacevol  Mifa  , 
Quivi  fiede  vicina 
L'antichi  iTima  Sena  dolce  pcfo 
E  cura  cara  dc'famofi  Eroi  j 
Quivi  il  popolo  alberga  alCìcl  gradito. 
Che  da  lor  retto  per  tanti  anm,e  luftri 
Non  provò  inai  d'afpra  fortuna  aflalto. 
£  mentre  aUiui  premeva 

O  guer- 


O  guerra ,  o  fame  ,  o  morte 
Si  riposò  mai  femprc 
Lieto  ,  e  {ìcuro  all'ombra 
D'ima  celefte  Quercia ... . 
Quivi  pafcono  i  graffi  ,  e  lieti  armenti 
-  Comroc^ì  cui  belve  fuperbe  invano 
Indurir  runghie,ed  aguzzaro  Udente  , 
Che  ratte  dileguaronii , 
Quafi  nebbia  anzi  il  fole  , 
Tofto  che  fcuoter  videro 
Al  Paftor  Sereni/fimo 
La  fua  tremenda  verga  &c. 


N^  fia  meraviglia  fc  di  quefta  favola  Bo- 
fchereccìa  né  l'Allacci ,  né  il  Crelcimbe. 
ni  né  altri ,  ch'io  fappìa ,  non  ne  parli- 
no nel  novero,  che  fanno  di  tal  genere* 
di  poefia;  poiché  dopo  la  comparfa  dell* 
Aminta  del  Taflb,  del  Paftor  fido  del 
Guarini  ,  e  della  Filli  di  Sciro  del  Bona- 
relli  poco ,  o  nulla  le  altre  allettavano 
la  curiofit^  de'Lettori ,  e  molto  meno 
l'ìntereflata  premura  de'Stampacori , 

Quefta  Delia  ebbe  una  figliuola  chia- 
mata Flaminia,  che  maritò  nel  Conte 
AlelTandro  Scala  nobile  di  Jefi  (  la  cui  fa- 
miglia ora  é  eftinta)  con  promiffione  di 
dote  di  feudi  mille  .  Il  Cardinal  Cinzio 
peraltro  ,  che  molto  amava  ,  e  ftimava 
Delia  per  le  fue  virtù ,  e  valor  nelle  buo- 
ne 
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RC lettere,  dette  in  dote  dì  quella  fua 
parente  rendi  duemila  in  una  Cafa  che 
avea  in  Sinigallia  di  tal  prezzo  ,  col 
patto  di  poterla  redimere  pagando  il 
promclio  denaro  (i)  . 

Remerebbe  ora  a  farfi  parola  della  pa- 
rentela tra  il  Card.  Cinzio  ,  ed  il  W.Fraip- 
cefco  Tifferì  Capuccino  Bergamafco  ;  Il 
P.  Giambattifta  Plnnardi    da  Collevcc- 
C  chio 

(t)  Tri  i  molti  documenti  che  potremmo 
qui  addurre  in  prova  di  queflo  maritaggio  , 
e  dote  data  dal  Cardinal  Cinzio  ,  ci  balli  il 
riferir  folameiite  una  particola  del  Teftamcn- 
to  di  erta  Delia  fatto  li  7.  Aprile  1724.  per 
rogito  di  Afcanio  Soprani  Notare  di  Sii  iga- 
glia  ,  ccfciìQ  fiegue  =  Illuflris  Domina  Delia 
fa/fera  Senogalìienfii  fana  &c.  ultimum  nun~ 
$up(ttivum  tcjìamentum  fccit  &  or^iinavit  ctc. 
ttem  iure  legati  ,  ac  verte  infìitutionis  reliquit 
Dom.  Flaminite  ejus  fili<e  fcutos  vìgintiquìn- 
que  ,  &  hoc  prò  omni  eo  quoA  ipfa  pr  a  tende- 
re poffet  in  buereditate  di^cC  Domina  Teftatri'- 
cis  ftante  quod  ipfa  Domina  Teftatrix  et  in  do» 
•tem  promifit  fcutos  mille  ,  ut  covflare  dixit 
in  Infirumento  dotali  manu  D.  Leonardi  de 
LeonardiSy  &  fcutos  bifmille  Illmus  ,  &  Rthus 
DHus  Cardinalis  S  Georgii  intuì  tu  ,  &  con- 
templai ione  didéC  D.  Teflatricis prò  dote  ejuf- 
dem  D  Flaminia  promijit  ,  &  cum  tff^lu  de- 
dit  &c.  In  9mnibus  autem  aliis  fuis  bonis  mO" 
hilibus  &  immobilibus  ,  ac  fetnoventibus  jurim 
hufque&c  infiituit,fecit.&ej]e  voluitbaredem 
Illnium  ,  &  Rmum  D  Cjnihium  ^Idobrandi- 
mum  Card.  S. Georgii  &c. 
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chio  Capuccino  ,  che  ha  conofciuto  il 
fervo  di  Dio  ,  e  ne  ha  fcritra  la  vira  , 
ailer'fcc  la  loro  confanguiiiita  nel  gra- 
do di  fratelli,  cugini  :  Quefìa  vita  é  Hata 
pur  rivifta,  ed  approvata  da'Superiori 
del  fuo  ordine  i  lodata ,  e  fatta  ftam- 
pare  dalla  comunità  di  Bergamo  :  Lo 
fledo  anno  della  morte  del  Ven,  per 
ordine  del  Pontefice  Urbano  Vili,  il 
di  lui  corpo  fu  trasferiio  dal  Ceme- 
terio nella  nuova  Chiefa,  e  vi  fu  ap- 
pella pofteriormente  la  feguente  Ifcri- 
zione  riferita  nella  pofizione  della  cau- 
fa  di  Beatiiìcazione  &c.  del  detto  San/ 
imprefì'a  nella  Stamperia  Camerale  l'an- 
no 1783.  alla  pag.  18.  (1).    , 


PATER 


(1)  Quefta  Ifcrlzìone  potrebbe  toglier  òi 
mezr.o  ogni  dubbio  circa  il  grado  di  pa- 
rentela del  B.  Francefco  col  Cardinal  S.Gior- 
gio ,  qualora  vi  foffe  (lata  pofta  per  ordl'- 
DC  Pondlicio  .  Ma  le  noflre  ricerche  ci  af- 
ficurano  ellere  fiata  fatta  da  fuoi  Religiofi 
fuUa  fede   del   mentovato  P.  Pinnardi . 


5» 


2  c 


Ci 


u 


5» 

Il  P.  Ab.  Angelo  Grillo  citato  dallo 

fteffo  Perfoneni  al  n.  71.  lo  dice  cugino 
del  Card.  S.  Giorgio  . 

Nel  Memoriale  dairEmo  Carrara  da- 
to alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  VI. 
per  la  caufa  di  quefto  Venerabile  fi 
enuncia;  anche  -  Vater  Francifcus  Bergo- 
mas  Cynthn  Card.  Valferi  confobrinus  .  E  lo 
flclìo  finalmente  ci  viene  afifcrito  dal 
eh.  Sig.  Ab.  Vìetro  Antonio  Seraffi  nella  vi- 
ta di  Torquato  Taffo  ultimamente  im- 
prefìfa  in  Roma  ,  il  quale  Autore  per 
effer  concittadino  del  Servo  di  Dio  ,  e 
fcrittore  di  fomma  cognizione ,  ed  ac- 
curatezza aggiugne  gran  pefo  a  que- 
fìa  opinione  . 

Porta  per  legittimamente'  provata 
(  come  lo  è  )  la  difcend^nza  di  Cin- 
2Ìo  da  xAttrelìo  ,  e  da  altri  afcendenti 
additati  da  noi  nell'  albero  gentilizio 
della  Famiglia  Pafl'eri  da  Sinigaglia  ,  ne 
può  da  cflb  verificarfi  il  grado  di  cu. 
gino  col  V.  Franccfco  ,  né  con  elio  al- 
bero combìnarfi  quello  del  Pinnardi , 
e  molto  meno  quello  del  Sig.  Perfo- 
neni j  giacche  conVro  T  aflertiva  di  am- 
bedue è  dimoftrato,  che  Aurelio  Paf- 
feri,  ed  i  fuoi  padre,  avo,  e  bi  favo- 
lo ,  quantunque  riconofccflero  la  loro 
origine  da  un  Antonio  di  Valdimagna, 
erano  tuttavìa  (in  da  un  fecolo,  e  più 
inabiliti  in  Sinigaglia . 

In 


In  qucfta  imbarazzante  dubbiezza 
avendo  noi  recentemente  confultato  il 
P.  Riho  Bonitacio  da  Nizza  Capucci- 
no  Poftulatore  preflb  la  Sagra  Congre- 
gazioac  de*  lliti  della  caufa  di  quello 
Vcn.  Ser.  di  Dio  ,  fatteli  da  luì  le  piiJ 
diligenti  ricerche  per  appurare  quella 
controvcrfa  parentela  del  Venerabile 
Francefco  col  Cardinal  San  Giorgio, 
fenza  tuttavia  poter  afferir  di  cita. 
niente  di  certo:  neppure  noi  lìamo  nel 
cafo  di  produrre  altro  ,  fé  non  una  me- 
ra  fuppolìzione  ,  e  congettura  po.^bi- 
le ,  e  non  improbabile  cioè  ,  che  Au- 
relio averte  due  altri  fratelli  non'fc- 
gnati  neH'albero  ,  perché  forfè  paflati 
ne  frefchi  anni  in  Valdimagna  ,  cioè 
T^etro  ,  e  Gabriele  ;  che  Pietro  ivi  fi  allo* 
caflb  con  la  nobile  FelicUa  Mj'^oleni  , 
onde  da  loro  ne  nafcefle  il  V.  France- 
fco ;  e  che  quindi  ambedue  quelli  fra- 
telli paflaUero  a  negoziare  nelh  Mar- 
ca ;  col  rello ,  che  narra  il  P.  Pinnar- 
di.  Ma  nulla  importando  al  noftro  prò. 
polito  la  decisione  di  quello  dubbio , 
ne  lafciamo  il  giudizio  a  chi  rìufciri 
dì  trovar  documenti  certi,  che  ne  af-' 
dcurino  del  vero. 


C  ì  CAP. 
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GAP.      IL 
Studj   di  Ctnxìo  . 

L*anno  \%6&^.  cffendo  Ciazio  in  età 
dì  anni  quindici  fu  inviato  a  Ro- 
ma pei*  effer  educato  ne'  coftumi  ,  e 
nelle  lettere  fotto  la  direzione  de'fuoi 
zii  materni  .  Fu  egli  collocato  nel  Col- 
legio Germanico  ,  il  quale  riconofcc 
la  Tua  prima  iftituzione  dal  Pontefice 
Giulio  Ili.  (i)  l'anno  1552.  nel  mefe 
di  Agofto .  Gli  atìfegnò  egli  500.  feudi 
<i'oro,ed  altri  trentatreCardinali  fecondo 
il  poter  di  ciafcuno  contribuirono  tan- 
to del  proprio  per  sì  pia  iftituzione, 
clic  potc  adunarli  la  fomma  dì  jo5f.. 
feudi  aggiunti  alla  limolìna  aflegnatali 
da  Giulio;  ma  morto  quefto ,  e  man- 
cata la  fovvenzione  dì  molti  Cardina- 
li ,   particolarmente    ne'  tumulti  delle 

guer- 
ci) Cofta  tutto  ciò  non  folo  dalle  memo- 
rie raccolte  dal  P.  Giampietro  Maffei  per  gli 
/nnalì,che poi  dette  alla  liicCjdiGregorio XIII. 
pofìillate  di  Tuo  pugno  ,  alle  quali  è  coeren- 
te quanto  egli  dello  ftelTo  Collegio  racconta 
in  diver/ì  luoghi  del  Tom.  J.  di  eflì  Annali  \ 
noa  anche  da  quelle,che  ultimamente  raccolfe 
e  dette  alla  luce  il  P.  Cordara  infigne  iftorio- 
gratb  della  Compagnia  di  Gesù  :  ove  tra  i  pri- 
mi Collegiali  annovera  anche  Ginzio  Palferi 
Card.  S.  Giorgio  . 


guerre  ,  che  indi  accaddero  farebbe  fia- 
ta aiiatco  rovinata  quefU  pia  opera  » 
fé  la  diligenza  ,  e  pietà  di  S.  Ignazio  di 
Lojola ,  e  de'  Padri  delia  focietà ,  alla 
cura  de'quali  fin  dal  principio  aveva  il 
Pontelìce  Giulio  comineilo  cutto  que- 
fto  affare  ,  non  avcffc  confervato  effo 
collegio  col  chiamarvi  de  nobili  giova* 
ni  Italiani  Conviccori ,  e  concorrivi  que« 
(li  in  buon  numero,  col  Sopravanzo  fi 
poterono  anche  mantenere  alcuni  lco«> 
laflici.Tedefchi,  fìnattantoché  il  graa 
Pontefice  Gregorio  XIII.  Padre  comu- 
ne di  ruttc  le  nazioni. ^i  13,  di  Ago- 
tto  del  1573-  Tcgregò  dai  Convittori  il 
Collegllo  Gè  r  manico  allegfiandoli  la  Chic* 
fa  di  S.  Apollinare  ,  e  le  fabbriche  pcf 
loro  dimora  .  Alcuni  nobili  di  quelli 
Convittori»  t  quali  afcefero  aila  digni- 
tà Cardinalizia,  fono  flati  annoverati  dal 
P.  Annibale  Adamo  Fermano  tra  i  Car- 
dinali educati  nel  Seminario  Romano 
nel  luo  libro  intitolato  -r  Scmìnariì  è^ 
inatù  P4//4J  purpHTitA  ,  ftve  Emìncntìffimi 
S,  i^  E.  Cardinales ,  tjui  ad  hzc  u/que  tem^ 
fora  e  Semhnrìù  I{omxno  prodiere  .  B^ms 
Typ'ts  Haredum  Corbtletti  in  jol.  1^59.  = 
fra  quali  vi  è  anche  defcritto  con  elo- 
gio il  nollro  Cinzio  ,  ed  efìfle  tutta- 
via il  fuo  ritratto  tra  gli  altri  dc'Car- 
dìnali,  ed  uomini  illuftri,clie  fi  con 
fervano  nella  Galleria  del  Collegio  Ger. 
manico .  .      C  4  Si- 


5«  . 

Sino  all'anno  1572.  circa  non  altra 
fucceiììone  mafchile  efifteva  de' figliuoli 
di  Silvcflro  Aldobraadìni  fuori  che  Cia. 
zìo  nato  da  Elifabetra  e  perciò  fembra 
che  quello  nipote  foffe  riguardato  da' 
fuoi  zii  materni  ,  e  fpecialmcnte  dal 
Cardinal  Giovanai  ,  e  da  Monfigaor 
Ippolito  come  runico  rampollo  ,  che 
potere  propagare  la  fucccilìone  della 
loro  famiglia ,  onde  aveflero  difegna- 
to  di  darli  una.  nobile  educazione  cor- 
rifpondcnte  alle  fperanze  ,  eli*  avcano 
fopra  di  lui  concepire  .  Perciò  lo  ag- 
gregarono come  fi  è  già  fcritto  di  fo- 
pra ,  alla  loro  famiglia  Aldobrandini  , 
e  ne  prefero  la  più  amorevole  y,  e  ge- 
Ipfa  cura .  E  /ebbene  da  Pietro  Awo- 
catc>  Conciftorale  ,  e  Fifcal  di  Roma  ,, 
foffc  nato  vcntun  anno  circa  dopo  Cin- 
aìo,  un  figliuolo  chiamato  pur  Pietro 
come  il  padre  ;  tuttavia  non  ifcemò 
qucfti  punto  l'affetto,  ne  alterò  le  in- 
tenzioni degli  zii  riguardo  a  Ciazio 
per  eflcr  Pietro  nato  da  madre  d'infe- 
rior  condizione  (i)  e  di  mal'occhio  ri- 
guardata da'  cognati ,  per  modo  che  il 
Cardinal  Ippolito  prima  del  Pontifica- 
to e  nella  fanciullezza  di  cflb  Pietro 
non  lo  confiderà  va  quafi  del  fuo  fan- 
gue ,  febbene  in  apprcffo  pofto   da  gio- 

va- 

(1)  Vedi  la  nota  ad  una  lettera  di  Cinzio 
regillrata  apprefToin  data  de' 20  .Giugno  157^. 
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vanetto  fotto  la  fpiritual  direzione  di 
S.Filippo  Neri,  e  Fatcofi  conofcere  di 
buona  indole ,  e  fornito  di  virtù  ,  e  di: 
talento  non  ordinario  fu  pofto  in  gra- 
zia dello  lio  Papa  ,  che  Hnalmente  lo 
preferì  allo  fteflo  Cinzio  ,  come  ap- 
prellio  vedremo . 

Ciiuio  intanto  terminati   gli   ftudj 
delle  buone  lettere  ,  fi  applicò  all'ac^ 
quifto    dì    più    ferie    cognizioni  prcrfo' 
Moufìgnor  Giovanni  Aldobrandini  Udi^ 
tor  di  Hota,  e  poi  rinominaflìmo  Car- 
dinale ,  uno  de  fuoi  zii  ,    ne  mai  tìii' 
che  quefti  viife   (i)    fi   fcoftò    dal  luo 
fianco  .  Mancate  a  Cinzio  in  un  pun- 
to le  Ì4)eranze  di  addottrinarfi  fotto  si 
buona  fcorta  nelle  Leggi ,  Aurelio  fuo 
«padre  fi  difpofe  mandarlo   in   qualche 
celebre  univerfita  dell'  Italia  ,  dove  in 
que'tempi  fiorivano  quelle  di  Ferrara» 
di  Perugia ,  di  Bologna  e  di  Padova . 
Avea  di  già  Cinzio  ,  che  nella  fiate  del 
l'ili'  trovavafi  in  Sinigaglia ,  fpiegati 
air  altro  Zio  Monfignor  Ippolito  Udi- 
tor  di  Rota  le  fue  intenzioni  ;  ma  ftan- 
do  tuttavia  fconfolato    per  non  aver- 
ne per  anche  avuta  veruna    rifoluzio* 
ne ,  Aurelio  fuo  padre  ftimolò  il  Co- 
gnato Monfignor  Ippolito  a   confolarc 
querto  virtuofo  giovane  con  lafeguen- 
te  lettera ,  C  ^  Al 

Ci)  Giovanni  Aldobrandini  Cardinale  fom- 
noo  Penitenziere  ,  e  Segretario  de'  Brevi  di 
S.  Fio  V.  raorì  il  dì  1 6.  Settembre  x;73* 


Al  Molto  Rev.  Monfignor  Cognato  mio 

Oilmo   Monfignor  Ippolito   Aldo- 

brandini   Auditor  di  Rota 

ili  Roma. 

Molto  Rev,  Monfi.Cognato  mioOflino. 

„  Io  non  iftarò  altrimenti  a  condo- 
lermi, né  parimente  a  confolar  VS  della 
morte  della  b.m.  del  Card,  fuo  fratello,  e 
mio  cognato,e  Signore,  per  non  rinovel- 
lare più  le  crudeli  piaghe  paflate ,  ac- 
quietandomi ,com'intendo  ,  eh'  Ella  ,  e 
i  fuoi  Sig.  fratelli  hanno  prudente. nen- 
ie,  e  criilianamente  fatto,  dopo  quel- 
lo fpazio  di  tempo ,  che  la  memoria 
dì  sì  gran  perdita  ricercò  quelle  lagri-, 
me,  e  dolori,  che  il  doveano  merita- 
mente fparidere  in  fuccefTo  cosi  orren- 
do ,  pregando  fua  Divina  Maefta  a  dar 
pace  a  quella  benedett' anima ,  e  pre- 
miarla di  quel  premio  ,  che  con  T  in- 
nocenza della  fua  vita  fi  avea  criilia- 
namente  acquiftata  ,  e  le  dirò  folo  da- 
poiché  Cintio  mio  tìglio  ,  e  fuo  ni- 
pote ha  tante  voice  in  vita  del  preder. 
to  Cardinale  lafciarofi  intendere  defi- 
derarc  di  andar  allo  ftudìo  per  fard 
un  uomo ,  ficcome  Co  che  quefta  cita- 
te mentre  fu  qui  ne  ha  anco  più  vol- 
te fcrittQ  a  VS.  Molto  Rev. ,  ne  mai  ne 
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ha  avuta  confolazloiie  alcuna  con  gran 
fifo  dirpiicerc  ,  e  nula  fadisfazione  ,  co- 
me io  ho  vifto  ,  e  coiiofciuto  :  però  mi 
fono  mollo  a  feri  ve  re  a  VS.  Molto  Ile/. 
quella  mia ,  fupplicandola  di  tucto  cuo- 
re a  voler* ellcr  contenta    di    rifolverfì 
ch'il  giovane  polla  andare  allo  Iludio  ,  e 
non  iTia  più  a  perder  tempo  avendo  ven- 
tidue anni  fu  le  Tpalle  ,  nel  qual  tempo 
io  mi  ricordo  ch'ero  gii  addottorato, 
e  lui  ancora  non  e  llaco  a  ftudio ,  e  vo- 
lendo almanco  fpender  cinque  anni  di 
tempo ,  che  non  mi  pare ,  che  ft  polTa 
darli  minor  quantità  ,  andrd  in  vcntifet- 
te  anni  della  Tua  età  prima  ,  che  fi  polTa 
addottorare  ,  cli'è  pur  gran  faltodi  tem- 
po .   Di  grazia  VS.  faccia  una  buona  ri- 
foluzione ,  e  gli  dia  amorcvol  licenza , 
che  polli  andar  a  ftudio  ,  e  moftrare  fc 
quello  fuo  animo  di  volere  ftudiar'c  ve- 
ramente così  pronto  com'elfo  moftra  a 
parole.  Io  difegno  di  mandarlo  a  Fer- 
rara dove  ho  una  mia  Cugina  maritata 
nel  Signor  Giambattifta  RoH'etti ,  che  e 
in  molta  grazia  deirnimo  Sig.  D.  Alfori- 
fo ,  e  ci  ho  anco  la  Sig.  ContciTa  Giti: 
Trotta  molto  mia  padrona,  da  l'uno'» 
e   l'altro  de' quali  appot^gi  etto  Cintio 
fari  per  aver  (cmpre  ogni  favore  ,  e  ajù- 
to ,  e  con  effi  lì  acquiftcri  anco  delle 
fervitù  di  molti  altri  Signori ,  cKé  ritor- 
ncranao  anco  a  propolìto ,  e  fpcra  eh* 
C  6  cab 
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elfo  r  elle  ri  fodisfattlifimo  ,  eflcndo  tra 
fuoi,  e  non  mero  foraftieroj  il  che  quarf- 
to  giovamento  apporti  a  un  povero  fco- 
laro  VS.fa  beniffimo  ,  che  avrà  provati 
tutt'i  partiti ,  fé  bene  nel  Tuo  ftudio  fo, 
che  per  la  grandezza  del  Sig.  fiio  padre 
cflfa  era  amata,  riverita  ,  accarezzata, 
e  ben  vifta  da  tutti  quei  Sig.  Bolognefi  , 
Il  che  non  può  occorrer  a  Cintio  non 
avendo  io  in  Bologna  neffuna  forte  di 
amicizia ,  o  fervitù ,  fé  ben  v'ho  ftudia- 
to  cinque  anni  continui ,  avendo  attcfo 
a  ftudiare ,  e  non  a  corteggiare,  non 
cflendomì  mai  dilettato  di  ambizione ,  e 
fumi,  ma  avendo  avuto  la  mira  fola  dì 
addottorarmi ,  come  piacque  a  Dìo  dì 
concedermi;  ftarò  dunque  afpettando 
ferma  rifoluzìone  di  VS.  per  la  prima  fua 
di  quanto  deliberi  ,  acciocché  anco  il 
putto  non  ftia  così  più  fofpefo  ,  e  fappìa 
certo  fé  abbia  ad  andare ,  o  non  andare 
a  ftudio,  e  attendere  a  compirlo.  Né 
avendo  da  dirle  altro  le  bacio  riverente- 
mente le  mani,  e  me  le  raccomando  dì 
tutto  cuore  „ 

Dì  Sinigaglìa  H  24.  Ottobre  157  j, 
DÌVS.M.  Rev. 

Dmo  Cog.  AfFmo 
Aurelio  PaiTcri 

Fu  alla  fìae  rifoluto  di  mandar  Cinzto 

allo 


tllo  ftudio  di  Perugia  .  Sembra  che  Au- 
relio diltratto  dagli  affari  domeftici,  ed 
ap'ìlicato  al  negozio  (  oc  .upazione  fa- 
miliare agl'induAriofì  Bergamafchi  parct- 
colatineiue  agli  trafmigrati  dalle  loro 
antiche  ledi  )  lafcialle  la  cura ,  ed  il  pen- 
ficrc  di  quefto  Tuo  figliuolo  aTuoi  ziì  ma- 
terni ,  come  quelli  che  lo  aveano  già  ag- 
gregato alla  lor  famiglia  ,  e  che  erano 
più  a  portata  di  affiftcrlo,  e  di  regola- 
re i  di  lui  ftudj  :  Onde  Cinzio  lontano 
daTuoi  trovoffi  talora  difagiato  a  fegno 
di  dover  mcnditarc  il  necedario  per  de- 
centemente veftirfi,dalla  benevolenza  de* 
»ii .  Nel  che  e  da  ammirarli  Tac^efo  di 
lui  gf  nib  verfo  le  fcicnzc ,  per  l'acqnifto 
delle  quali  non  ricusò  di  foggiaccre  a 
•fnolefti ,  e  difgultevoli  incomodi . 

1  Le  prime  lettere,  che  abbiamo  trova- 
te fcritte  di  Tuo  pugno  avranno  qui  luo- 
go per  dimoftrare  non  meno  lo  itato  in 
cui  fi  trovava  negli  anni  fuoi  giovanili , 
che  la  proprietà  ,  e  nitidezza  del  fuo 
ilile ,  e  la  gìuftezza  deTuoi  penfamemi . 

Al  Molto  Magnif.  e  Pne  mio  Cimo 

U  Signor  Pietro  Aldobrandino  Avvocato 

Conciftoriale ,  e  Fifcalc  • 

Molto  Mag.Sig.  Zio  Pne  Colmo . 

„  Con  la  Lettera  di  VS.  ho  faputo  àx 

che 
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che  fia  caufàto  ,  ch'Ella  abbi  indugiato 
a  darmi  queir  ajuco ,  che  molte  volte 
mercè  dell  intìiiita  amorevolezza ,  e  cor- 
tefia  fua  m'ha  promelfo .  Ne  ho  fentita 
infinito  difpìàcere  fi  per  il  difagio  ,  e  in- 
comodo ,  che  ne  debb'  efl'er  tornato  a 
I.ci ,  come  anco  per  il  danno,  che  ne 
fento  io  ,  il  quale  fon  ridotto  in  tal  ter- 
mine ,  che  fé  non  ho  quel  prefto  foccor- 
fo ,  che  Tpero  dalla  benignità  Tua  ,  farò 
ncceffirato  a  pigliarmi  la  cafa  per  conti- 
ni ,  il  che  quanto  (ìa  per  eflfermi  grave , 
e  dannofo  lafcerò  eh'  Hlla  per  fé  ilefla  lo 
co  afide  ri  ,   Mi  rimetto  dunque  nell<L9 
braccic  della  fua  mifericordia  ,  e  la  fup- 
plico,  poiché  vuol  pur  farmi  quefto  favo- 
re ,  che  folleciti  quanto  più  può ,  ai'ficu- 
randola  ,  che  quanto  più  prefto  riceve-» 
rò  quefta  grazia  ,    tant'  ella  diventeri 
maggiore  ,  e  tanto  più  fi  accrefcer^  l'ob- 
bligo ,  ch'io  glie  ne  avrò  .  Col  qual  fine 
bacio  a  VS,  umili [fimamente  le  mani  pre- 
gandola ,  che  fi  degni  raccomandarmi 
a  Pierino,  a  Pimpa  ,  eallaSignoraloro 
Madre,, 

Di  Perugia  li  a.  Ottobre  i  S77. 
Di  VS.  M.  IH. 

ObblmoServ.e  Nipote 
Cintio  PalTcri 

Al  medefimo 
„  lì  bìfogno ,  ch'io  ho  della  grazia , 

che 
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dìC  ys.  per  fila  mera  boati  mi  ha  prò- 
mciìo  ,  mi  sforza  a  importunarla  ,  co- 
me io  fo  .  la  fupplico  dunque  quanto 
più  poilo  umilmente  ,  che  (ì  degni  di  foc- 
corrcrmi  in  queito  mio  bifogno  ,  quanto 
più  prello  Ella  può  ,  |ierchc  fono  in  ter- 
mine di  non  poter  andar  allo  ftudio  al 
principio  delle  lczionì,rc  noa  fono  prima 
aiutato  dalla  benignità  Tua  ,  ficcome  fpe- 
ro  ,  che  rara.  Monlìg.  Felici ,  il  quale  nel 
fuo  ritorno  per  costi  fu  qui  una  fera, 
potrà  renderle  conto  dello  Uato  mio  ,  e 
accettarla  s'io  ho  ragione  a  £ar  Tiftanza , 
che  fo  ,  della  quale  fon  ficuro  ,  che  mi 
fcufera  (e  riguarderà  allo  ftato  mio  ,  il 
quale  «ale  ,  che  non  può  fpcrarc  né  aju- 
'^  *,."^,  foccorfo  da  altro  luogo  ,  che 
„dairinHnJta  bontà ,  e  amorevolezza  fua, 
la  quale  Ihta  a  me  aperta  fcmprc  fenza 
alcun  mio  merito  .  Non  ho  altro  ,  che 
dirle  ,  fc  non  mettermele  di  nuovo  nelle 
braccia  ,  e  raccomandarmele  come  fo , 
pregando  Dio ,  che  le  renda  merito  dell' 
utile,  che  ricevo  da  Lei,  alla  quale  ba- 
cio le  mani ,  pregandola ,  che  Ci  degni 
di  raccomandarmi  alla  Signora  fua  Goa- 
forte,  e  mìa  Zia,, 

Da  Perugia  li  1 8.  Ottobre  1577.  ^c. 

Dallo  fhidio  di  Perugia  paf^  Cinxjo 

iaauo  157*.  a  quello  di  Padova  (i),  0/ 

tt- 
(t)  Cosi  il  P.  Angelo  Grllo  in  un  Sonctta 
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attefe  con  grandìffimo  fuo  gufto,  e  pro- 
fitto agli  ftudj  legali  fotto  il  magtftero 
dell' InfigneGiureconfulto,  e  Letterato 
Guido  Tancholo  (2)  da  cui  anche  ricevè  la 
laurea  dottorale  .  Rend'  egli  conto  di 
qucfta  Tua  gita  in  Padova  all'Avvocato 
Pietro  ,  ed  a  Monfignor  Ippolito  fuoi  zìi 
colle  feguenti  Lettere 

Al  Signor  Pietro  Aldobrandini  Avv. 
Concilio riale,  e Fifcale, 

„  Con  quella  mìa  Lettera  dirò  a  VS, 
come  io  fono  in  Padova  dove  ftò  con 
molto  Hìio  gufto,  e  contento  .  Seguite- 
rò di  tirar  innanzi  i  mici  ftudj  cori  quella 
preftezza,  che  potrò  maggiore,  acciò 
tanto  più  prefto  pofla  venir  a  godere  gli* 

effet- 

réglftrato  nella  Par.  I.  del  Tempio  al  Cardinal 

S.  Giorgio  pag.  ^16. 

Te  /'  antica  Città  d'^rtenor  vide 
Coi  bei  coflumi  ,  di  pietà  dar  legge  » 
Mentre  quella  apprendefli ,  onde  corregge 
Ce  farete  Pietro  il  mondo^  in  cuis''ajftde  &c. 

E  Giacopo  Santandrea  alla  Par.  II.  pag.  84. 
, . .  T(?  mirabantur  ^Athena 
Eugune<e  ;  fiudiis  illic  dum  nohilis  oci 
,Acco1a  florebas  ■ 
(2)  Filiavero  Silvefiri  in  Senonum  Galliee 

urhenupta  materfuit  Cyntii  Card .  amplijftmi 

eìr  a  me  JuriCconfultorum  laurea  honeftati  . 

Pancirol.  de  Clar.  legg>  Intcrpretibus  lib.  II. 

càp.  Ip2, 


<^5 
effetti  delle  promefls  ,  che  tante  volte, 
fcnz'alcuii  mio  merito  col  folo  mezzo 
dciramorevolczza ,  e  cortefia  fua  m'ha 
fatte  .  Li  giorni  partati  le  fcriffi  un  altra 
lettera  nella  quale  la  fupplicai ,  che  vo- 
lefle  degnarfi  di  favorirmi  di  far  dar  or- 
dine al  Teforicr  di  Perugia ,  che  contafTc 
al  Signor  Polo  Zambcccari  in  tanti  con- 
tanti i  qnindici  feudi  per  il  valfentc  dei 
quali  egli  a^eva  prima  ordine  dì  farmi 
dar  roba  per  riveliirmi ,  poiché  per  l'af- 
fcnza  mia  egli  non  vuole  a  nìun  patto  pa- 
garli a  chi  io  il  devo  .  Ora  di  nuovo  ne 
la  riiupplico  inftantiifimamente  ,  e  con 
tutto  Taffctto  mio ,  acciò  non  refti  cosi 
difonoratamente  con  quello  debito  ad- 
dortb  ,  e  dia  fofpezione  a  chi  m'ha  fatto 
il  fervizio  ,  con  quella  mia  partita  ,  dell* 
animo  mìo .  Mi  fono  maravigliato  ,  co- 
me fin  a  quell'ora  io  non  fia  ftato  da  Lei 
in  ciò  compiaccìuto  ,  non  fapendo  im- 
maginarmi ,  che  r  importi  ,  che  qucftl 
denari  fieno  pagati  più  ad  una  perfona  ^ 
che  a  un  altra  .  Il  fopradetto  Signor  Po- 
Io  avrà  cura  di  far  i  ricevuti ,  e  quanto 
occorrerà  in  quello  particolare,  onde 
per  la  folita  fua  cortefia  facciami  grazia 
dì  quanto  cosi  giuftamentc  le  chieggo , 
acciò  io  pofTa  dar  con  l'animo  ripofato  , 
•  nelfuno  abbia  caufa  di  dolerli  di  me . 

Volendo  rifpondermi  indrizzerà  le  let- 
tere in  cafa  di  M.  Paolo  Ferrarefe  al  poa- 
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zo  dipinto  dove  io  ftò  a  camera  .  Noh 
ho  altro  ,  che  dirle  onde  fo  fine  bacian- 
dole umili ^fimanicnte  le  mani ,  e  pregan- 
dola ,  che  fi  degni  falutar  Mad.  Flami- 
nia (i)  a  mio  nome ,  e  raccomandarmi 
a  Pimpa  ,  e  a  Pierino  ,, 

Di  Padova  il  dì  20.  Giugno  1578, 
Dì  VS.  M.  R.  Obblmo  Ser.  e  Nipote 

Cìntìo  Pafleri 

Al 

(1)  Flaminia  Ferracci ,  che  l'Avvocato  Pie- 
tro Aldobrandini  aveva  fpofata  con  poca  Ib- 
clisfazione  d'Ippolito  ino  P'ratello  poi  Cardi- 
nale ,  onde  i  figli  che  ne  nacquero  furono  da 
lui  poco  curati  prima  del  Pontificato  ,  come 
di  Pietro  narra  il  Cardinal  Bentivoglio  nelle 
Aie  memorie  j  benché  poi  non  avendo  altri 
nipoti  del  fiiO  fangue,  al  primo  dette  la  Ca- 
flellania  di  Cartel  S.  Angelo  ,  non  penfandb 
allora  di  farlo  Cardinale,  perchè  in  lui  come 
unico  raafchio  della  Tua  famiglia  doveva  con- 
fcrvarfi  la  fuccelfione  Aldobrandini  .  Ma  i 
parenti  del  Papa  temendo ,  che  Cinzio  da  lui 
teneramente  amato  ,  ed  iflradato  per  la  via 
Ecclefiaftica  non  tenelTe  il  primo  luogo  nella 
grazia  di  oflb  Papa  ,  e  non  ne  riportafle  quei 
maggiori  ingran  di  raenti,a  cui  può  afpirare  un 
Cardinal  Nipote,  operarono  in  maniera  ,  che 
fi  dcterminafie  a  far  Pietro  Cardinale,  e  che 
a  confervar  la  fucceffione  della  Tua  famiglia 
ideftinafle  i  figliuoli  di  Olimpia  che  con  dote 
di  (e.  1500.  era  fiata  maritata  a  Gianfrancefco 
Aldobrandini  nato  in  Firenze  da  una  parente 
di  Clemente  ,  e  di  un  altro  Ramo  della  luA 
ileil'a  uoblUifima  profapia^come  ì\  è  detto  • 


Al  Rino  Monfìgnor  Sìg.  Pnc  Colmo 

Moniìg.  Ippolito  Aldobrandìni   Uditor 

di  Rota 

Rifio  &c. 

„  Scrini  gii  fon  parecchi  giorni  un'al. 
tra  mia  Lettera  a  VS.  Rina  della  quale 
afpettavo  d'aver  nuova  dal  Sìg  Bernardo 
al  quale  nello  (Icnb  tempo  avevo  fcricto, 
eiVcndo  egli  folico  di  farlo  quando  mi  ri- 
fponde  .  Qucfto  rilpetto  è  itato  cagione, 
ch'io  mi  Ha  trattenuto  (ìn'ora  a  fcriverli, 
ma  poiché  pur  vedo  ,  non  avendo  ne  an* 
co  da  lui  avuta  rifpoi^a  della  Tua,  che 
le  lettere  non  fono  capitate ,  fenza  tirar- 
la più  jn  lungo  mi  fon  meflb  a  fcriveric 
laprefence,  con  la  quale  le  dico  ,  ch'io 
ilo  bene  ,  e  attendo  allegramente  ,  e  con 
molto  gufto  a'mici  ftudj  ,  i  quali  ,  fé  io 
ho  da  dir  quel  che  Tento ,  con  l'ampiez- 
sa  loro  talora  mi  fgomentano ,  pure  at- 
tendo animoiainentc  a  far  buoni  i  fonda- 
menti, con  fperanza  di  dar  poi  compi- 
menro  all'cdifizio  con  quello ,  che  impa- 
rerò e  da  Lei ,  e  nel  fuo  rtudio  ,  così  Dio 
benedetto  me  ne  dia  la  grazia  .  Leggono 
adedò  pubblicamente ,  o  per  dir  meglio 
leggevano ,  (  perchè  al  prefente  fono  le 
vacanze  concede  per  la  fefta  dell'Afcen- 
iione  )  la  mattina  la  prima  Legge  del  Co- 
dice deTM, ,  e  la  iera  la  famofa  Legge 
Centuria  de  f^ulgur^  &  pupilUr  .  In  quelle 

va-. 
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vacanze  non  ceflèrò  io  per  quefto  dì  con- 
tinuar lo  ftudio  mio  ,  tanto  più  avendo 
fatto  fermo  propofito  di  non  andar ,  fic- 
come  faranno  tutti  gli  altri  a,Venezia  in 
quella  folennita ,  che  fuole  da  ognuno 
efler  commendata  .  Io  non  me  ne  curo  , 
e  non  la  ftimo  ;  così  m'ha  ripieno  cotefta 
maravigliofa  Roma  delle  fue  maraviglie, 
ch'io  non  fon  punto  curiofo  ,  avendomi 
ftabilito  nell'animo  di  non  poter  veder 
cofa  ne  qui,  né  in  qucfte  bande,  che  non 
l'abbia  veduta  coftì  molto  più  bella ,  e 
nella  Tua  perfezione.  Non  ho  che  dirle 
altro  fé  non  fupplicarJa,che  fi  degni  con- 
fervarmì  nella  fua  buona  grazia  ,  fodis- 
facendofi  di  raccomandarmi  al  Sig.Mar- 
cello  per  mille  volte ,  e  infiemc  a  Monfi. 
Giambattifta  Orfini ,  e  baciar  le  mani  a  ^ 
mio  nome  al Sig. Pietro  mio  zio,  acqua- 
li, e  infieme  a  VS.  Rmadefidero,  e  pre- 
go dal  Signore  Dio  quella  felicita  ,  che 
io  maggiore  ,  e  con  quefto  umilìffima- 
mente  me  le  inchino  ,,  e  fo  fine  „ 

Di  Padova  il  dì  2  2 .  di  Maggio  1 5  79, 


Non  è  da  dubitarti ,  che  quegli  nella 
cui  generofiti  le  mufé  trovarono  femprc 
afilo ,  e  foftegno  ,  che  fu  ornato  d'ogni 
amabile  ,  e  gentil  coftume  ,  e  che  meri- 
tò dal  maggior  Epico  Tofcano  gli  elogj , 
e  la  dedicazione  del  Tuo  immortal  Gof* 

fre- 


frcdp  ,  noti  fi  fofTc  nella  fui  giovanezza 
maraviglioOimcntc  dilettato  della  pocfii 
il  cui  pafcolo  fu.fcinprc  caro  a' più  deli- 
cati ,  e  Tubi! mi  ingegni .  Quindi  nel  mcn^ 
tovato  tempio  innalzato  a  Ciazio  da  Giu« 
lio Segni,  che  in  efl'o  raccolfe  copio fc, 
e  fcelte  poefìe  in  lode  di  lui  alla  pag.  66, 
della  par.  F.  Agodino  Nardi  fra  di  U^ 
pregj  annovera  1' 

EJfer  di  Pindo  alla  pia  chiara  tromba 
Soggetto  &c. 

c  Roberto  Tici  dopo  aver  narrata  la  mir 
feria  dc'Letterati  negletti  nelle  corti,  e 
pofpoAì  a'bufFoni ,  e  parafiti  e  ad  altti 
più  vcrgognofi miniftri  de'ior  piaceri. 

Hinc  T(^jjius  iras 

•      Concepii  jujìas  ,  atque  averfatus  acerba 
Noftrorum  mores  procerum  ,  vitamque 

petulcam  , 
^d  te  muf^rum  dulcem  confugìt  alumnum 
Tu  miferum  ventis  agitatum  ,  &  flu8ibus 

atris 
Excipis  ejeSum  ,  ac  tuta  ftatime  recondis 
E  Maurizio  Moro  ivi  alla  pag.  8^. 
Appogiò  V aurea  lira  al  nohil  fianco 
ji  cui  pungendo  il  dolce  fuon  de' carmi 
Potea  da  freddi  marmi 
Trar  Valine  fciolte,  efarft  invitt^  ,  t  frane 
ji  Febo  y  quaji  Alcide  ,  al  Mauro  fianca  . 
E  Pietro  (ìibclllno  alla  rag.  82  p.ir.  IJ. 
Mensilli  Sapiens  .  edoRaque  Pailadis  aftts. 
Et  quicquid  yates  pr^ceàncre  piì . 

£Sc- 
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E  Sebaftlano  Macci  ivi  pag.  9^. 

Tu  ^onidum  difcrimen  babes  ,  tu  carminis 
artem 
Egregiam  ,  &  vocum ,  &  numerorum 
fonderà  calles  . 

Da  un  Tftromento  del  Notajo  Gianbatti- 
ftaVittachini  di  Padova  degli  11.  Ago- 
fto  1582.  fi  ricava  ,  che  Cinzio  facefl'c 
acquifto  di  alcuni  libri,ivi  =  Sig.T^coU  Fa- 
hri'^  f^ene'xjano  Librato  pagamento  dì  f e, y  2^, 
A  favore  del  Sìg,  Cìnico  Tafferì  per  pYCX;^  di 
Libri  vendutigli  &c.  Era  ncceffarìa  quefta 
fupellettile  per  fodisfare  al  di  lui  genio 
fludiofo  . 

Terminato  il  corfo  de'ftudj  in  padova 
adempì  Cinzio  il  fuo  difegno  dì  peffezio- 
narfi  in  Roma  fotto  la  direzione  dello 
Zio  già  Cardinale  ,  e  di  acquiftar  le  co- 
gnizioni,  che  potevano  abilitarlo  a  fo- 
iìenere  in  quello  vallo  Teatro  gì' impie- 
ghi decorolì  della  corte  ,  come  con  co- 
mune applaufo  gli  aveano  foftenuti ,  e 
tuttavia  gli  folknevano  i  fuoi  maggiori  ; 
ma  non  trafcurò  infieme  di  applicarli  ne- 
gli anni  giovanili  ad  ogni  forra  di  lettere 
amene,  chd* coltivano  l'animo,  ingenti- 
lifcono  i  coitumi ,  e  adornano  maravi- 
gliofamente  ogni  altra  Icienza  •  Quefte 
appunto  porte  poi  in  maggior  luce  ,  al- 
lorché fu  egli  adoperato  ne'pubblici  affa, 
ri ,  e  collocato  nello  fplendorc  delle  di- 
gnità li  meiitarono  gli  applaufi ,  e  gli 
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elogjdiiutt'ipiù  ringoiar*  ingegni  ,  che 

tìorirono  nc'ncmpi  fuoi  ì  quaii  li  leggono 
nel  fopranominato  Tempio  dì  varie  poclie 
in  gì  eco,  in  latino,  ed  in  italiano,  e 
(puCi  ncTc ritti  de' poeti,  e  prefatori  più 
nnoinati ,  che  lo  hanno  giudicato  il  Me- 
cenate, ed  il  più  fplcndido  ,  ed  inlìgnc    • 
protettore,  e  benefattore,  che  dopo  i 
Medici  abbiano  avute  le  buone  lettere 
dal  loro  riforgimento  lino  al  Tuo  fecolo  . 
Ma  gli  ftudj  più  intcreflanii,  e  prohcui 
furono  quelli ,  cui  (ì  applicò  Cinzio  nel 
tempo ,  che  dopo  prefa  in  Padova  la  lau- 
rea dottorale ,  ville  fotro  la  difcipluu  di 
Monfignor  Ippolito  poi  Cardinale  ,  fic- 
coine  vivente  il  Cardinal  Giovanni  avea 
predo  di  lui  fatto  dimora .  Fu  quella  per 
^ui  una  fcuola  Horiti.liina  per  apprender- 
vi ogni  più  fcelta  dottrina  .  e  tutte  infie- 
me  le  virtik,  che  poffedevano  ,  e  che  col- 
la converfazione  gV  iftillarono  que'  due 
tanto  inngni  porporati  ,  il  primo  de'qua- 
li  fu  in  predicamento  dì  eifer  Papa  ,  ed 
il  fecondo  in  fatto  lo  fu  .  Di  quella  no- 
bile ,  e  forttinatiiTìnia  educazione  di  Cin- 
zio abbiamo  un  chiariifimo  tediiiionlo 
nella  dedicazione  ,  che  Paolo  Beni  ha 
premcflà  alle  tre  Deche  fopra  il  Timeo  d! 
Platone  da  lui  confagrarc  con  due  divcr- 
fc  Icnerc  ai  Pontefice  Clemetìte  Vili,  ed 
al  Cardinal  S.  Giorgio  ftampate  in  Ro- 
ma exTypographia  Gabrianx  1594.  in 

4.  la 
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4.  In  efla  lettera  a  S.Giorgio  fi  legge 
Huc  accedebat ,  ^«oi  c«w  conHms  fama  e(Jet , 
f(?  ^dolefcentem  ab  Johannìs  ^Idohv andini 
tardìnalis  latere  numquam  difceffifje  atque  ia 
dariffimum  hoc  fàpientia  lumen  ,  ìntegri' 
tatìfque  exemplum  ìntuentem  ,  illius  tum 
facta  ,  tum  dì^a,  omnia  dilìgentet  oh/èrvafjè  : 
palilo  vero  pofì  Johanne  immatura  morte  nobis 
adempto  in  Hyppoliti  fìnum  confugifjèy  in  quo 
divina  human^que  virtutes  mirifice  elucere 
ceperant  omnes ,  haud  fané  poteras  nifi  ma- 
gnificam  y  ac  prope  finguUrem  de  te  expe&A- 
tlonem  apud  bomines  concitare  • 

C  A  P.     III. 

Gita  dì  Cìn^io  in  Tolonia  . 

TRe  anni  dopo  ,  che  Ippolito  ^Idobrari* 
dìnì  fu  fatto  Cardinale  da  Sifto  V. 
cioè  a  2}.  Maggio  1588. ,  fu  dichiarato 
legato  in  Polonia ,  ove  s' incamminò  il 
mefe  appreflb  ,  feco  conducendo  Cinzio 
come  già  molto  avanzato  negli  affari 
delle  Corti ,  e  nella  prudenza  civile  ,  per 
prevalerfene  nel  trattar  con  diverfi  prin- 
cipi, che  aveano  parte  ne'  fcabrofinimì 
affari  di  quefta  legazione  .  V  occafione  , 
ed  il  fine  di  effa ,  e  la  prudente  condotta, 
e  felice  riufcimento  dell'opera  preftatavi 
dal  Cardinal /p/?o//ro è ftata  defcritta dall' 
aurea  penna  di  Cìanpietro Muffii  col  titolo 

To' 
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Volontà  Ugst'to  opera  inedita  ,  di  cui  ab- 
biamo un  clcmplarc  .  Ivi  e  narrato , 
che  accefafi  la  guerra  tra  Malfimiliano 
d'Aiiftria  ,  e  Sigifmondo  di  Svciia  per 
li  fucceffione  al  Kcgno  di  Polonia ,  re- 
ftò  il  primo  in  un  fatto  d'  arme  pri- 
gioniero, e  ritenuto  con.  accurata  cu- 
ftodia  nella  Rocca  di  Cra-Ilnoftav.  Do- 
vette perciò  venirli  al  partito  di  un» 
pace  ,  e  per  mediatore  fi  ricorfe  jil  Pon- 
tefice Sìfto  ,  il  quale  trovata  prima  buo- 
na dilpofizione  nelle  parti,  fpcdì  a  trat- 
tare un  negozio  di  tanta  mole  il  Car- 
dinal Ippolito  .  Giunto  quelli  in  Polo- 
nia infìcmc  con  Cin^Jo  ^  lupe  rate  colla 
fua  prudsnza,  e  deprezza  tutte  le  dif^ 
ficoltir  che  s*  incontrarono  or  da  una, 
oj;  da  altra  parte  ,  ottenne  da  %//- 
mondo ,  e  dal  configlio  de'  Polacchi  la 
follccita  ,  e  gratuita  liberazione  di  Maf- 
fimilUno .  Di  quefto  felice  luccello  ,  la 
cui  incertezza  teneva  agitato  1  animo 
del  Papa,  fpediffi  torto  dal  legato  a 
dargli  la  nuova  il  fuo  nipote  Cin'xìo  (i), 

D  il 

CO  Hyppolitum  fentorem  Cérdinaìem  »///- 
dobrandinum  S.  Seiiis  ^pojìolictie  legatum  de 
latere  in  Poloniam  ,  &  Germaniam  euntcm 
fccutus  (  Cyntbius  )  fidel:m  ,  dihgememque 
opcrayn  praftitit ,  pace  inter  o4ujiriacos  ,  & 
Sigismundum  Polonia  Regem,  Polonofque  con» 
fiituta  $ptàta  concordia  nuncius  ab  eo  mijfus  , 

mia* 
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il  quale,  prefelepoftc  con  due  Tuoi  fa- 
miliari ,  e  giunto  con  gran  preftezza  in 
Roma  colmò  di  allegrezza  il  buon  Si- 
fto ,  i  Cardinali ,  e  tutta  la  corte ,  ed 
acquiftò  fama  di  fingolar  probità  ,  e 
prudenza .  Credendofi  da  ognuno  ter* 
minato  gloriofamcnte  il  negozio  della 
pace ,  ch'era  l'oggetto  della  legazione 
del  Card.  Aldobrandino ,  e  perciò  im- 
minente il  di  lui  ritorno  ,  fpedì  Sifto 
per  onorarlo ,  ed  incontrarlo  lo  fteflb 
Cinzio  decorato  dell'abito  prelatizio  al- 
la volta  di  Germania  .  Reftituito  peral- 
tro Maffìmilìano  in  liberta  /  e  ritornato 
a'fuoi ,  ricusò  di  fottofcrìvere  le  con- 
dizioni giurate  mentr'  era  prigioniere 
del  Re  Sìgìfmondo ,  lagnandoti  di  cflerc 
fiata  violentata  la  Tua  volontà  dalla  v^e- 
ceffità ,  e  dalla  forza.  Laonde  il  lega- 
to per  impedire  ,  che  non  fi  riaccendef- 
fe  la  guerra  refìò  in  Germania  per  con- 
ciliare perfettamente  gli  animi  ,  e  per 
compire  la  fua  legazione  con  una  pa- 
ce vera ,  e  (labile  ;  il  che  ottenne  alla 
fine,  coftandolì  però  molto  travaglio, 
agitazione  ,  e  fatica  per  condu''re  ad 
uniformiti  i  fentimenti  di  dìverfe  tede 
tèdcfche  .  Eflendofi  fermato  in  una  Ba- 
dia 

ìTtutntts  adceleritatem  ìtìneris  equisRomam  cito 
pevvenit ...  prudentifque  ac probiviri  famam 
coHegit  .  Vi^lorsUus  ad  Ciacco».  Volum,!!. 
col.  1877. 
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dia  a  portata  per  inviare  i  luoì  Prelati 
iti  Vienna ,  in  Praga  ,  ed  in  Gratz  a 
trattar  quefto  fcabrofo  negozio  ,  con- 
feriva con  Cinzio  per  lettere  ,  di  cui 
ne  recheremo  qui  quelle,  che  ci  e  riu- 
fcito  rinvenire  fra  molte  perite  per  in- 
giuria de'  tempi  ,  e  degli  uomini . 
Al  mio  Cariffimo  Nipote 
Cintio  Aklobrandini . 
„  Nipote  cariamo.  Facilmente  pe- 
netrerete di  palazzo  in  che  termine  mi 
trovo  ,  il  qual'c  pcranco  che  io  non  so 
(e  Tua  Madia  vorrà  approvare  la  pa- 
ce ,  o,  no,  cosa  che  forle  potefte  prc- 
fcntire  ancor  voi  in  Praga  .  lo  Ce  bene 
Sua  M^eftà  m'  aveva  per  il  Sereniffimo 
Ernefto  fatto  pregare,  che  io  mi  fcrmaffi 
quivi,ho  di  configlio  de.'  medefimo  fegui- 
to  fin  qui  il  mio  viaggio  :  Il  qual  (ercnilf. 
Ernefto  intende  il  negozio  beniffìmo  , 
e  quanto  a  lui  è  rifoluto  ;  ma  non  fo 
quali  fieno  gli  fpiriti  di  Praga  ,  mafH- 
mamente  dell'  amico  ,  che  iàpete  ;  il 
qual'  in  rifpofta  della  lettera  ,  che  le 
portafte  voi  ,  mi  fcrive,  >  che  quanto 
alla  pace ,  poiché  da  quefto  abbocca- 
mento e  rifultato  cofa  tanto  contraria 
a  quello  ,  che  il  fuo  Re  s' immagina- 
va ,  e  dcfiderava  ,  che  non  fa  che  fi 
dire ,  fc  non  che  fé  Sua  Maeftà  1'  afle- 
vera  come  per  fatta,  creder.^  che  Dio 
l'abbia  guidai^acosì  per  il  meglio:  Dio 
D  ^  bene- 
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benedetto  li    perdoni  .    Ho    mandato 
Monfig^  Tolofàno   dall'Arciduca  Carlo 
per  fpecìe  di  vifita  per  veder  di  faper 
qualche  cofa  da  Monfign.  Tolomeo ,  e 
di  nuovo  a  Vienna  per  il  medefimo  ef- 
fetto  con   ordine  bifognando  di  arri* 
varea  PrAga,  perchè  non  vorrei  ufcir 
di  Germania,  ch'io  non  fapeflS  in  che 
termine  rimane  quefto  negozio.  Intan- 
to mi  andrò  trattenendo  a  una  Badia 
qua  vicina  a  tre  leghe',  o  quattro  fuo- 
ri dì  ^rada  chiamata  .......  perfino 

ch'io  fappia  qualche  cofa,  non  poten- 
do tardare  la  rifoluzione  XV.,  o  XVf, 
giorni.  Subito  ch'io  l'abbia,  rifolverò  • 
quello,  che  debba  efler  di  me  :  fintan- 
to fé  vi  rifolvefte  fcrivere ,  potrete  in- 
drizzar le  lettere  a  Venezia  ,  che  le 
mandino  a  Villàcho ,  e  fé  fon  qui  a  Gud 
al  Rettor  de'  Gefuiti  perché  me  le  man- 
dino ove  farò,  che  così  li  fcriverò  . 
State  fano  ,  Pregate,  e  fate  pregar  Dio 
per  me  Di. ..al  primo  dì  Aprile  1589.,, 
Il  Card.  Voftrozio  . 
(i)  „  Al  Paolini  non  ferivo  per  cflfcr 

ftan- 

(i)  Bernardino  Paolini  Agente  del  Cardin. 
Aldobrandini  di  nobil  famiglia  Ofìmana  fu  poi 
dallo  ftpfìfo  Cardinale  afcefo  al  Pontificato 
eletto  fuo  Datario  e  nella  promozione  de'Car- 
dinali  fatta  l'anno  1599.  fu  in  predicamento 
dl'clTer  anQh'egli  incluib  tra  i  proaaoHi .  Stati' 

lÌ9 
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ilanchii'fima ,  ed  anche  infaftidico  co<* 
me  voi  potete  immaginarvi  „  • 

D  j  Al 

Ii9  Vaolini  fuo  fratello  fervivi  il  Cardinale 
nella  Tua  legazione  in  Polonia  ,  che  fé  ne 
prevalfe  nel  portar  la  parola  ai  Principi  era* 
quali  n  trattava  la  concordia  .  A  quedo  fog^ 
getto  fa  molto  onore  l'clfere  flato  amico  del 
Taffo  ,  e  l'averlo  introdotto  nella  ftima  del 
Papa  ,  e  del  Card.  S.  Giorgio  ,  che  lo  chiama 
a  Roma ,  e  lo  follevo  nelle  fuc  maggiori  an- 
gurie .  Noi  recheremo  qui  fotto  una  lettera 
di  Sigipnondo  Rè  di  Polonia  al  Card.  Aldo* 
brandiiii  in  conferma  della  (iima  che  il  Paoli" 
no  n  era  guadagnato  nella  trattazione  degli 
affari  di /quella  legazione  .  Sigifmundus  III, 
Dei  Gratta  Rex  Polonia  ,  ùtagnus  Dux  Li^ 
tbuanide  ,  Ruffìx  ,  Pr-uJJiéB  ,  MafovU  ,  Sa» 
*mogiti<*  ,  Livoniteque&c.necnon  eademgru* 
tia  deftgnatus  Rex  Svecìit ,  magni  ducatta 
Fìn/anditc  Princcps  . 

Rme  in  Cbriflo  Pater  amiee  carijjime  ,  & 
honorande  . 
NobìUs  Stati  li  US  PauUnus  "Paternità* 
tif  Viftr<e  fecretarius  reBe  nobìs  reddidit 
Breve  fu<e  SanBitatis  ,  quo  fua  SanHitas  ,  & 
ad  poflremas  literas  noflras  re/pondi t  ,  &  ut 
Pat.veflram  de  illuftri  ^rcbiduce  Maximilia- 
no  nobifcum  agentem  tequo  animo  audiamus 
poftulavit  ;  qua  vero  eidem  ftctetario  Pati 
vefira  mandaverat  ea  cum  nobìs  referret  pie- 
nam  illi  fidem  adbibuimus  ,  ac  refponfum  dC' 
dimus  ,  quod  itidtm  illum  integre  ,  &  fideli- 
ter  ad  Pat.  vefiram  relaturum  ejfe  prò  certa 

04' 
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Al  mio  nipote  carilTiin» 
Cintio   Aldobrandini  Roma . 


.,,  Nipote  cariflimo  per  ancora  non 

tcn« 

habemus  .  Ipfam  autem  Pat.  vefiram  feìicif- 
fime  valere  cupimus .  .  Datum  Breftide  die 
xxvT.  menfis  Nov.  anno  Domini  mdlxxxviii. 
Kegni  noftri  anno  prima  , 

Sigifmundus  Rex 

Kella  Storia  de'Canonici  fecolari  dì  S.  Gio- 
vanni Laterano  del  eh.  Monfig.  Galletti  Ve- 
fcovo  di  Cirene  Ci  legge  ,  che  Statìlio  Paolini 
di  Ojimo  Dottore  di  leggi  fami! iar e  ,  e  Segre^ 
tarlo  de' Memoriali  di  Vapa  Clemente  Vili. 
Mi  29.  di  ^gofio  dell'anno  1596.  fu  rmmejfo 
di  Canonicato  vacato  per  morte  di  Bernardin» 
Porto  ;  Non  godette  un  mefe  queflo  Canonica- 
ti} ,  polche  giovane  nelP  età  fua  di  trentacin* 
^ue  anni  in  circa  ai  24-  di  Settembre  delh 
fiejfo  anno  finì  di  vivere  nel  Palazzo  iApQfto- 
lieo  Vaticano  ,  d'onde  ajjbciato  dal  Clero  La^ 
teranenfe  fu  di  notte  portato  a  S.  Maria  Tra- 
fpontina  .  Di  poi  fu.  trasferito  nel  Laterano  . 
cve  non  fo  fé  giacciano  le  fue  ojfa  ,  poiché  nei 
libro  emortuale  di  S.  Pietro  fi  dice  fepolto  a 
Ofma  fua  patria  .  avverto  pure  che  in  detto 
libro  Ji  dice  morto  ai  24.  Settembre  ,  e  così  è 
da  crederfi ,  che  fa  ,  ma  in  alcune  memorie 
di  S.  Giovanni  fi  nota  la  fua  morte  fotto  il  dì 
22.  di  Settembre  .  Queft 'opera  del  prelodato 
Monfig.  Galletti  ,  che  refta  pur  anche  MSS. 
prefìb  dì  lui  meriterebbe  di  veder  la  pubblica 
luce  ,  fi  pereffere  di  Autore  già  noto  nella  Re- 
pub- 
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tengo  avvifo  ne  dell'arrivo  a  Praga  dt 
Monfìgnor  Tolofano  né  di  quanto  egli 
abbia  Fatto  là.  E  ftò  afpettando  d'ora 
in  ora  d' intender  quel  che  fari  fegui- 
to ,  fpcrandone  bène  ;  poiché  il  Mar- 
tinello  mi  ferine  ,  eh'  era  mancata  al- 
quanto quella  voce  ,  ed  opinione  ,  che 
s'  aveva  a  trovar  difficolta  nell'  appro- 
vazione .  Io  pur  mi  ftruggo  d'  averne 
nuove  ,  e  ragionevolmente  non  dovran 
tardare  ,  fendo  ormai  XV.  giorni ,  che 
detto  Monlìg.  pani  da  Prufa.  Potrete 
far  veder  quanto  ferivo  al  Paolino,  al 
quale  invio  il  mandato  di  procura  , 
Affinchè  quanto  più  predo  li  poifano 
fpedir  le  bolle  della  Badia  ,  pigliarne  il 
polfellb*,  e  far  tutto  dò  ,  che  occorre . 
Però  avvertite  ,  che  fi  efcguifca  quan- 
do prima,  e  pregate  Dio  per  me.  Sta- 
te (ano.  Della  Badia  d'Admoat  li  14. 
d'Aprile  1589.,, 

Di  mano  del  Cardinale  , 
„  Io  ferivo  a  N.  S.  ed  al  Cardinal 
Montalto  folo  in  ringraziamento  della 
grazia  ,    e  perciò  mi  fon  poi  rifoluto 

din- 
pubblica  delle  lettere  per  tante  produzioni  , 
che  illurtrano  maflìrae  le  cofc  noftre  fagre  , 
e  profane  ;  fi  per  trattarfi  di  Storia  nuova  , 
e  ringoiare  ,  e  di  un  ceto  tanto  rifpettaijìle, 
qual  fi  è  il  clero  della  prima  patriarcale  delia 
Crilliaaità  madre  ,  e  capo  di  tutte  le  Chicfc. 
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d'inviare  le  lettere  con  il  folito  plico 
al  Paolino  acciocché  fé  per  force  vi 
fofle  qualche  variazione  ,  il  che  non 
voglio  credere  ,  non  le  deffero ,  avver- 
titevi voi  e  feguite  quello,  che  giudi- 
cherete più  efpediente.  State  fano  ,  e 
pregate ,  e  fate  pregar  Dio  ,  che  una 
volta  fi  degni  liberarmi,, 

Il  Card,  Voftro  zio . 

Al  mio  nipote  cariamo 
Cintio  Aldobrandini  Roma  . 

„  Nipote  cari/lìmo  Voi  vedete  quel- 
lo ,  che  vi  fcrivevo  per  la  lettera  dei 
XV.,  la  quale  non  mandai  per  buon 
rifpetto,  volendo  pur  faperc  qualche 
cola  della  pace  ,  perchè  io  fcriveffi  be- 
ne ,  Finalmente  ebbi  mercoledì  lettere' 
da  Monfig.  Tolofano ,  e  prima  anco  io 
Tavevo  mandato  a  Gratz  ;  poiché  era 
tornato  il  Signor  Kobenfel  :  e  da  Pra- 
ga mi  fcrifle  Monfignor  Tolofano  ,  che 
r  Imperatore  fia  oitinato ,  che  fi  pub- 
blichi la  pace  facendola  pubblicare  i 
Polacchi,  e  così  anco  ha  fcritto  S.  M. 
all'Arciduca  Carlo  .  Ha  confultato  S.M. 
di  nuovo,  fé  perfiftendo  lì  Polacchi  nel 
voler  il  giuramento  ta£iis  Sacrofàn6lisfci' 
pturh  la.  debba  dare,  o  no ,  ed  il  Ke- 
lum  mi  fcrivc  ,  che  1'  Arciduca  Carlo 
fcrive  a  S.  M.  di  sì ,  e  che  fi  accomo- 
di 
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di  al  tempo.  S.  M.  mi  ha  fcritto  una 

latterà  all'ai  amorevole  (i),  della  qiia- 

D  5  le 

'  (i)  Inferiamo  qui  la  Ietterà  mentovata  dell* 
Imp.  Rodolfo  li.  fortunatamente  da  noi  riiì- 
venuta  . 

KUDOLPHUS  fecundus  Divina  /avente 
Clementia  eledus  Romanorum  Imptrator .fetn* 
per  sAuguflus  ,  ac  Cermanite  HungariiCy  Dal- 
matta  ,  Croatiét  ,  Sclavonix  &c.  Rex  :  ^Ar* 
cbiiiux  ^uflria  :  Dux  Burgundia  ,  Stirile  » 
Carintiae  ,  &  l^ixjemberga  &c.  Comes  Tiro-, 
ìis  &c.  Reverendijftmo  in  Cbrifto  Patri  Domi- 
ne Hippolyto  ,  S.  R.  E.  tit.  S.  Pancratii  pre- 
sbytero  Cardinali  Aldobrandino ,  SSini  Dni 
fummi  \ontificis  in  Voloniam  desinato  legato 
a  latere  amico  noftro  charijpmo  ,  falutem  ,  ac 
•benevolenti^  nofire  affe^um  .  Rme  in  Chrifi» 
Vater  ,  amice  carijfime  .  Edoiìi  fumus  oratO" 
rum  nofirorum  ,  ad  pacis  traSationem  Biti'- 
nium  deflinatorum  ,  litterif  ,  quanta  cura  , 
quantaque  diligentia  Riha  Vaternitas  V^  in  e» 
elaborct  ,  ut  bic  utriufque  partii  commijfa- 
riorum  conventus  eum  ,  qui  cum  Inclita  no-^ 
fir<e  dotnus  Auftriaca  dignitate  ,  atque  omnii 
aquitatis  ratione  conjun&us  jit  ,  quemadmo* 
dum  boni  cmnes  exoptant  ,  progrejfum  ,  cxi» 
tumque  fortiatur  .  Qua  de  re  ,  etfi  nobis  du- 
bium  piane  nullum  unquam  fuerit  ,  facere  ta- 
men  non  pojfumus  ,  quin  RJhe  Paternitati  Ve-' 
fira  eo  nomine  gratias  agamus  benigne  eau- 
dem  bortantes  ,  ut  quod  hucufque  fedulo  pr<e- 
fiare  conata  eft  ,  in  pafterum  quoque  eorum 
fonjiliorum  fefe  autborem  pr<cbeat,qu<e  ad  bo- 

mum 
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le  ho  mandato  copia  al  Kobenfel  :  ptv 
il  Sereniffimo  Emetto ,  è  contentiffimo 

ufar 

num  finem  controverjììs omnibus quamprimum 
imponendiim  conducere  maxime  videbuntur  . 
Qaterum  cum  terminum  ac  finem  induciarum 
a  Rma  Vaternitate  Foftra  nofiro  ajfenfu  confe^ 
8arum  ,  pra  foribus  effe  ,  &  meminerimut 
ipfi  ,  &  ab  oratoribus  nofiris  de  iisdem  indu-> 
ms  prorogandis  ex  parte  Volonìcorum  com" 
miffariorum  mentionis  aliquid  tnjeólum  admO' 
nifi  fuerimus  :  Idcirco  ne  per  nos  ulla  ex 
parte  ftetijfe  dica  tur  ,  quin  pax  ,  &  tran- 
quillitas  ,  donec  de  toto  negotio  fiatutum  fue^ 
rit ,  conservari  pojjìt  ,  non  modo  oratoribus 
mofiris  plenam  ad  inducias  illas  proroga» das  , 
àc  terminum  Ulìs  prò  fuo  arbitrio  prdsfigen' 
dum ,  auBoritatem  dedimus  ;  verum  etiam^ 
Rnice  Vaternitati  Vefira  una  cum  hifce  in  eun» 
dem  finem,  atque  eodem  ferme  argumenta 
ìitteras  nofiras  patente!  tranfmittimus  ,  qui' 
bus  illi  tandem  prorfus  facultatem  tradimus-, 
benevole  nobis promittentes  Kmam  'Maternità- 
tem  Veflram  effeBuram,  ut  quantum  equidem 
hono  modo  fieri  poterit  ,  pacifice  omnia  tronfi' 
gantur  .  Quemadmodum  igitur  Rrhtff  Vater» 
vitatis  Veftra  optima  voluntati  ,  ac  bene  de 
nobis  Req.  publica  merendi  defiderio  pluri' 
mum  tribuimus  ;  ita  prudenter  illam  omnia 
Mdminiftr atura m  piane  confidimus  ,  ideoque 
pluribus  cum  illa  ngere  fuperfedemus  .  De 
ftetero  eidem  benevolen  ti<e  nofirce  fiudia  prò- 
f  enfio  animo  deferentes  .  Datum  in  ^rce  nO' 
firn  Re^ia  Traga  ,  die  vigefima  fexta  menjts 


ufar  qucfto  termine  d'accordo  febbenc 
da  Praga  fcrivoiio  ,  che  deve  coritea- 
tarH  per  noti  poter  far  altro  ,   il  che 
credo  anche  io  .  Del ....  f^petc  quan- 
to ci  collo  egli ,  e  quanto  feci ,  e  co- 
me Itettero  olHnati  tempre  ì  Polacchi , 
i  quali  volevano  uhimameate  ancora  il 
giuramento  pubblico ,  e  ci  fu  da  fare 
a  ridurli  a  contentariì ,  che   folle  folo 
coram  Oratore  Volano  .   A    Moiifìg.  Tolo» 
{ano  venne  mercoledì  pallato  tornando 
dal  P.  Kont  un  fvenimcnto  ,  onde  mi 
fpedì  altro  Corriere  a  piedi ,  e  le  let- 
tere, e  mi  dille  che  partirà  egli  ,  non 
li  venendo   altro  ,  o  la  domenica  do- 
po dcfìnare  ,  o  il  lunedì  mattina  ,  e  che 
verrà  in  fei  giorni,  onde  lo  fto  afpet- 
•  tando  d'ora  in  ora,  e  fubito  arrivaro 
mi  metterò  in  cammino  ,  ne  refterò  poi 
per  viàggio  fé  non  quanto  la  ncceififi 
de' Cavalli  mi  aftrìngcra'.  Il  Signor  Ca- 
valiere vi  faluta ,  e  vorria  eh'  io  de(fi 
ordine    alli   pagamenti    del  C  &c     Io 
gli  ho  detto ,  che  ne  fcrivcreì  a  voi  i 
D  6  però 

Januarìi ,  anno  Domini  Millelìmo  ,  Quitigen- 
tefimo  ,  O^uagefimo  nono  ,  Regnorum  noflto- 
rum  ,  Romani  decimo  quarto  ,  Hungarici  Yjf- 
cimo  feptimo  ,  &  Bobemici  itidem  deciàiO 
quarto  . 

Rudolphus  ." 
Jacobus  Qurjìus  a  Seuff'tenaum 

Li  Laberfiok  . 
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però  aflumctevl  tale  officio  .  De'  debi- 
ti vorrei,  che  fi  rifolvefl'e  di  pagar  cin- 
que ,  o  al  più  Tei  feudi  il  meTc  ,  ma 
non  vorrei,  che  per  ora  paflfaifero  cin- 
que ,  e  comìncìafle  la  preftazìone  dal 
principio  d'aprile  ,  ma  ,  fé  pur  s' in- 
tefta  ,  che  cominci  da  marzo  ;  fare  Voi. 
Pregate  ,  e  fate  pregar  Dio  per  me, 
e .  ftate  fano  .  Dalla  Badia  d'  Admont 
alli  21.  d'Aprile  1589.  Sono  flato  fot-. 
2ato  ancora  a  foprafledere  qui  ,  che 
per  il  Papa  la  ho  mandata  fotto  il  pie# 
go  del  C.  Monralto;  avrò  caro,  che 
Tappiate ,  che  fia  data  ,  e  procuriate , 
che  fia  fatto  fé  non  foffc  fatto,,. 

H  Card.  Voftro  zio . 

Ciunfcro  le  prime  novelle  di  qucfto  ' 
Jnafpettato  trattenimento  del  legato  a 
Monfig.  Cinzio  allorché  per  obbedire 
ai  comandi  del  Papa  s'  era  già  pofto 
in  cammino,  onde  li  convtnne  fofFer- 
marfi  ed  afpettarc  l'avvifo  della  mofla 
dì  Aldobrandino  .  Dovette  egli  pertan- 
to trattenerfi  alcuni  meli  in  Padova , 
Città  a  lui  molto  cara  per  gli  amici , 
che  ivi  fi  era  conciliati  nella  dimora 
fattavi  per  gli  fludj  delle  leggi  :  il  che 
colla  folita  fua  fiorita  eloquenza  ci  vien 
raccontato  nella  fopra  accennata  let- 
tera dedicatoria  di  Paolo  Beni  teili- 
nionio  di  prefenza  Dici  vixpotefl(Card, 


^mpììffime  )  qnam  ingentem  apud  omnes 
tui  eype^aùonem  concìtaverii  ,  cum  ante 
quinquennium  (^i')optatiJJìt»um  Pontifici  Max» 
nuncium  attulifii  de  pace  inter  regios  prÌH- 
dpes  confi i tuta  .  yerum  longe  auSIaefiapud 
me  tui  opinio  ,  &  expeBatio ,  cum  in  Get" 
manìafn  rediturus  ,  ut  Hjppolito  ^Idobran- 
dina  Cardinali  ,  a  quo  ad  ?ontificem  lega- 
tus  fueras  ,  obviam  procederes  ;  Fatavii  , 
boe  efl  in  celtberrìmo  do&rinarum  omnium 
domicilio  ,  atque  adeo  fapientide  arce  ,  men- 
fes  aliquos  ftibftitifli  .  Etenim  quam  obfecro 
éliam  de  te  opinionem  ,  mc  fpem  concipert 
potuiffem  ,  cum  viderem  neminem  ex  fioren 
tìjjimte  illius  urbis  ,  ac  prope  dixerim  orbfj 
nobilitate  (  banc  enim  ,  ex  Iiali<t  ,  Gallio 
Germania  ,  ac  totius  fere  Europee  fiore  colle  ^ 
Barn  ejfe  non  te  fugit  )  qui  incredibilem  co. 
mitatem  bumanitatemque  tuam  non  celebra» 
ret  \  qui  prudentiam  rerumque  gerendariim 
ttotitiam  non  admiraretur  ;  qui  optimarum 
Mrtium  ,  doffrinarumque  varietatem  ,  ma» 
xime  vero  pietatem  ,  reique  divintc  ftudiunt 
non  pnedicaret^qui  denique  multai  magnafque 
virtutes  tuas  ,  fuavijftmofque  mores  non  ex. 
tolleret .  / 

StablUta  finalmente  la  pace  nella  Po- 
lonia, e  nella  Germania,  e  adempiu- 
ta in  tjuttc  le  parti  l'incombenza  del- 
la fua  legazione  fi  reftituì  in  Italia  il 
«[Cardinal  Ippolito  ,  e  dopo  un  anno  dalla 
fua  partenza  ,  cioè  alli  18.  Vlagi^io  1589. 
rientrò  pieno  di  gloria  in  Roma*  Cin- 

xio 

(i)  Cioè  Ì*anno  15S9. 
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zio  due  mcfi  dopo  il  ritorno  dello  zìo  , 
fofTe  per  la  fua  non  feliciflìma  coftitu- 
zione  di  falute ,  fofTe  per  i  difagì  fof- 
ferti  ne' due  viaggi  ,  o  per  T  affidùa , 
ed  oftinata  fua  applicazione  ,  trovava^ 
indifpofto  a  S.  Martino ,  dove  il  Car- 
dinale li  fcrifle  di  pugno  le  feguenti 
lettere . 

„  Nipote  Cariflìtno .  Non  fcrivendot 
mi  voi  cos'alcuna  colla  voftra  lettera 
de'  ì6,  di  quello  intorno  al  voftro  par- 
ticolai-e  ,  ed  intendendo  io  da  altri , 
che  non  ftate  molto  bene  ,  e  che  MefTer 
Filippo  è  indifpolìio,  ne  ftò  con  trava- 
glio ;  però  mi  darete  avvifo  dello  fta- 
to  voftro ,  e  di  quelli  ,  che  fono  con 
voi,  acciocché  io  p offa  Ilare  coli' ani- 
mo quieto,  ed  il  medefìmo  cerchete-» 
te  di  fare  più  fpeffo  che  potrete.  Cre- 
do, che  vi  ricordiate  ,  che  il  Sig.>Car. 
dinaie  Radzivil  mi  mandò  già  in  Po- 
lonia le  bolle  della  fua  Abbadia ,  e  che 
abbiate  anche  memoria  in  che  luogo 
fieno.  Ora  effendo  elle  neceflarie  per 
rifpetto  della  confermazione ,  mi  man- 
derete colla  prima  comoditi  la  chiave 
del  Tamburro  ,  o  della  Caffetta  ove 
fono  .  Ed  il  Signore  Dìo  benedetto  vi 
dia  fanità  .  Di  Roma  agli  21.  di  Lu- 
glio 1590,,, 
.  PS.  di  grazia  sforzatevi  di  ilar  fano> 
ed  allegro , 
li  Cardinal  Voftro  zio .  Al 
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Al  mcdcfimo  . 

„  Nipote  cariffiino.  Hoavu^ogran- 
dìffìino  piacere  con  la  volba  lettera 
dclli  17.  del  paflato,  perché  non  a vca- 
do  nuova  di  voi  già  inolti  giorni ,  1U« 
vo  con  un  poco  di  faftidio  .  Se  qui 
fentitc  caldo  ,  prefupponete  ,  che  qui 
ardiamo  ,  e  certo  ,  che  ad  ognuno  pa- 
re aver  quattro  ,  o  cinque  ore  di  fc- 
bre  il  giorno  .  Degli  atnmalatì  ce  ne 
Tono  aliai  ,  febbene  non  ne  muojono 
molti  .  Si  tribola  ancora  con  ì  bandi* 
ti  ,  e  maflTimamente  io  per  queftì  uo- 
mini del  Cartello  di  S.  Orefto,  e  Pon- 
zano .  "Ho  avuto  parecchi  ammalati  in 
cafa ,  ma  per  la  grazia  di  Dìo  fon  tutti 
•rifanati.  Ho  fatto  un  poco  di  diftrt- 
buzionc  per  cafa  di  certa  poca  pendo- 
ne ,  che  avevo  da  diftribuire ,  e  ne  ho 
dato  40.  feudi  r  anno  a  Mcd.  Filippo . 
Conofco  ch'c  pochiffima  cofa ,  ma  noti 
ho  potuto  far  più ,  eflcndomi  conve- 
nuto darne  a  molti  parte ,  a  chi  non 
avevo  dato  mai  niente  ,  come  a  Mcff, 
Stat. ,  e  parte  a  chi  pativa  grandenicn- 
te  .  Se  io  non  mi  muojo  forfè  piacerà  a 
Dio ,  che  debba  darmi  modo ,  eh'  io 
lo  potrò  meglio  rìcompenfarc  delle  fa- 
tiche ,  e  deir  amorevolezia  fua ,  a  mc 
e  f>arfo  tanto  poca  cofa ,  che  non  mi 
{ono  arrifchiato  a  fcriverglieac  io  j  per- 
ciò 
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ciò  glie  ne  potrete  dir  voi  .  Le  lette- 
re che  vanno  a  Monfi.  Gio,  Francesco 
Aldobrandini ,  vorrei  che  le  mandaftc 
per  vìa  ficurìffima ,  fé  vi  dovefte  man- 
dare a  poftaperfona  fidata  ,  perciò  non 
vorrei,  che  la  lettera  andafle  male  ia 
mano  di  alcuno  .  Però  dì  grazia  ab- 
biatene cura  dilìgente ,  e  ftaté  fano  „ 
Alli  2.  d'  Agofto  1 5  90. 
Il  Card.  Voftro  zio . 

„  P.  S.  Non  fo  fé  MefTer  Filippo  ab- 
bia la  prima  Tonfura ,  fé  non  Tavefle 
di  grazia  fcriveteoielo  fubito ,  che  ter- 
rò fofpefa  la  dichiarazione  fin,, tanto, 
che  la  piglia  „  . 

GAP.      IV. 

Cardinalato  di  Cin':QO  • 

A  Scefo  il  Cardinal  Ippolito  Aldo- 
brandini  al  Sommo  Pontificato  il 
dì  30.  Gennaio  dell'  anno  1592.  col 
nome  di  Clemente  Vili,  conferì  a 'Pie- 
tro fuo  nipote  figlio  di  Tietro  Aldobran- 
dini  Avvocato  Conciftoriale  fuo  fra- 
tello già  defunto  la  prefettura  di  Caftel 
S.  Angelo  ,  ed  a  Cìwt^o  la  Segreteria  di 
flato  (i)  •  Pareva  certamente  ,  che  non 

aven- 
CO  Nelle  lettere  del  Gardln.  S.  Giorgio  fi. 

tro- 


avendo  Clemente  altro  nipote  del  Tuo 
fangue ,  (e  non  cflò  Tìetto ,  dovclFc  in  lui 
HUar  le  mire  per  confervarc  la  fuccef- 
fìone  di  fua  famiglia ,  e  che  folle  però 
per  rifcrvare  a  On^jo  la  preminenza  di 
Cardinal  nipote  come  fuo  prediletto , 
e  per  l'età  .  e  per  gii  iìadj ,  e  per  l'es- 
perienza più  arto  a  fodener  quello  ca- 
rico ,  Ma  il  Cardinal  Montdto ,  che  con- 
(ìdcrava  il  Fapa  promoflb  da  Siilo  fuo 
zio  ,  come  creatura  della  cafa  Peretti , 
fi  lufìngava  di  poter  tutto  nel  di  lui 
Pontificato;  ben  prevedeva  però,  che 
tenendo  Cìnxlo  il  grado  di  primo  ni- 
pote ,  come  già  pollellore  della  grazia 
del  Paga,  Prelato «jdi  eminenti  virtù, 
e -capace  di  riufcire  in  ogni  grand' af- 
fare ,  giunto  a  tener  le  redini  del  go- 
verno non  avrebbe  potuto  fi  agevol- 
mente trarlo  alle  fue  voglie  ,  ne  go- 
vernarlo a  fuo  talento.  Pensò  pertan- 
to molto  per  tempo  all'  innalzamento 
di  Vìetro  per  contraporglì  un  emulo , 
e  collocarlo  nel  primo  pofto  della  gra- 
zia del  Papa  .  Tirati  adunque  al  fuo 
partito  altri  Cardinali  ,  ed  Ambafcia- 
tori ,  che  avevano  le  fteH'e  mire  ,  po- 
fero  intorno  a  Vìetro  di  fcaltri  arterici 
per  eccitare    emulazioni,  ed  invidie  , 

crx 

troverà  la  partecipazione  eh*  ei  fece  ai  Card, 
ed  altri  minillri  fubordtaati  di  quelU  fua  ca- 
rica . 
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tra  quali  fi  contava  un  tSil  Conte  Scott9 . 
Coftoro  lo  mifero  in  pretenzìone  di 
quella  preferenza,  che  fopra  Cìn':^o  gli 
dava  r  cfler  nipote  del  proprio  langue 
del  Papa,  e  con  altrettanta  fcaltrezza 
ne' loro  difcorfi  ,  ed  in  quelli  di  altri 
confidenti  di  Clemente  accreditarono 
preflb  di  lui  la  bontà  ,  e  faviezza  del 
giovinetto  Tktro  ,  e  mafljmamentC-> 
(  com'  è  ordinario  coftume  della  corte 
adulatrice  attiffimo  a  lufingare  la  te- 
nerezza di  un  vecchio  Papa  )  affetta- 
rono zelo  di  veder  esaltata  la  famiglia 
Pontificia  in  perfona  del  nipote  più 
proffimo  ,  ed  infinuafono  ancora  di 
crear  Tie^yo  Cardinale  folo  In  un  Con- 
ciftoro  a  parte .  Sì  unì  a  quefto  parti- 
to anche  Monfig.  Bernardino  Taolini  da- 
tario ,  antico ,  e  molto  affezionato ,  t 
benemerito  feryitpre  della  cafa  Aldo- 
brandini  .  La  qual  machina  fcoperta 
da  uno  fperimentato  amico  ,  e  confi- 
dente di  Ctn'jQo  gli  dette  in  ifcritto  (i) 
ottimi  configli  per  mantenerfi  ,  ed  avan- 
zarli nella  grazia  del  Papa  ,  e  fra  gli 
altri  gl'infinuò  di  prendere  il  presbite- 
rato ,  come  mezzo  attifiìmo  a  quello 

fine , 

(i)  Queflo  fcritto  anonimo  fi  è  da  noi 
confervato  tra  le  carte  ,  e  memorie  del  Card. 
S.  Giorgio  fra  a  manofcritti  Borghefiani,don- 
de  per  la  maggior  parte  fi  fono  ricavate  le 
prefenù  notizie . 
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fine  ,  ben  fapcndo  il  rirpctto ,  che  ave- 
va Clemente  per  il  Sagro  carattere  Ta- 
cerdotale  ,  e  fchierandoli  molti  vantag- 
^i  dal  celebrare  la  prima  Mah  nella 
Cappella ,  ed  alla  prei'enza  del  Papa , 
comunicando  in  efl'a  Vietro  ,  ed  altri 
della  famiglia  Aldobrandini ,  perche  (i 
llabilin'c  cosi  fra  loro  una  collante  ,  ed 
inalterabile  unione ,  e  fratellanza .  Ma 
ptr  la  venerazione  »,  che  Ci»:^/o  aveva 
alla  Santiii  ,  e  perfezione  di  quedo  gra- 
do ,  e  perché  temeva  ,  non  le  molti- 
plici  occupazioni  delie  fue  cariche  lo 
fraftornaflcro  da  quel  raccoglimento  , 
e  divozione  ,  con  cui  ben  conofcev» 
doverli  Kuomo  accollare  ai  divini  Mì- 
fteri ,  fé  ne  aftennc  egli  ,  abborrendo 
amiche  la  di  lui  candidezza ,  efodapie* 
ta  d' indirizzare  a  fini  umani ,  e  terre- 
ni azioni  fi  facrofante ,  e  dìvir\e  • 

Intanto  però  alla  prima  promozione, 
che  fece  Clemente  alli  18.  Settem.159}. 
creò  Cardinali  con  Saffo ,  e  Toledo  ,  !>/>- 
Pro ,  e  Cin:^o  ,  fpiegando  ,  che  Vietro 
foflc  il  primo  (i)  ,    Di  quella  promo- 

2ÌO- 

(1)  /»  Qonfifiorio  fé  ereto  die  ly.Septembris 
159}.  Feria  6npud  S.Marcum  Clemens  f^HU 
dedaravit  Cardinaìes  Diaconos  O.Perrum  ^l- 
dohrandinum  Nepotem  ex  Fratre  ,  &  D.Cyn^ 
thium  etiam  ^Idobrandiaum  j$epctem,& quod 
horum  pritnus  fit  Vetrus  . 

Bit 
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2Ìonc  fu  neir  ifteflio  giorno  fpcdtto  cor- 
riere alla  Città  di  Sinigaglia  fua  patria, 
il  cui  magiftrato  mandò  Mflf.  Irpolito 
^mhrofio  per  Ambafciatore  (i)  a  con- 
gratularfi  con  quefto  fuo  cittadino  del- 
la nuova  dignità  •  Al  quale  officio  cor- 
rirpofc  gentilmente  il  Cardinale  eoa 
lettera  de'3.  Novembre  dello  fteifo  an- 
no 1593.  (1),  che  fi  darà  in  appreflo 
al  fup  luogo  .  Quindi  conofcendo  il 
Papa  anche  in  'P/c^ro  vivacità  di  fpirito, 
prontezza  d'ingegno,  e  compoftezzadi 
coftume,  come  giovane  educato  fotto 
la  fanta  direzione  del  B.  Filippo  Tsleri , 
lo  aflbcìò  con  O'»5j/o  nel  regolamento 
degli  affari  del  Pontilìcato  ,  ,.e  ripartì 
ad  ognuno  di  effi  le  provincie  di  loro 
ingerenza ,  cioè  a  S.  Giorgio  (3)  la  Ger- 
mania, 

Die  2.  OSlohrif  ffidem^Cytithio  aperuit  os  , 
&  dedit  titulum  S.  Georgii  .  Così  Icggefi  ne  l 
ììk.  aBorum  conciftorialium  . 

(i)  Vegganfi  le  giuftificazioni  dell'Albero 
della  famiglia  Pafleri  in  line  di  quefte  memo- 
rie ai  fogli  G.  D.  E. 

(2)  Da  libri  pubblici  della  Segreteria  della 
coraunìt-à  di  Sinigaglia  fono  éftratci  i  docu- 
menti ,  e  le  lettere ,  che  provano  quanto 
qui  fìaflerifce  per  atto  autentico  del  Notaro 
Domenico  Garulli  Segretario  di  quel  pubbli- 
Co  in  data  de'22.  Luglio  1785. 

(3)  Ciò  coda  dalla  rimoftranza  fegreta  far* 
ta  da  S.  Giorgio  al  Papà  ,  che  fi  conferva  trji 
X  USS,  della  Borghefiana  « 
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mania  ,  la  Polonia  ,  la  Tranfilvanìa  , 
U  Svezia,  gli  Svizzeri,  lo  ftato  di  Mi- 
lano ,  Mantova ,  Ferrara ,  Parma  ,  la 
Mirandola,  i  Lucchefi,  Firenze  ,  Geno- 
va, Napoli,  Sicilia,  la  Repubblica  di. 
Venezia  ,  e  lo  flato  di  Urbino  (i)  ,  il 
refto  poi  ad  Aldobrandino ,  Una  fi  gran 
mole  di  negozi  richiedeva  ne'miniftri 
di  fegretcria  una  perizia,  ed  una  vigi- 
lanza ,  che  agguaglialFe  1'  ampiezza ,  e 
r  importanza  di  sì  gelofo  impiego  ,  Fu- 
rono pertanto  fcelti  a  quefto  fcrvìzio  i 
più  infìgni  fegretarj  tra  quali  GUmhat- 
tifii  jtgocchì  (2)  di  nobil  famiglia  Bo- 
lognefe  educato  nelle  buone  lettere ,  ed 
cfcrcitatcx  nella  fegreteria  del  Cardi- 
nal Filippo  Sega  Fiorentino  fuo  zio 
m^aterno  legato  in  Francia  per  fofte- 
ner  la  religione  .  Aveva  egliattelo  allo 
ftudio  delle  fcienzc  ,  e  delle  leggi  ,  e 
fi  era  impadronito  di  uno  ftile  colto,- 
e  purgato  in  ambedue  le  noftre  lingue, 
fc  non  che  nell'Italiano  fi  dilettava  di  una 
coftl-uzlone  alquanto  trarportata  ,  non 

però 

(i)  In  principio  fu  a  S.  Giorgio  data  Pin- 
gcrenza  indiiliutamente  ,  anche  degli  affari 
di  Francia.  Vedi  le  promdle  lettere  del  ijpj. 
25.  Settembre  al  Card,  di  San$,  e  feguenti . 

(1)  Il  Cardinal  Bentivoglio  nelle  fue  me- 
morie liS.  I.  pag.  147,  Io  chiama  agucchia  ; 
egli  però  nelle  fuc  lettere  da  me  vedute  fi 
fcrive  ^gocchi . 
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però  ofcura  .  Dopo  la  morte  del  Card. 
Girolamo  Tuo  zio ,  che  avca  tenuta  l'am- 
miniftrazione  generale  della  cafa  di  Al- 
dobrandino ,  fu  da  lui  chiamato  a  que- 
fìa  prefidenza,  quale  febbene  ftanco  per 
le  fatiche  ,  per  gli  anni  ,  per  le  rivo- 
luzioni della  corte ,  e  per  le  infermità 
contratte  ne'  ftrapazzi  de'  fuoi  viaggi , 
e  della  vita  aulica  Tabbandonafle,  mor- 
to ,  che  fu  Clemente  per  attendere  uni- 
camente alla  pietà  ,  ed  alla  coltura_ji 
dello  fpìrito  colla  converfazione  de'let- 
terati  ;  fu  nondimeno  coftretto  di  riaf- 
fumeria ,  come  uomo  di  fomma  inte- 
grità ,  e  vigilanza  ,  e  grand'  economo, 
ma  fenz' avarizia  ,  e  turpitudine  (i)  . 
Lanfranco  Margotti  Parmegiano  eccel- 
lente per  ben  condurre  qualunque  più 
intrigato  negotio  il  più  confidente  tra 
fegretarj  di  S.  Giorgio  ,  che  lo  fegui 
ne'  fuoi  finidri  avvenimenti  ;  Erminio 
talenti ,  e  Giacomo  Sannefio  parimente 
addetti  alla  fegreteria  di  ftato;  ed  im- 
piegati in  varie  legazioni  de'  Cardinali 
Sega,  Gaetano^  t  Aldobrandino .,  che  ginn- 
fero  al  Cardinalato  .  Alefl'andro  Burgi 
da  Modigliana  Vefcovo  di  S.  Sepolcro  ; 
Giacomo  Marchefetto  fiorentino  fcolare 
del  Senator  Vìer rettori;  Pietro  </e 7S(or« 
nobile  Cìprìotto  figlio  di  Giafone ,  Sci- 

pìo- 

Ci).  Vedi  il  fu»  Elogio  tra  quelli  dell'Eri- 
treo Vin.  Vrimé  . 


pione  T^fquiU  ,  Angelo  Ingegncrt  ,  Bo- 
nifacio i^amoTji  ,  ed  altri  nobiliflìdiì 
foggettì  furono  in  qucfto  numero ,  tra 
quali  però  il  Margotti ,  il  Notes,  l'In- 
gegneri ,  ed  il  Vannozzi ,"  maflìme  ne- 
gli ultimi  anni  del  Pontificato  dì  Cle- 
mente ,  erano  ì  più  addetti  al  Cardi- 
nal S.  Giorgio  .  Oltre  alle  nominato 
Provincie  del  fuo  dipartimento ,  e  l'af- 
fiftcnza  a  varie  congregazioni  ,  cbb<_> 
S.  Giorgio  il  governo  della  Città  di 
Spoleto  ,  che  foleva  eflerc  da  molti 
anni  un  appannaggio  de'  nipoti  de'  Pa- 
pi (i)  ed  ei  lo  ritenne  fino  alla  morte 
di  Clemente  . 

Uno*  de*  più  rincrefccvoli  avvenimen- 
ti, che  a  qucfto  tempo  chiamafle  a  fc 

.  l'ap- 

(i)  Furono  perlai  Vicegovernatori  M. An- 
tonio Mtirtinengo ^iBtc{c\z  nel  ispy.al  i6oi. 
nel  1602,  Profpero  Bifconti  da  Sinigaglia  fino 
al  1607.  Avea  Paolo  V.  Pontefice  desinato 
lo  (ìefTo  governo  a  Gianobattifta  Borgbefe  fuo 
fratello  .  Ma  poi  fotto  quefto  PonteHce  cef- 
fàrono  d'elTcr  governatori  di  Spoleti  i  parenti 
del  Papa  ,  e  per  le  iRanze  fattegliene  dalla 
Città  vi  fu  deftìnato  Giulio  Savclli  poi  Cardi- 
nale .  Quella  notizia  la  riconofcB  dall'impa- 
reggiabile gentilezza  dell' cruditilfiroo  Signor 
Conte  Vaolo  dì  Campello  ellratta  dalla  Storia 
inedita  di  Spoleto  del  fuo  Bifavo  Bernafdin§ 
di  Campello  ,  ch*efifte  MSS.  preflb  di  lui  ne* 
ComnDentar)  dell'anno  1546.  ai  1555.  Tom^ 

2}.  WVff».  33. 
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l'applicazione  del  Romano  Pontefice  fi 
era  la  guerra  civile  fufcitata  nella  Fran- 
cia dall'ambizione  de' grandi  traveflita 
fotto  lo  fpeciofo  manto  della  Religio- 
ne Cattolica.,  per  difefa  della  qualc»> 
negli  ultimi  anni  di  Arrigo  IH.  privo 
dì  fuccciiìone  formarono  quefti  la  fa- 
tnofa  noti/lìma  lega  ,  accedendovi  la 
Spagna  ed  il  Pontefice  Sifto  V  per  xm- 
pedire ,  che  a  quel  Criftìanifiìmo  Re- 
gno altri  non  fucccdefle ,  che  un  Prin- 
cipe Cattolico  .  Il  più  proffimo  del  fan- 
guc  reale,  che  potere  afpirar  vi ,  anche 
per  cllervi  flato  dallo  fteflb  anteceflo- 
rc  deftinato  nell'ultimo  momento  dì 
fua  vita  ,  era  Arrigo  di  Borbone  Rè 
di  Navarra  •  Ma  quefti  fcbbene  dopo 
la  ftrage  di  S.  Bartolomeo,  per  umani 
rifpetti,  e  per  fini  politici ,  non  già  per 
vera  converfione  di  cuore ,  avefle  fimu- 
lato  di  abjurare  T  erefia  Calviniana  , 
tuttavia  perfide  neTuoi  errori ,  e  fi  fece 
protettore  degli  Ugonotti  ;  con  che_> 
dette  motivo  alla  lega  Cattolica  di  con- 
fiderarlo  tuttavia  come  eretico  relapfo, 
ed  in  confeguenza  efcluso  dalla  pretefa 
fucceffione:  Alla  fine  ben  perfuafo  Ar. 
rigo  efiergli  impoflibile  d' impadronirfi 
del  Regno  ,  fé  non  profeflfava  la  vera 
Cattolica  Religione  ,  e  fé  non  ritornava 
all'obcdicnza  della  Chiefa  ,  fi  fece  pri- 
ma iftruirc  da' più  dotti  Vefcovì  ,   c_> 

Teo- 
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Teologi  della  Francia  ,  e  perruafo  ap. 

pieno  della  veriti  di  noftra  Religione  ; 
abjurò    di  nuovo  il  Calvìnifmo  ,    fece 
publica  ,  e  folenne  profciTione  della  Fe- 
de Cattolica  Romana  ,  e  ne  dette  par- 
te al  Santo  Padre  fcrivendogli    la   fua 
prima  lettera ,  che  febbenc  &i  legga  ri- 
ferita nel  Tomo  I.  pag.  249^  delle  Lete, 
del  Cardinal  d'OlTat,  tuttavia  non  dif- 
gradirà    il  Lettore    di    leggerne    la  fc- 
guente  traduzione  • 

Ai  Noftro  SSiho  Padre  il  Papa 

SStfio  Padre . 
• 
„    Avendo   con    rifpirazionc  ,   cWè 
piacciuto  a  Dio  di  darmi  ,  conofciu- 
tb,  che  la  Chiefa  Cattolica  Apoftolica 
Romana  è  la  vera  Chiefa,  piena  di  ve- 
rità ,  e  nella  quale  conlìikja  falutc^ 
degli  uomini  ;    fpinto    anche  a  quefta 
fede  ,    e  credenza  dagii  fchiarimenti  , 
che  mi  hanno  dati  i  Prelati ,  e  Dotto* 
ri  nella  S.  facoltà  di  Teologia  ,  eh'  io  a 
quello  Hne  ho  congregati ,  circa  i  pun- 
ti ,  che  per  il  paliato  mi  hanno  tenuto 
feparato  da  quella,  mi  fono  tiibluro  di 
riunirmi  a  quelU  S.  Chiela ,  e  ui  vive- 
re in  ella,  con  1  ajuto  di  quello,  che 
mi  ha  fatto  grazia  d' illuminarmi  .  £ 
per  dare  principio  a  quelia  buona  ope- 
£  ra. 
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ra ,  dopo  rcflcre  io  (lato  ricevuto  a  far 
quefto  dalli  detti  Prelati  ,  con  la  for- 
ma, e  cerimonie,  ch'effi  hanno  giudi^ 
cate  in  ciò  neccflarie  ,   alle  quali  vo- 
lentieri io  mi  fono  fottomeflb ,  Dome- 
nica 25.  di  Luglio  ho  udita  Meffa  ,  e 
congiunte  le  mie  preghiere  a  quelle  de- 
gli altri  buoni  Cattolici ,  come  incor- 
porato nella  detta  Chiefa  ,  con  ferma 
intenzione  di  perfeverarvi  tutta  la  mia 
vita  ,  e  di  rendere  T  ubbidienza ,  ed  il 
rifpctto  dovuto  a  Voftra  Santità  ,   ed 
alla  S.  Sede  ,  come  hanno  fatto  i  Re 
Crifttaniflimì  miei  prcdeceflbri  ;  Ed  af- 
ficurandomi  che  V.  S,  fentiri  allegrez- 
za di  quella  fanta  azione  ,    1^  qualo 
conviene  al  luogo  ,  nel  qual'  e  piacciu- 
to  a  Dio  di  collocarla  ,  ho  voluto  (af- 
pcttando,  che  fopra  di  ciò  io  le  ren- 
da piùt  ampio  debito ,  ficcome  fra  po- 
chi giorni  io  deputerò  verfo  di  lei  un' 
ambafciata  folenne  ,    e  di    perfona  di 
buona  ,  e  di  grande  qualitìì  )  darle  con 
quelle  poche  righe  di  mia  mano  que- 
fta  prima  teftimonianza  della  mia  filia. 
le  divozione  verfo  dì  lei ,  fupplicando- 
la  umili  imamente  di  averla  grata,  e 
di  riceverla  in  così  buona  parte ,  com' 
ella  procede  da  un  cuore  finceriffimo, 
e   pieno  di  affezione  di  poter  con  lo 
mie  azioni  meritare  la  fua  S.  Benedi- 
zione •  £  con  quello 

Sanr 


/ 
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Santiffimo    Padre  io  prego   Dio  , 

che  voglia  mantenere  lungamente  la.* 

Santità  Volita  in  buonilfìma  fanita  per 

il  governo  della  fua  Santa  Chìefa  , 

Di  San  Dionigi  alli  9.  di  Agolìo  1 59J. 

Voftro  buono ,  e  divoto  figlio 


Henrico . 


» 


In  adempimento  poi  della  promcrTi 
deftinazione  di  perfona  dilli  nta  per  Am- 
bafciadore  al  Santo  Padre,  elette  con 
tal  carattere  Ludovico  Gonzaga  Duci 
di  Nivcrs  (i)  per  rendere  obbedienza 
alla  Santa  Sede ,  come  Re  Criftiani/fi- 
mo  ,  della  quale  elezione  diede  egli  par» 
te  al  Pontchce  con  lettera  de*  15.  Ago- 
(101593,,  che  noi  daremo  al  (uo  luo- 
go inficme  con  altre  ,  che  concernono 
'lo  (leiio  affare  .  Ma  quella  miifionc^ 
E  a  fem- 

(1)  Lodovico  ,  o  Luigi  Gonzaga  Principe 
di  Mantova  figlio  di  F'ederico  ,  e  Fratello  di 
Guglielmo  Duchi  di  Mantova  fposò  Enrichet* 
ta  di  Clcves,  che  li  portò  in  dote  il  Ducato  di 
Nìvers  Città  capitale  del  Nivernele  in  Fran- 
cia: fu  Governatore  di  Champagne,  e  Cavalie- 
re dell'  ordine  dello  Spirito  Santo  .  Dopo 
l'Ambafciata  a  Clemente  Vili,  combattè 
contro  gii  Ugonotti  ,  e  ne  riportò  un  colpo 
di  pillola  in  una  colcia  ;  li  fi  riaprirono  altro 
ferite  ricevute  in  battaglia  ,  e  morì  li  13. Ot- 
tobre 1595.  con  la  gloria  di  aver  refò  gran 
fervig)  alla  Francia  né  Regni  di  Carlo  IX.  ,  di 
Arrigo  III.,  e  di  Arrigo  il  Grande  .  kicreri  « 
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fembrò   immatura   al  Santo   Padrt_»  , 
non  folo  per  non    elTerc    ancora    ben 
difpofte  le  cofe  ,  acciò  ne  feguifl'e  il  fine 
ideato  dal  Ré  ;  ma  ancora  per  gli  ofta- 
coli ,  ed  obiezioni  ,   che  vi  fi  frappo- 
fero  da  coloro  ,  che  temevano  ,    non 
r  accrcfcimento    del  Regno  di  Navar- 
ra  agli  flati  di  Francia  potcfl'c  nuoce- 
re ai  loro  intcreffi  ,  ed  ai  loro  domi- 
nj  ;   laonde  fi  maneggiavano  per   im- 
pedir  r  àflbluzionc  di  Arrigo  ,    e    per 
riufcirvi  Monfignor   Francefco   Penia-* 
Uditor  di  Rota  per  la  Spagna ,  prefen- 
tò  al  Papa  uno  fc ritto  col  titolo  =  Dff 
veris ,  &  fdfis  remcdììs  Chrifliank^I^ligiO' 
nìs  =  per  provare   con  validiffime  ,    o 
vere  ,  o  piuttofto   apparenti  ragioni  , 
che  non    fi    dovelTc    affolvcrc  Arrigo . 
Le  falde    rifpofte  date  a  quefto  fcritto' 
dal  Cardinal  Baronio  ,  cui  il  Papa  lo 
dette  da  cfaminarfi  ,    lo  difpofcro  poi 
a  riceverlo  nella  Comunione  Cattolica  . 
Intanto  però  ftimò  prudentemente  do- 
vcrfi  fofpendere  il  ricevimento  dell'Am- 
bafciatorc  di  Arrigo  (i);  e  per  nego- 
ziare tal  rofpenfione  fcnza  di  lui  difgu- 
fto  ,    ne    dette    il   carico    al  Cardinal 
S,  Giorgo  .  Ed  a  quelV  oggetto  fu  d^- 

fti- 

(i")  Le  ragioni  ,  che  moftero  il  prudentifTi- 
mo  Pontefice  a  differire  l'aflbluzione  di  Ar- 
rigo fono  annoverate  in  una  lettera  del  Card. 
4'Oirat  al  Rè    Tom.  L  pag.  285.  e  feq. 
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ftinato  il  P.  Antonio  Ponevino  della-.» 
Compagnia  di  Gesù   pcrfona  di  pieni 
probità, ed  abili fQmo  a  trattar  negozj 
d"  importanza  ,    fperimentato   in   altri 
affari  di  Religione  ,   e  di  (lato  da  lui 
felicemente  condotti  a  fine  in  altri  Re- 
gni ,  affinché  fi  portalTe  ad  incontrare 
il    detto  Duca  di  Ni/ers  cii  portosi  in 
viaggio.  Abbiamo  noi  veauto  l'iftru- 
zione  confegnara  a  quefto  Religiofofe* 
gnata  di  propria  mano  di  Cìnth  Aldo' 
bnniini  Cardinale  (  che  cosi  Egli  in  efla 
fi  fottofcrifl'e  )  nella  quale  lodando  egli 
le  buone  dìfpofizioni  di  quel  Principe , 
e  dimodrando  la  debita  (lima  ,  ed  amo^ 
re  verfo  il  Duca,  efpone  le  rilevanti!^ 
fimc  ragioni   di  differire  a  tempo    pili 
opportuno  quefta  legazione  ;  come  me- 
glio apparirà  dalle  lettere  ,  che  su  que- 
llo propolìto  furono    fcritte    da  Arri- 
go ,  dal  Duca  ,  dal  Cardinal  Cinzio , 
e  fopratutto  da  quelle  del   P.  Portevi- 
no ,  le  quali  avranno  luogo  in  quefta 
raccolta . 

La  vita  faticofa  menata  dal  Card. 
S.  Giorgio  C\w  da'  (noi  anni  più  teneri 
nella  dura  carriera  de'  ftud;  ,  e  fotto  U 
condotta  di  uno  zio  continuamente  oc- 
cupato nel  à\(\  npegno  delle  fue  cari- 
che, e  fopratutto  il  temperato  fuo  co- 
ftume  ,  alieno  da  quelle  giovanili  ge- 
nialità ,  che  tanto  mal  fi  accoppiano  con 
B  }  U 
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la  prò  fé  filone  di  mìniflro  pubblico  ,  e 
tanto  tempo  rubano    alle    ferie  occu- 
pazioni, gli  refero  inen  gravofa  la  pre- 
scienza agli  affari  ecclefiafticì  ,  ed  aii» 
che  polìtici  di  tante  provincie  .    Leg- 
geva egli  i  difpacci  ,    e  li  riferiva  fej 
non  tutti  almeno  i  più  rilevanti  al  vi- 
gìlantiiTìmo  Clemente  ;  che  per  attcftato 
del  Cav.  Deltìno  nella  già  nominata  fua 
relazione,  voleva  eiler  intefo  di  tutto, 
efaminar  tutto  ,  e  proveder  a  tutto  ; 
del  che  ,   oltre  il  teftimonio  di  un  fi 
oculato  Anibafciadorc  ,  e  del  Card.  Bcn- 
tivoglio,  ce  ne  accertano  le  brevi  ma 
fagofe  poftille  fatte  di  fua   mano    in-» 
margine  di  molte  lettere.  Oltre  l'efa- 
nie  degli  affari ,  che  Ci  faceva  nelle  di- 
ve r  fé  Congregazioni ,  folca  S    Giorgio  < 
confultare    perfone    dotte  ,   ed  intelli- 
genti ,  che  formavano  la  fua  ordinaria 
converfazìone  ,    e  la  delizia  della    fua 
menfa   (i)   fempre   aperta  al  fiore  de' 

più 
(i)  M,  Pub.  Fontana  Poeta  infigne  Berga- 
mafco  il  Virgilio  della  fua  età  da  lui  chiama- 
to alla  fua  corte  nel  suo  Carme  intitolato 
i)<?/^j  dopo  aver  efaltata  la  protezione,  che 
avea  quello  Porporato  de'letterati  così  pro- 
segue : 

Quas  Jam  donati  menfis  communibut ,  boras 
Vrivato  fermone  trahunt  ?  Certatur  amics  , 
fit  via  ,  qua  verum  proprìis  difcernere 
caujis  Cff" 
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più  gran  filofofi  ,  e  letterati  di   qucli* 
età.  Pronunciava  egli  nel  fagro  Senato 
i  Tuoi  voti  con    quanta    prudenza  ,    e 
faviezza  ,  con  altrettanta  franchezza  , 
e  liberta  (i)  .  L'integrità   de'fuoi    co- 
ftumi,  la  gentilezza  del  tratto  ,  la  fa- 
cilici  di  predarfi  a  tutti  nel!'  udienze  , 
la  decenza,  che  accompagnavano  ogni 
fua   azione  ,    gli    conciliarono   prello 
r  amore ,  e  la  (iima  de'  Cardinali  ,    e 
di  tutta  Roma  ,   ed  anche  delle  Corti 
eftere  .  Era  comune  opinione ,  che  do- 
vc(s'  egli  eflere  il  primo  nipote  favori- 
to del  Papa  ,   per    le  cui  mani  padar 
doveflero  le  fue  grazie ,  e  beneficenze , 
e  perciò  tutti  gli  occhi ,  mailime  della 
Prelatura  erano  rivolti  a  lui(i).  Vi\t 
folta  fchiera  di  quelli  feguaci  della  for- 
tuna lo  circondavano  Tempre  ,  lo  ac- 
£  4  com« 

Cernìtur  ,  bine  morum  quitjit ,  quis  Jimfi 

bonefti 
Virtutem  claudat  &c, 
Monftratur . 

CO  Grave s  dicehat  in  Senatu  fententias  , 
io^rina  fingularique  pruientia  praflans  ,  pe- 
Busjujiitiajjoneftate  ,  innocenza  ,  &  religio^ 
ne  armare  contendi t  .  Viaorcil.  apuH  (ciac- 
coli. Voi.  II.  col.  1878. 

(a)  Veggafi  il  Cardinal  Bcntivoglio  memo^ 
rit  Uh.  l.  pag.  ^ó.feq. 
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compagnavano  ,  e  l'onoravano  con 
ogni  forra  di  officio:  ma  appena  quc- 
fta  gli  voltò  le  fpalie,  voltarono  ftra- 
da  anch' effi,  come  turba  venale  ,  ver- 
fo  dove  li  portava  il  loro  intercflc . 


C  A  P.     V. 

JDìfgiifif  tra  il  Cardinale  Mdobrandino  , 
ed  il  Card,  S.  Giorgio  . 

IL  Cardinal  Tìetro  Aldobrandino  era 
di  circa  20.  anni  più  giovane  dì 
S.  Giorgio  meno  vcrfato  nelle  leggi ,  e 
nel  maneggio  ^degii  affari ,  ma  non  li 
mancava  un  ingegno  penetrante,  una  de- 
prezza vcrfatile  ,  una  prudenza  fufficien- 
teper  ben  maneggiare  un  affare  ,  una 
prontezza  ,  e  vivacità  di  fpirito  ,  un 
avvedutezza,  e  difinvoltura  ,  per  ifvi- 
lupparfi  da  qualunque  forprefa,  efeb* 
bene  la  Tua  figura ,  e  la  fua  voce  non 
forfè  capace  ad  imprimere  negli  animi 
un  gran  concetto  di  fé  rtelTo  ,  fuppli- 
va  nondimeno  al  difetto  di  natura  con 
la  buona  grazia ,  con  la  gentilezza  di 
tratto  ,  mifta  con  gravità  di  conte- 
gno (i)  .  Valeva  certamente  S.Giorgio 

più 

(i)     Veggafi    U    Cardinal    Bentivoglio 
loc.  cit. 
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più  di  Aldobrandino   nella  cogniiìonc 
delle  divine  ,  ed  umane  dìfcìpline  ;  ma 
non  Tempre   1*  arte  di  governar  popo- 
li ,  e  di  dominare   in   una  corte    i   il 
prodotto   dì    una  rara  dottrina  ,  anzi 
Taccortezza  ,  e  l'  artìHcio  giovano  or- 
dinariamente a  pervenire  ad  una  gran 
fortuna  ,  più  che  lo  abbandonar  le  fue 
fpcranze  (opra  la  virtù ,  ed  il  merito . 
Il   genio   ambiziofo    di  Aldobrandino 
(limolava  continuamente    la    fua   vigi- 
lanza ,  ed  attività  a  porre  in  opera  i 
mezzi  pili  fquilìti  per  a vanzar fi  di  gior-» 
no  in  giorno  nella  grazia  di  Clemente  : 
al  contrario  la  moderazione,  e  la  na- 
turale Ingenuità  di  S.  Giorgio  lo  rcnì^ 
devano  applicato  a  meritarla  piuttofto 
fenza  toglierla  altrui.   Mirava  il  primo 
air  ingrandimento  di  fua  famiglia  ,  ed 
avea  formati  vafti  progetti  di  fignoric , 
di  acquifti,  e  dì  matrimonj  con  cafe 
fovrane ,  e  il  fecondo  era  V  ultimo  di 
fua  difcendenza  ,  ed  i  più  fuoì  proflì- 
mi  parenti  mafthì  erano  i  rigliuoli  di 
Ghnfnncefto  ,  e  di  Olimpia  Aldobrinitni 
fua  cugina  .  Adunane  la  vigilante  pre- 
mura ,  e  la  celerità  di  Pietro  ncU'efc- 
guire  con  felice  riufcita  le  più  fcabro- 
fe  commiflioni  del  Papa ,  e  molto  più 
la  forza  naturale  del  fangue  ,    da  cui 
era  nato,  gli  guadagnò  l'affetto,  eia 
tenerezza  di  lui  ,    e   la  preferenza  nel 
£  5  ma* 
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maneggio   degli    affari  ,   e    nella  par- 
tecipazione     delle     fue     beneficenze    , 
Gianfrancefco    colla     fpefa    di    quat- 
tordicimila feudi  avea  da  Ridolfo   Pio 
acquiftato     un     entrata    di     quattro- 
mila feudi,  accrefciuti  poi  colla  fu  a-» 
induftria  a  quindicimila  ;  avea  poi  ac- 
cumulati altri  diecimila  feudi  d' entra- 
ta, oltre  tremila  ,  che  ne  avea  del  fuo  ; 
ne  godeva  altri  dodicimila  feudi  come 
Generale  di  S.  Chiefa  ,  feimila  eome_> 
Caftellano  di  Caftel  S.  Angelo  ,    quat- 
tromila come  Governatore  di  Borgo, 
tremila  come  Capitano  della  Guardia 
Pontifìcia,  ed  altri  monti  ,  e  vacabili 
fino  alla  fomma    di   feflantamMa  feudi 
Il  Cardinal  Aldobrandino  avea  più  di 
cinquantamila  feudi  di  entrata  ,  invefti 
4a  feudi  cenventimila  in  due  groffe  te- 
«ute  nella  campagna  di  Roma  .  Il  Car- 
dinal S.  Giorgio  avea  diecimila  feudi  di 
entrata  ,  feimila  de' quali  erano  nello 
fiato  Veneto  (i) .  Avrebbe  potuto  go- 
derne altri  tremila  feudi  di  penfionc-» 
dalla  Spagna  ,  ma  avendo  quel  tic  pre- 
gato il  Papa  di  farla  accettare  da'fuoì 
nipoti,  quelli   fi    efprefl'c  rifoluti dima- 
mente  al  Cardinal  Salviati ,  che  fé  mai 
fi  fofl'e  potuto  immaginare  ,  che  i  fuoi 

(i)  Relazione  nominata  del   Cav. Delfino 
jltubafciator  Veneto  . 
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nipoti  ivefjho  xcetntti  ni  pgnfione  dopa 

la  fui  morte  ^li  Avrebbe  fubito prixfAti  delU 
[ut  gniii  e  cacciati  da  V^laxjo  (i). 

Portcìlorc  Aldobrandino  del  primato 
nella  grazia  del  Papa  incominciò  ad 
afpirare  all'  ingerenza  univcrfale  degli 
affari  del  Pontiiicato  .  I  Nunzj  ed  altri 
miniftri  del  governo  Ipiritualc  ,  e  tein- 
poralc  ben  confapcvoli  «li  queft*  ambi- 
zione ,  benché  le  loro  provincie  fodera 
alVegnate  a  S.  Giorgio  ,  tuttavia  per  fard 
merito  con  Aldobrandino  ne  facevano 
anche  a  lui  un  minuto  ragguaglio  « 
Querti  altresì  moilriva  molto  gradi- 
meato  di  quclV  attenzione  ,  proferiva 
loro  largamente  la  fua  grazia  ,  e  fa- 
vore i  e  li  aflìcurava  che  ,  non  olÌMtt^ 
teijer  lui  partecipe  di  quanto  nelle  lettere 
pubbliche  fcrivevano  a  S.  Giorgio  ,  tuttt» 
via  li  farebbe  fiato  molto  caro  f  interte» 
nere  anche  con  effi  la  fua  corrifponieni^  (i) , 
Cosi  Aldobrandino  andò  appoco  ap* 
poco  alforbendo  tutti  gli  affari  ,  ob- 
bligando i  Miniftri  PontiHcj  di  dupli- 
care i  loro  difpacci  ,  come  io  Hello  me 
£  6  ne 


(i)  Amclot  note  zVit  lettere  del  Cardinal 
dVJfatTofn  II.  p<tg.  ^x-,. 

(a)  Ciò  può  riconofcerfi  da  più  lettere 
d'Aldobrandino  a'Nunzj  delle  provincie  alfe- 
gnate  a  S.  Giorgio  alcune  delle  quali  daremo 
appuato  in  data  aa.  Giugno  15^4.  creci*> 
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ne  fono  afficurato  da*  Rcgiftri  originali 
di  elTo  Aldobyandini  ,  e  dalie  Icttert^ 
ferirteli  fpecialincntc  da'Nunzj  di  Po- 
lonia ,  di  Tranfilvania  ,  di  Praga  ,  di 
Venezia,  e  da  altri ,  ed  in  modo  fpc- 
cialc  da  Monfignor  Antonio  Mma  Gra* 
v^mì  Vefcovo  di  Amelia  Nunzio  in  Ve- 
nezia ,  le  cui  fenfatiilìme  ,  e  puliti  lime 
lettere  ci  riferbiamo  di  donare  al 
pubblico  nel  dccorfo  della  Epiftolo- 
grafia . 

'  Procurò  dì  più  T  accorto  Cardinale 
.  dì  affezionarfi  gli  Ambafciatori ,  e  Mi- 
niftri  delle  Corti  cfterc  ,  e  gli  ftedl  Prìn- 
cipi ,  afìfumendo  il  trattare  i  ncgozj 
loro  collo  Zio  ,  e  facendo ,  che  tutti  i 
poftulati  ,  e  le  grazie  paflaflero  per  le 
fue  mani .  Così  ancora  ì  vefcovadì ,  i 
beneiìcj ,  e  le  cariche  non  fi  diftribui- 
vano  fenza  la  diluì  interceflìonc  .  Al- 
tro non  vi  volle  perche  la  Prelatura  , 
e  la  Corte  feguitaflero  Aldobrandino , 
ed  abbandonaflero  S.  Giorgio  ,  e  feb- 
bene  quefti  due  emuli  nipoti  dimoftrat 
fero  neir  efterno  un  apparente  conve- 
nienza ,  ed  andaflero  unitamente  air 
udienza  del  Papa,  e  quefti  mandale* 
trattar  gli  affari  con  Aldobrandino,  e 
quindi  con  S.  Giorgio ,  covavano  però 
nel  cuore  gelofia  ,  ed  amarezza ,  che 
fcìolfe  fra  loro  ogni  confidente  corri- 
fpoadenza ,  e  S.Glorgio paiticolarmen- 
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tè  rodeva  un  freno  tormentofo  ,  che 
r  indifpectiva ,  o  lo  rendeva  anche  ta- 
lora fuor  del  Tuo  co(laine  alquanto 
afpco,  e  rifentito  ;  E  febbene  altorchc 
anUnfe  il  Minillero  addolfitoli  tutti  lo- 
dailero  la  fua  integrità,  la  fua  diligen- 
za ,  il  fuo  didntereile  ,  il  fuo  animo 
(incero  ,  ed  inj^enuo  ,  alieno  da, ogni 
fìtn Illazione,  il  quale  fpiccava  in  ogni  fua 
azione  ;  mancava  nondimeno  a  quelle 
belle  Tue  qualità  un  requilìto  troppo 
necelTario  a  chi  dovendo  trattar  con 
ogni  genere  di  pcrfonc  ,  viene  cfpofto 
a  fcntir  proporzioni ,  e  richiede  indi- 
fcrete  ,  impertinenti  ,  e  talora  anche 
ingiuda  ,  ed  irritanti ,  le  quali  tuttavia 
conviene  per  non  guadare  ì  negozj , 
afcoltare  a  fangue  freddo ,  fenza  fcom- 
porfi,  fenza  perdere  il  dominio  delle 
paflìoni,  e  fé nz' alterare  il  contegno  di 
perfona  grave  ,  e  prudente .  Cinzio  ìa 
fomma  non  fapeva  diffimulare,  ne  trat- 
tenerli di  manifedare  i  fuoi  moti,  al- 
lorché era  provocato  a  fdegno  ;  noti 
diifimile  da  Quinto  Cicerone ,  il  quale 
benché  fornito  dì  tutti  i  pregj  di  bon- 
tà, di  prudenza,  e  di  umanità  conve- 
nevoli a  chi  governa  popoli  ,  non  fa- 
peva però  eifcr  padrone  di  fé  delfo  ne* 
movimenti  della  collera  (i)  :  difetto  che 

fece 

(i)  tp,  I.  tfi  g.  fràttem  , 
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fece  nafcer  dc*difguftì  con  alcuni  de* 
miniftri  efterì  ,  e  fu  anche  prhieipal 
caufa  dell'  eflerfi  quefti  pofti  in  braccio 
di  Aldobrandino ,  e  quindi  anche  della 
Aia  caduta  .  Si  ruppe  egli  col  Miniftro 
di  Spagna ,  quantunque  foffc  protetto- 
re di  quel  Regno  ,  e  con  tal  prefidio 
fperafle  garantirli  dalla  potenza  del  fuo 
emulo  ,  Difguftò  anche  T  Ambafciator 
di  Tofcana  ,  quando  per  trafporto  di 
collera  lì  gettò  in  terra  la  berretta, 
con  dirli  anche  delle  oltraggiofe  vil- 
lanie ,  maltrattò  firnilmente  1'  Agente 
del  Duca  d'Urbino  fuo  fignor  natura- 
le, e  benemerito  amico,  l'anno  1607. 
dopo  la  riconciliazione  con  Aldobran- 
dino ,  del  che  fi  parlerà  più  diftefa- 
mente  a  fuo  luogo  .  Le  quali  ofFefo 
difguftano  anche  gli  altri  miniftri  ,  ai 
quali  elfendo  lecito  dì  parlar  diretta- 
mente col  principe  con  quella  liberti 
che  nìun  altro  fi  arroghercbbe ,  e  an- 
che più  facile ,  che  ad  ogni  altro  il  ven- 
dtcarfcnc  (1)  .    E  cosà  appunto  fcc<ij 

l'Am- 


(1)  Il  GianfìglJazzì  Ambafciator  di  Firen- 
ze difguftato  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  del 
Card.  Carlo  Carafa  per  averli  chiufa  la  porta 
in  faccia  mentre  fi  portava  all'udienza  del  Pa- 
pa ,  fu  il  primo  ,  che  colle  fue  libere  rimo- 
ftranzc  aprì  gli  occhi  al  Papa ,  e  gli  pofe  in 

riila 


r  Ambafciator  Delfino  ,  che  fi  rilcnrì 
col  Papa  de'  poco  convenevoli  tratta- 
menti di  S.  Giorgio  ,  e  Ci  ftrinfe  coli'- 
Aldobrandino  ,  che  feppc  bene  preva- 
lere di  queftc  occafioni  per  deprime- 
re ,  ed  avvilire  ogni  giorno  più  il  Tuo 
emulo  . 

Può  ben  da  tutto  ciò  argomentarfi 
qual  vita  difguftofa  ,  ed  increfcevole 
foire  quella  di  S.  Giorgio  ,  obbligato  a 
trangugiare  ad  ogni  momento  ama- 
riJfimt  bocconi  ,  Mi  fia  qui  lecito  di 
riferire  un  motto  arguto  raccontato 
da  Pietro  de  Norcs  (i)  Segretario  di 
quefto  Cardinale  ,  in  cui  (ì  moftra  il 
failidiò ,  la  ibanezza,  ed  il  dilfctlo  de' 
pcnfieri ,  ed  anche  de*  fenfi,  ch'egli  pro- 
vava in  tali  fue  anguftic.  //  Card,  S.Gior- 
^Ì9  (  fcrive  il  Nores  )  infa(irdito  una^ 
mattina  per  qualche  dìfguHo  datogli  dd 
Card.  Aldobrandino  ,  dal  quale  in  quattoT' 
dici  anni ,  che  dure  il  Vontifictito  dì  Cle- 
mente loro  Zio  non  fafsà  mai  giorno  ,  che 

molti 


vifta  le  azioni  deTuoI  nipoti, ed  il  primo^che 
alzafTe  la  bandiera  contro  di  loro  ,  fcguitato 
poi  dalla  (chtera  di  quelli  ,  che  da  gran  tem- 
po gemevano  fotto  la  lor  prepotenza  .  Così 
nella  rita  MSS.  di  Paolo  IV.  fcritta  dal  P. 
Carr acciaio  lib.  IV.  cap.  V 

(i)  In  un  MSS.   intitolato  Mtf//r  ^mW  , 
éfiuti  y  e  goffi  di  ?ittro  Noret  &c. 
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molti  no»  ne  rieeveffe  ,  e  ptrendo^li  il  vino 
non  bene  r^iffreddato ,  dopo  efferft  chiarito , 
.  the  nel  raffreddivlo  s'  era  ufata  U  medifimx 
diligen';^ ,  che  fi  folca  ufar  fempre  ,  diffe 
(  non  ^ià  per  hurU  ,  o  [arridendo  ,  ma  con 
molto  fenfo ,  e  turbato)  bìfogna  che  los 
neve,  con  la  qiiàlc  s'è  rafFredato  fia 
calda  .  //  gentiluomo  che  7  fervìva  di  cop- 
pa rivolto  ad  uno  ,  che  gli  era  allato  ,  quan- 
to ,  dijfe  ,  può  il  Cardinal  Aldobrandino , 
fé  ha  for%a  di  fcaldar  la  neve  .  ; 


C  A  P.     VI. 

Gita  del  Cardinal  S.  Giorgio  a  Ferrara, 

ESfcndo  mancato  nel  mcfc  dì  Otto* 
bre  1597.  Alfonfo  Duca  dì  Fer- 
rara, fé nz' aver  lafciata  di  tre  mogli 
pfole  alcuna,  e  fattoli  D.  Cefare  d'Eftc 
fuo  primo  cugino  proclamar  Duca  in 
pregiudìzio  della  Sede  Apoftolica ,  cui 
quel  Ducato ,  come  Feudo  della  Chic- 
fa  per  efler  ceffata  la  linea  del  primo 
inveftito  era  legalmente  devoluto  ;  Cle- 
mente Vili,  pieno  di  zelo  ,  e  di  corag- 
gio ,  e  munito  altresì  di  forze  ,  e  di 
aderenze  dì  Prìncipi  potenti  per  ricu- 
perarne il  pofifelTo,  dopo  aver  trovate 
infufficienti  al  fuo  difegno,  per  la  ri- 
pugnanza del  pretendente  ,  le  vie  del 

ne- 
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negozio,  rifolvc  dì  ufarc  li  forza;  ed 
in  breve  tempo  alToldò  un  efercito  di 
venticinque  mili  uomini  ;  e  fatto  ri- 
chiamare dall'  Ungheria  Gianfrancefco 
Aldobrandini  General  di  S.  Chiefa  coli 
fpedito  in  ajuco  degl'  Imperiali  contro 
il  Turco ,  mentre  quelli  era  in  viaggio 
c\z(k  con  illimitata  poterà  il  CarJtnal 
Pietro  fuo  nipote  in  legato  per  quella 
fpedizionc  .  Dovette  sì  manitelU  pre- 
dilezione eiTer  colpo  non  poco  fenli- 
bilc  al  cuore  gii  cfulcerato  del  Car- 
dinal Cinzio  ,  il  quale  per  maturiti 
d'anni ,  e  di  fenno  ,  per  V  cfperìcnza 
degli  affari  ,  e  per  il  parzial' affetto , 
che  lo  i^io  gli  avea  iempre  dimollrato 
prima  del  Papato,  fembrava  poterfl  Id- 
fingare  di  effer  deflinato  a  sì  illuflre , 
e  vantaggiofa  imprcfa  .  Ma  le  carezze, 
e  gli  applaud  ,  che  tutta  la  corte  fa^ 
ceva  ad  Aldobrandino,  le  fue  affabili 
e  ftudiatc  maniere  co  Miniftri ,  le  at- 
tente premure  de' parenti,  le  commen- 
dazioni del  Cardinal  Montalto  poco 
amico  di  Cinzio^  e  quelle  anche  del 
Baronìo ,  che  teneramente  amava  Pie- 
tro allevato  ,  e  vifl'uto  fotto  la  fpirì- 
tual  direzione  di  S.  Filippo  Neri,  con- 
tribuirono a  porlo  in  particolar  con- 
(ìderazione  di  Clemente  •  S'incaminò 
per  tanto  Y  Aldobrandino  alla  voltai 
di  Faenza  >  e  fece  innoltrare  il  fuoefeica.. 
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cito  per  cfegiiir  gli  ordini  del  Ponte- 
fice ;  ed  aiSnchc  quefta  Tua  alTenza  non 
defTc  campo  al  Tuo  einulo  di  prende- 
re maggior  confidenza  con  lo  Zio,  né 
di  entrar  feco  in  rimoftranza  de' torti 
contìnui  ,  che  da  lui  riceveva  ,  noio 
mancò  dì  porre  al  fianco  del  Papa  un 
fuo  confidente  fotto  fpecie  di  darli  un 
amanuenfe  della  fua  fegreteria  ,  cho 
folTe  pronto  a  tutte  le  ore  per  rice- 
vere i  fuoi  ordini ,  e  far  le  fpedizioni 
delle  lettere  fcritte  dal  Papa  fteflb , 
e  da  innoltrarfi  all'Aldobrandino  ;  giac» 
che  S.  Giorgio  ,  benché  adoperato  prin- 
cipalmente in  quefta  corrifpondcnzauj 
non  avrebbe  potuto ,  per  le  fue  mol- 
tiplìci  occupazioni ,  efl'cre  a  portata  di 
fervire  in  ogni  punto  di  occorrenza  a 
fua  Santità,  né  di  fcrivere  in  que'mo- 
menti ,  che  il  Papa  aveflTc  voluto ,  ciò 
che  richiedeva  la  nece/fiti  del  negozio  . 
In  realti  però  doveva  fervir  quello  mi- 
niftro ,  come  in  fatti  fervi,  per  ifpia» 
re  tutti  i  fegreti  del  Papa ,  e  della  Cor- 
te ,  per  informarne  minutamente  il  Le- 
gato ,  per  infinuare  neiranimo  del  Pon- 
tefice fentimenti  di  affetto ,  e  di  ftim* 
verfo  eflb  Legato ,  per  cfaggerare  non 
meno  i  diluì  meriti ,  e  prodezze ,  che 
la  Sofferenza  de*  dìfgufti  ,  e  delle  paf- 
fioni ,  che  provava  nel  trovarfi  lonta- 
no dalla  Corte.  Quefto  confidente  era 
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€'uc$mo  Sxnnefto  da  Bclforce  nella  Mar- 
ca fratello  del  Cavalicr  Clemente  Siinnefi9 
macftro  di  Camera  del  Cardinale  Al- 
dobrandino ,  ben  caratterizzato  dalla 
penna  maeftrevolc  del  Cardinale  Gui- 
do Bcntivoglio  (i).  Era  egli  impiega- 
to nella  Segreteria  Apoftolica ,  e  ricc- 
vea  tutti  ì  pieghi  diretti  dall'  Aldo- 
brandino al  Papa  ,  e  ne  faceva  a  lui 
relazione  aggiungendovi  quelle  glofle  , 
che  favorivano  il  fuo  padrone  ,  e  che 
Screditavano  il  Cardinal  Cinzio  .  Una 
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(i)  Menti,  lib.  2.  pag.  ^31-  ^^^  »^^o  C*/r- 
mentc  diéajfo  lignaggio  ^  e  di  vii  fangue  \ 
ma  col  merito  di  un  lungo  fsrvizio  ,  e  con 
l'inclinazione  di  un  particolare  affetto  ,  cbf 
gli  portava  il  legato  (  Aldobrandino  )  era 
afcefo  pur  a  tal  feg>io  di  grazJa  con  lui  ,  che 
niuno  allora  nella  fua  corte  fi  trovava  in  mag- 
giore autorità  di  lui  ,  in  modo  che  il  Sanncfi» 
non  ferviva  in  ejfa  ,  ma  pia  tofto  vi  domina- 
va ...  e  papò  al  fine  tanto  innanzj  quefto  fa» 
vote  ,  che  il  legato  tré  anni  dopo  ,  quando  fu 
promojfo  al  Cardinalato  il  Valenti  fece  pio- 
muovere  ancora  alla  medefima  dignità  GiacO" 
mo  fratello  di  ejfo  Cavali er  Clemente  .  Axio^ 
ne  >  che  a  dir  vero  tornò  a  poco  onore  di  ^- 
ioltr  andino  ,  perch'i  non  poteva  e  [fere  da  lui 
portato  a  qual  grado  alcun  foggetto  non  foì» 
pili  ofcuro  di  fangue  ,  ma  né  pia  rOTjip  di  af- 
petto  ,  ne  più  rufiico  di  maniere  ,  né  pii)  du- 
ro d'ingegno  ,  ne  pia  privo  d'  igni  altro  flit 
comune  talento  . 
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fra  le  altre  ne  recò  al  Papa  fc ritta  dal- 
la Mcfoia  in  data  de  i6»  Marzo  1598. 
la  quale  dal  rapporto ,  che  gliene  fcct 
a  bocca  s'accorfe  il  Papa  ,  che  era.* 
fcritta  in  collera  ,    ed  allora  Sanncfio 
prefe  maggior  animo  ,  e  li   confefsò , 
che    la   Lettera   era   rìfentita,  perchè 
(  feguitò  a  dire  )  il  Cardinale  Jtldobran< 
ditto  fapeva  benijjimo  ,  che  tutti  gli  altri 
nipoti  di  Tapi  avevano  avuto  fempre  più 
autorità  dì  luì  nei  pontificati  y  e  fé  niuno 
ha  penfàto  nnì  far   cofa  grata  al  loro  %Ì9 
Tapa  ,  egli  vi  fi  sforx^  pia ,  che  gt  altri  ^ 
e  ne  dk  fegni  grandi ,  poiché  dà  tanta  fod- 
disfattone  in  generale  ,  ed  in  particoUre  a 
tutte  forte  ai  perfone  ^  e  che   fi  fa  tanto 
amare  ,  e  il  defiierio  grande ,  che  ha  di  ben 
fèrvire  la  Santità  Sua  fuppUfce  ad  ogni  co^ 
fa ,  e  che  fa  un  mtracol  di  natura  in  que- 
fia  età  con  moftrar  tant9  giudf'3^0  ^  pruden-- 
c(f« ,  e  belle  maniere ,  che  fi  vede ,  che  in 
ogni  cofa  rìefce  feUctlJìmamente  .  Entrai  poi 
nel  mare  magnum  del  particolare  del  Signor 
Cardinal  S.  Giorgio ,  ed  in  queHo  dijji  tan- 
to ,    che  dopo  ,  penfando  alle  co  fé  dette  , 
mi    è  venuto  la  febre  a  freddo  ,   potendo 
dubitare  ,  che  Sua  Beatitudine ,  non  mi  ab- 
bi per  uno  di  quelli ,  che  feminano  la  c^f- 
C(fr«w ,  e  nudrifcono  la  di/ìordia  •  Sua  San- 
tità mi  afcoltò  attentamente ,  e  poi  mi  dìffe 
che  il  Signor  Cardinal  S.  Giorgio  s  era  por- 
tilo beni  nelle  cofe  di  Ferrara  con  VS,  lllmAy 

Cquf4 


f  (fue^o  ftejfo  Concetto  me  t  ha  pia  i  imt 
VoLtA  detto  anche  il  Signor  Cardinal  Cefi , 
che  mi  fa  dubitare  ,  che  non  fia  fiato  quel- 
lo ,  che  l'abhia  dato  ad  intendere  a  S.  B,  ^ 
e  di  pie  mi  diffè ,  che  egli  faceva  grandif' 
fima  differen'^  fìà  f^S.  Illma,  ed  il  Card, 
S.  Giorgio ,  e  che  l' t^e^ione ,  ed  amorev- 
iexX^  che  portava  a  Lei  era  Unto  grande^ 
che  non  fi  poteva  dir  più ,  e  che  egli  non 
era  un  p^XJ^  >  ^he  non  confiderete  ,  e  che 
non  fapeffe  molto  bene ,  che  il  fondamento , 
e  la  bafe  della  cafa  fua  era  FS.  lllma .  . , 
e  che  però  Ella  fi  levaffe  ogni  ombra,  che 
tfveffe  di  gualche  cofa ,  né  fi  pigliaffe  tante 
fa^idio  ,  né  dìffid.iffe  della /ita  amorevolexj^ 

Non  rifinivano  mai  le  querele,  ed  l 
rifentimenti  deir  Aldobrandino  ,  con* 
tro  S,  Giorgio  con  tal  faftidio  del  Pa- 
pa ,  che  ebbe  a  dire  al  Sanncfio  (i), 
che  un  giorno  fi  leverà  dinnanzi  a  tutti , 
e  così  cefferunno  tutti  i  difgusìi  volendo  in- 
ferire ,  che  fé  dureranno  tante  male  fòddis- 
faxioni  ,  fi  morirà  ,  ed  ha  \iato  f  e/empi» 
della  flatutt  che  era  in  »if^;^o  a  due  m- 
Valli ,  the  uno  gli  dà  un  calcio  di  qua  ,  e 
l altro  di  là  ,  in  fin  tanto  che  U  rompe , 
e  fracajfa . 

Ma  qucftc  amarezze  di  Clemente  era- 
no raddolcite  dalla  felicità  con  cui  riti- 
Tei  al  nipote  Aldobrandino  di^  ricupe- 
ra* 

^i)  Lettera  in  dau  de^aa.  Maggio  i$^9. 
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rare  il  Ducato  di  Ferrara  ,  Non  può 
efprimerfi  quanto  il  Pontefice  reftaffc 
foddìsFatto  della  condotta  dell'Aldo- 
brandino in  quefta  grande  imprefa,  ne 
con  quante  acclamazioni ,  e  lodi  la-» 
Corte  di  Roma ,  e  le  eftere  applaudif- 
fero  alla  prudenza  e  celerità  con  cui 
aveva  non  lolo  faddisfatto,  ma  fupc- 
rata  anche  la  publica  afpettazione  ; 
poiché  in  pochi  mefi ,  fenza  voler  mai 
dar  tregua  a  Cefare  ,  né  ceflar  dalle 
operazioni  militari  ,  e  fenza  fpargere-> 
una  ftìUa  di  fangue,  ricuperò  alla  Sede 
Apoftolica  una  delle  più  nobili  Citta , 
e  Provincie  dello  ftato  ;  onde  fé  pri- 
ma gode  quefto  Cardinale  la  maggior 
grazia  di  fuo  zio  ,  d'  ora  in  poi  reftò 
interamente  padrone  dell'animo  fuo; 
per  modo  ,  che  tutti  i  Principi  ,  ed  i 
loro  Miniftrì  per  ottenere  ciò  ,  che  vo- 
levano s'  addrlzzavano  a  lui ,  e  non  a 
S.  Giorgio ,  ed  i  Nunzj  fteffi ,  ed  altri 
Miniftri  Pontitìcj  tenevano  fcco  lui  or- 
dinaria corrìfpondenza  dì  Lettere ,  an- 
che su  gii  affari  del  dipartimento  di 
cflò  S.  Giorgio . 

Si  fcntì  intanto  una  voce  ,  che  aveffc 
Clemente  rifoluto  di  portarli  a  Ferra- 
ra ,  la  qual  gita  non  era  approvata-» 
dalla  maggior  part*  de' Cardinali ,  che 
rilevavano  il  difpendio  ,  che  avrebbe  ar- 
recato alla  Camera  Apoftolica ,  e  che 

moi- 


molto  più  temevano  le  fpcfc ,  che  ognun 
di  c(fi  avrebbe  dovuto  (offrire  nel  viag- 
gio ,  e  nella  dimora  fuori  della  Cor- 
te :  e  di  gii  s'  erano  alcuni  determina» 
ti  di  opporvi/i ,  quando  il  Papa  ne  aveflc 
loro  parlato  .    Ma  egli  nel  Conciftoro 
degli  II.  Fcbraro   l'annunciò    per   de- 
terminazione gii  tìHata  ,  e  ninno  ebbe 
coraggio  di  opporvili .    Il  Card,  d  Of- 
fat  (i),  oltre  le  caufe  private  ,    chc-> 
fua  Santità  poteva  avere  di  far  quefto 
viaggio ,  come  il  riveder  Fano  fua  Pa* 
tria,  ed  il  vifitare  il  Santuario  Laurc- 
tano,  ne  adduce  altre  aliai   plautibili , 
la  prima  per  aificurar  tanto  più  quelli 
Citta,  «;  Ducato  alla  S.  Sede  collo  fta- 
bilirvi  in  quelli  principj    una    buona-» 
forma  di  governo  per   V  avvenire  ,    la 
quale  folle  ficura  per  la  S.  Sede  ,  e  dol- 
ce ,  e  comoda  per  i  cittadini ,  e  per  i 
popoli;  per  confolarli  colla  prefcnza  di 
un  padrone  tanto    rifpcttabile  in  luo- 
go dì  un  femplice  Duca  ,  che  cfli  ave- 
vano perduto  ,    e  per  far  veder    loro 
collo  fplendore   della   corte  Romana, 
colla  pompa ,  e  magnificenza  de'  Con- 
ciftori ,  e  delle  Cappelle,  co*  riccvimen* 
ti  ,  ed  Entrate  ,   che  fi  farebbero    di 
Prìncipi ,  ed  Ambafciatori ,  che  avrcb* 
bero  vifitato  Sua  Santità  >  e  con  una^ 

pro- 
ci) Lctt.  Voi.  j.pag.  II. 
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promozione,  ed  ancorai  forfè  con  una 
canonizazionc  ,  e  con  altre  funzioni , 
che  porta  la  prefenza  diun  Papa,  far 
vedere  (  diffi  )  ,  che  efii  avevano  ac- 
qiiiilato  nel  cambio  un  più  gran  pa- 
drone di  quello  avevano  prima  ,  il  qual 
padrone  aveva  maniera  di  fare  ad  esS 
guadagnare  in  due  mcfi  più ,  che  i  Du- 
chi in  molti  anni .  L*  altra  cagione  era 
per  dar  ordine  alle  grandi  inondazioni 
del  Po ,  che  avevano  fcmpre  alimen- 
tate le  gran  dìfcordie  ,  e  differenze  tri 
due  Citti  primarie  Bologna  ,  e  Fer- 
rara . 

Il  Papa  partì  da  Roma  il  giovedì 
13.  Aprile  1598.  alla  volta  di  J^oreto , 
e  proieguì  il  fuo  camino  nella  forma 
che  vien  defcritta  dal  Card.  Bentivo- 
glio  (i)  .  Io  accompagno  il  Cardinal 
S.  Giorgio  al  quale  però  convenne  fcr- 
marfi  in  Macerata  (2)  perchè  oltre  al po^ 
co  male  ,  che  fi  fece  in  quel  dì  Camerino 
per  efjerfelì  rivoltata  la  carc:^  ,  //  for^o 
foprawenuti  li  dolori  colici  ,  e  prima  » 
che  Sua  Santità  partijfe  da  quella  Città  T^S. 

l& 

(i)  Queflo  viaggio  è  defcritto  da  molti  , 
e  fra  quefti  da  Monfig.  Angelo  Rocca  Sagri- 
Jfta  Pontificio  nel  Trattato  de  Sacrofanclo  Eu- 
char.  Sacram .  Vontifici  iter  facienti  prcefc 
rendo pag.  66.  voi. 2. 

(2)  Lettera  del  Sannefio  al  Gardìn.  Aldo- 
brandino de'24.  Aprile  ij^S. 
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lo  mìo  4  vedere ,  e  flette  un  pejjo  feco , 
e  Ufciò  dia  futi  cura  il  Trovcrti^jle ,  che  il 
giorno  avanti  era  venuto  da  F^nta  ,  ed  il 
BArga  (i)  .  In  altra  Lettera  de'  i).  di 
eflò  Mc(e  fcrìvc  lo  (ledo  Sanncfio . 

//  Signor  Cardinal  S.  Giorgio  quejìa  fera 
fi  affetta  qui  in  Loreto  ^ficihè  dàfcgno  di  ftar 
bene  .  Jn  fatti  (i  liberò  S.  Giorgio  da* 
dolori  ,  che  lo  alHigcvano  ;  arrivato 
poi  in  Ancona  ne  dette  parte  al  Duca 
d'  Urbino  ,  ringraziando  S.  A.  di  aver- 
li fpedito  con  Tua  lettera  il  Marchcfe 
della  Rovere  a  vietarlo,  fcufandoiì  di 
non  averli  il  fuo  male  permeilo  di  ve- 
derlo .  Profcguì  il  Papa  il  fuo  viaggio, 
C  con  lupS.  Giorgio  per  gli  (lati  del 
detto  Duca  d'  Urbino  ,  dove  Furono  ri- 
cevuti ,  ed  alloggiati  con  quella  più 
fplendida ,  e  generofa  maniera  ,  ch'era 
naturale  a  quel  Signore  .  Giunto  rinal- 
mcnte  il  Papa  a  Ferrara  vi  fece  il  fuo 
folenne  ingredo  con  la  magniHcenza , 
e  f'randiolìta  convenevole  al  capo  vi- 
fibile  della  Chiefa,  e  che  vicn  dcfcrit- 
to  nelle  fue  memorie  dal  Card.  Benti- 
voglio  ivi  prcfcnte  . 

tra    la    Città  di  Ferrara  divenuta^ 

Teatro  de*  più  fpecio(ì  fpcttacoli  ,  che 

potciVc  rifvegiiare  la  meraviglia  ,  ed  at- 

F  ti- 

(i)  Giulio  Angeli  da  Barga  Medico  dlCle- 
cnente  Vili,  ommcfro  dal  Mandofi  .  Vedi 
Vann>  Lett.  Voi.  I.  pag.aotf. 
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tirare  anche  la  curiofità  de*  popoli  vi- 
cini per  la  prcfenza  del  S,  Collegio  ,  e 
di  tutta  la  Corte  Romana ,  e  di  tanti 
Ambafciatori ,  Principi ,  e  gran  perfo^ 
naggi ,  che  con  comitiva ,  e  treno  no* 
biliffimo  da  ogni  banda  vi  accorreva- 
no, quando  in  un  tratto  ,  e  per  leg- 
gieriffima  cagione  (  così   portando  la 
mifera  condizione  delle  cofe  umane  )  fi 
cangiò  la  fcena ,  e  T  animo  di  Clemen- 
te inondato  dall'  allegrezza  per  la  bra- 
mata riufcita  delle    fuc   conquide  ,    e 
per  gli  oflequj  ,  e  felicitazioni ,  che  ne 
ricevea  da  tutti  i  Principi  della   Cri- 
ftianita,  fi  trovò  fommerfo  in  grandif- 
fimo  travaglio  per  l' improv'ifa  fuga-* 
del  Cardinal  S.  Cìiorgio  . 


C  A  P.     VII. 
Fugi  di  S.  Giorgio  di  Fcyyhya 


LA  fiiga  di  S.  Giorgio  da  Ferrara  è 
narrata  nelle  Lettere  fcritte  in  que- 
fto  tempo  dal  Card,  d' Oflat ,  che  tro« 
vavafi  prefente  ;  da  pochi  altri  fcrittori, 
che  parlano  di  lui  appena  e  accennata: 
ma  tutte  le  fue  circoftan2e,ed  awenimcnr 
ti  dalla  fua  partenza  fino  al  ritorno 
alla  corte  e  fiata  da  noi  ricavata  dal- 
le 


le  lettere    di   Lanfranco  Margotti   fuo 
Segretario  ,   che    poi  fu  da  Paolo  V. 
promofTo  al  Cardinalato ,  da  quelle  di 
Bartolomeo  Maflcrj   Gentiluomo  forli- 
vcfe  fuo  Uditore  ,  e  da  altre  ,  che  ab- 
biamo con  molta  diligenza  ricercate  ; 
come  pure  da  un  racconto    di    queilo 
fatto  contenuto  fra  Mlf.  della  Borghe- 
fiana  ferino   contemporaneamente    dft 
perfona,  che  dall' uniformiti  delle  co« 
fé   narrate  colle  fopradctte  lettere  ,  d 
deduce   edere  veridica,  e  beninforma- 
ta de'  fatti .  Prima  peraltro  ,  acciò  di 
quella  difperata  rifoluzione  fìano  con- 
ccffe  a  S.  Giorgio  quelle  fcufe  ,   che»> 
può  meritare  una  lunga  ,    ed  irritat^i 
pazienza ,  conviene  ridurli  alla  memo- 
ria ciò  ,  che  abbiamo  già  narrato  de' 
torti   continui  ,    che  riceveva  dall'  Al- 
dobrandino ,    e  dell'  avvilimento  ,  c_> 
difprezzo ,  in  cui  (ì  trovava  degradato 
preifo  tutta  la  Corte  Romana  »  e  VEÌìc* 
re  ,    che  lenza  far  verun  conto  di  lui 
ricorrevano  anche  per  le  mìnime  gra- 
zie al  fuo  Emulo ,  benché  aliente ,  co- 
me fecero  l'anno  1598.  i  Confervatori 
di  Roma ,  che  febbene  S.  Giorgio  fof- 
fe  predo  il  Papa  ,  e  1'  Aldobrandino  in 
Comacchio  ,   ricorfcro  nondimeno  da 
quello  acciò  impctrad'e  loro  dal  Papa 
la  conferma  per  tre  meli  nei  loro  of- 
F    a  iìcio 
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fido  (i)  ;  fcnza  dire  ,  che  le  promo- 
zioni a  tutti  ì  Vcfcovadì,  ed  altre  ca- 
riche o  ecclcfiaftiche ,  o  Militari,  an- 
che quando  il  Cardinal  Pietro  trova- 
vafì  lontano  alle  Tue  Legazioni  non  fi 
facevano  ,  fé  non  ad  iftanza ,  e  con  in* 
telligenza  di  lui  -,  e  le  notizie  delle  col- 
lazioni  fi  davano  (  così  lui  fuggerendo 
al  Papa  )  non  già  dalla  Segreteria  di 
S.Giorgio,  affinchè  non  avefle  alcun 
ombra  di  merito  delle  grazie  fatte  , 
ma  da  Gian.  Franccfco  Aldobrandini 
fuo  cognato  .  Or  un  uomo  conofcito- 
TC  del  proprio  merito,  dopo  elle  re  fla- 
to innalzato  al  principal  minìftero  qual . 
era  la  Segreteria  di  flato ,  e  polio  alla 
tcfta  de'  più  rilevanti  negozj  del  Pon- 
tificato ,  favorito ,  ed  acclamato ,  e_> 
quindi  non  folo  fenza  fua  colpa  preci- 
pitato da  tanta  altezza  ,  ma  divenuto 
il  berfaglio  dell' invidia ,  e  della  mali- 
gniti, ed  efpoflo  ogni  giorno  a  nuovi 
torti,  ed  infulti,  nella  dimora,  che  il 
Papa  fece  in  Ferrara  ben  quattro  volte 
fé  ne  allontanò,  ufccndo  in  barca  con 
animo  dì  non  ritornarvi ,  per  non  Sof- 
frire, come  fcrìfic  il  Lanfranco  ,  un_> 
tontìnm  inferno  ,  Ma  lafcìandofi  poi  vin- 
cere dalle  rifleffioni  ,   e  da'  configli  di 

pcr- 

(i)  Vedila  lettera  di  Aldobrandino  al  Pa- 
pa in  cui  lo  richiede  di  quefta  grazia  ,  tra  ì^ 
lettere  dlS.Gior|;ÌQ  in  data  d&'io.Marzo  isf^i» 


perlone  amorevoli  ;  vi  tcct  ritorno , 

Mario  Accorombono  fuo  molto  af- 

fczioaato  parente  (i),  che  fenti/acon 

F  3  dir* 

(i)  Quefta  parentela  Ci  pruova  da  un  Ode 
latina  di  Cefare  Accoromboni  ,  regidrata—» 
nel  nominato  Tempio  al  Card.  S.  Giorgio  al 
n.  9. 

0  Cynthi  proMvis  edite  maximis  » 
Et  faniìì  pariter  Pontificis  nepos  , 
Cui  fulgent  nitido  murice  tempora , 
Salve  prajtdium  ,  &  dulce  decus  meum 

Profan&is  animi  d»tibus  incìyti  , 
Exceljìfque  tuis  moribus  ,  &  bonis  , 
TV  jam  tergeminis  tollit  bonoribus 
Romanum  imperium  ,  &  fummx  potentid  • 

Accoromboni  fed  condup/icat  domus 
O  Cynthi  ,  fludium  perpetuum  libi  , 
Confecratque  animum  ,  petlus  ,  &  ocium 
InviHo  Do  f  nino  y  &  no  minibus  ejus  . 

Tu  namque  es  Generi ,  He  gentibus  omnibus 
Qu^  ex  noflra  capiunt  fanguine  erigi. jem 
InviBum  dfcus  i  &  pr<efidiu>i9  ,  &  viris 
Robur  perpetuum  ,  &  gloria  pofleris  , 

Tu  fpes  egregia  ,  &  fplendor  bonoribus 
Wujhris  ,  meritumque  ,  &  Celebris  vigor  , 
Cui  nunc  nojfra  domus  tam  bene  nititur  , 
Et  fé  valido  preefidio  addito  , 

Sperai perpetuis  ìatitiis  fruì  &c. 

Ci  è  piacciuto  di  porre  <^uì  queflo  attera- 
to  della  parentela  di  Cinzie  con  fi  nobil  fa» 
miglia  ,  per  eflcre  fiate  infruttuofe  le  itlanz© 
da  noi  fatte  a  chi  potea  fomminiilrarccn^_j» 
dalle  Tue  memorie  domeiiich«  . 
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dirpiaccre  le  dicerie,  che  per  tali  no- 
vità (ì  facevano  in  Roma  ,  con  fua-» 
lettera  del  primo  Agofto  159S.  fi  ral- 
legra feco  del  fuo  ritorno  a  Ferrara, 
e  r  eforta  a  domandare  la  vacante  pre- 
fettura della  fegnatura  ,  la  quale  poi 
li  fu  conferita ,  come  vedremo  appreflb, 

Mefla  finalmente  nel  più  duro  cimen- 
to la  fofferenza  di  quello  Cardinale  , 
non  feppe  più  contenerci  ;  e  pofpofto 
ogni  prudenziale  riguardo ,  fenza  dare 
aìcolto  a'  più  fani  configli  fi  appigliò 
al  più  rovinofo  come  fono  tutti  quelli, 
cui  r  uomo  fuol  feguire  nel  bollore  di 
una  qualche  paflione  . 

Si  celebrarono  il  giorno  15. 'Otto- 
bre 1598.  nel  duomo  di  Ferrara  i  fu. 
iierali  del  Re  di  Spagna  Filippo  IL  e 
vi  aififterono  il  Papa,  i Cardinali,  gli 
Atnbafciatori  ,  e  tutta  la  Prelatura . 
Cadeva  una  dirottiffima  pioggia  ,  e  le 
carrozze  de'  due  Cardinali  nipoti  s'era- 
no ritirate  del  pari  fotto  i  portici  . 
Sopraggiunfe  la  carrozza  di  Monfignor 
Centurione  Vicelegato  ,  Chierico  di 
Camera  ,  ed  Arcivefcovo  di  Genova , 
e  chiedendo  ai  cocchieri  de'  due  Car- 
dinali ,  che  dcflero  luogo ,  mentre  uno 
afpettava  V  altro  ,  che  fi  movefie  ,  i 
ftaffieri  ,  e  la  guardia  di  Monfignor 
Centurione  pigliando  per  le  briglie  i 
cavalli  di  S.Giorgio  fecero  dar  luogo 

per 


per  forzi,  benché  il  cocchiere  H  per- 
cotclTc  con  la  frufU  a  fcgao  che  Cciv 
turione  medcfimo  fé  ne  riputò  ofFcfo, 
e  ne  fece  rifcntitnento    con   Aldobran- 
dino .  Dopo  di  che  i  Stallieri   incdefinii 
tornarono  a  baftonarc  in  pubblico  atro- 
cemente il  cocchiere  di  S.  Giorgio .  Il 
che  faputofi  fra  i  primi  da  Monlìgnor 
Conti  Vefcovo  d'  Ancona  ,  con  molta 
derilione  ne  tenne  circoli  in  Cappella  . 
Ritiratofì  S.  Giorgio  nelle  fuc  Itanzc 
fcnza  faper  nulla  dell'  accaduto  ,  e  po- 
ftofi  a  tavola  ebbe  un  ambafci«tra ,  che 
Centurione    domandava   udienza  .    Ed 
avendo  detto  il  Cardinale  ,   che   vorrà 
toHui  ?.  lo  Stanga  fuo  gentiluomo  ac- 
coftatofeli  all'orecchio  ,    gli  raccontò 
il  fatto  feguito ,  per  cui  S.  Giorgio  fi 
mife  in  tanta  furia ,  che  non  folamen- 
te  ricusò  d'afcoltar  Centurione  ,    ma 
Icvatofi  di  menfa    fenza  voler  prender 
cibo  ,    e    chiamato  il  Segretario  Lan- 
franco ,   fcrilfe    un   lungo  biglietto  al 
Papa  ,  efaggcrando  dì  elfer  coftretto  dì 
partire  in  quel  punto  fteflb   da   Ferra- 
ra .  Mentre  fcrivcafi  il  Biglietto  accor- 
fe   Monfignor  Montorio  Vefcovo  di  Ni- 
caftro ,  conrtdentiflìmo  di  S.  Giorgio , 
e  tentò   perfuaderlo  ,  non  efler  quefto 
modo  a  propofito  per   ripulfarc  le  in- 
giurie ,  il  dar  al  Papa  col  Biglietto  , 
e  con  la  fuga  difgulio  »   ed  atilizione 
F  4  ca- 
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tale  da  rlfcntìrfcne  la  fua  falutc  cfpp- 
fta  agi'  infulti  della  gotta  .  Pareva  ,  che 
il  Cardinale  fi  andaife  mitigando ,  fé 
non  che  Lanfranco  altamente  replicò  : 
T^oi  vogliamo  ridurre  S.  Giorgio  fra  i  Car- 
dinali y  come  è  il  P^efcovo  di  Caflellaneta 
fra  Trelati,  (  Qucfti  era  la  favola  della 
corte  )  parole  ,  che  accefero  di  ma- 
niera S,  Giorgio ,  che  voltatofi  a  Mon- 
torio,  difle:  Se  per  i  voftri  particolari  intereffi 
voi  credete  di  reHare ,  recatevi  pur  da  per 
voi  .  Il  che  intefo  Montorio  fatte  le 
più  folcnni  protefte  di  fedeltà»  corfe  a 
calzarfi  gli  ftivali  ,  e  fcriflc  anch' egli 
un  biglietto  a  Sua  Santità,  dicendo  , 
che  feguitava  S.  Giorgio;  per  .erte r  di- 
fpofto  più  d'  ogni  altro  a  portar  acqua , 
e  non  legna  nel  fuoco  .  Pofti  dunque 
infieme  denari,  come  meglio  fu  polli- 
bile  ,  con  gran  fretta  nel  fard  fera  s'in- 
caminarono  verfo  Venezia  .  Nel  fuo 
partire  il  MafTerio  fecondo  T  ordine 
datoli ,  recò  a  Monfig,  Antonìano  Mac- 
fìro  dì  Camera  il  biglietto  di  S.  Gior- 
gio ,  acciò  lo  confegnafle  al  Papa ,  ca- 
rne fece  .  Quindi  calò  eflb  Antoniano 
alle  ftanze  di  S.  Giorgio ,  dove  non  tro- 
vatolo ,  confegnò  al  Lanfranco  lo  fteffo 
bigliétto ,  in  cui  il  Papa  avea  aggiun- 
to alcune  righe  di  fua  mano ,  con  or- 
dine in  voce  di  ritornare  .  Lo  fleffo 
giorno  il  Card.  Aldobrandino  fece  ìm- 
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prìgtonare  lo  ftafficrc  ,  che  avca  dato 
le  baftonatc  al  Cocchiere  di  S.  Gior- 
gio ,  alla  cui  difpofizioae  ordinò  che 
fi  ritcncirc  lo  Itello  giorno,  ed  il  Cen- 
turione altresì  portato^  alle  medcfimc 
ftanze  per  addimandarc  fcufa  ,  e  per- 
dono a  S.  Giorgio  ,  e  non  trovatolo 
fece  qucfta  parte  col  Lanfranco  .  Non 
fi  ridette  il  Cari.  Baronio  di  fcriverc 
a  S.Giorgio  la  feguente  lettera 

Illmo  ,  e  Rmo  Sig.  mioOlTmo . 

„  La  Tua  benignità  con  i  motti 
fegni  ,  co'  quali  ha  moftrato  fempro 
d'  amaftni ,  mi  fa  ardito  in  quelU  Tua 
tribolazione,  per  occadon  della  quale 
ha  cercato  recedo ,  e  folitudine ,  far- 
mele innanzi  importunamente  ,  per  dir* 
li  come  fedcl  fervitore  quel  ,  che  co- 
gnofco  eifcrgli  utile  ,  giovevole  ,  di  ono- 
re ,  e  riputazione  •  Signor  mio  Ilhho , 
ficcome  gli  parve  giufto  il  preielto, 
di  requeilrarfì  alquanto  ,  parendoli  noa 
dover  (lare ,  dove  la  giullizia  di  un^ 
fatto  tanto  enorme  non  lì  vedeva  :  cosi 
è  dov:re  ,  che  tenendo  quella  ora  il 
fuo  loco  ,  e  di  quella  trilendo  procettor 
S.  Bne  ,  fé  ne  torni  lenza  dimora  io-* 
Ferrara  ,  molto  afpettata  e  deiìdcrata 
da  tutti ,  e  principalmente  dallo  fteUb 
N,  S.  qual  (  gli  dico  invero  )  ne  ha  fentì- 
f  5  to. 
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to  ,  e  fente  difpiacerc  fopra  mlfura , 
non  fcnza  pericolo  di  qualche  iafer- 
mìiiì ,  il  che  Dio  non  permetta,  né, 
che  dir  d  pofl'a ,  che  per  caufa  fua  fia 
pericolato  .  Facci  la  prego  ,  e  fcon- 
giuro,  quanto  un  fuo  tanto  fedel  fer- 
vitore  gli  configlia ,  ed  e  fotta  per  mol- 
te giuftìllìme  caufe  ,  E  fappia ,  che  le 
ferivo  la  prefente  non  fenza  faputa  di 
S.  Bne  ,  e  T  accompagno  con  preghi  ap- 
preiTo  Dio  ,  che  con  chiara  vifta  gli 
inoftri  tutto  ciò  ,  che  gli  ferivo  cfler 
fua  volontà,  e  tornargli  ad  onore,  e 
reputazione  ,  come  il  contrario  fia  di 
fcandalo  al  mondo  ,  e  non  fenza  ofFefa 
di  Dio  .  So  che  pigliera  tutto  quefto 
mìo  ufficio  in  buona  parte  ,  come  d'un 
fedel  fervitore  ,  quale  umilmente  gli 
bacia  le  mani.  Dio  fia  fcmpre  in  fuo 
ajuto .  „ 

Di  VS.  Illma 

Di  Ferrara  1 6.  Ottobre  1598. 

Apprendeva  molto  Clemente  ìf  giu- 
dizio degli  uomini  ,  e  faceva  gran  ri- 
fleffionc  fopra  il  detrimento  ,  che  in.* 
tanta  opinione  di  prudenza ,  e  di  fan- 
tità ,  ed  in  tanta  felicita  del  fuo  ponti- 
ficato avrebbe  potuto  ricevere  la  fua 
fama  da  difordini  domeflici;  e  perciò 
per  porvi  riparo  col  follecito  ritorno 
di  S.  Giorgio ,  prefe  quefta  rifoluzìone . 

Puc 


Due  giorni  dopo  la  fuga  fece  chia- 
mar Lanfranco  ,  e  doinandoili»  fé  avca 
fcritto  a  S.Gior^io ,  ed  efortatolo  al  ri- 
torno ,  dicendo  (  come  fcrive  lo  llell'o 
Lanfranco  )  che  f^ivufu  le  forche  y  e  che  fi 
4tffiiggeVi  dentro  pia  che  moflrtvi  di  fuori , 
e  a  dolfc  con  molto  rifentimcnto  per- 
chè non  lo  avea  avvertito  ,  ma  cono- 
fcendo  di  non  averlo  fpaventato ,  A 
fedo ,  e  lì  diffufe  In  cfpreffioni  amore- 
voli, verfo  S.Giorgio  le  quali  dettero 
occaHone  a  Lanfranco  di  parlarli  del 
ritorno  ,  che  non  credeva  diificilc  , 
qualora  potcffe  fuccederc  con  fua  ono- 
rcvolezza .  Nel  che  fepp*  egli  contenerli 
con  {prudenza  tale  prelfo  la  Corte  , 
che  da  una  parte  moftrava  le  giultc-» 
caufe ,  eh'  aveva  S.  Giorgio  di  doverH 
allontanare,  e  dall'altra  faceva  trave- 
dere la  fperanza  del  ritorno  ,  quando 
a  mandalTero  a  lui  perfone  ,  di  qualità  , 
che  trattaflero  feco ,  ed  ammorbidif- 
fero  la  fua  giuiU  durezza  ,  e  così  fa- 
celfero  palefe  al  mondo  d'efl'er  richia- 
mato ,  con  propolìzioni  onorevoli  ,  e 
fcnza  incorrer  la  nota  di  leggerezza, 
e  d' incollanza  qualora  dopo  una  si 
ftrcpitofa  rifoluzionc  averte  cambiato 
fentimcnto  .  Queftc  infinuazioni  di  Lan- 
franco produrtcro  il  partito  di  manda- 
re il  ComfnilVario  della  Cantera  Mon- 
fignor  bacchia  per  raggiugnedo  ,  ed 
F  6  cior- 


cfortarlo  al  ritorno  con  cfibìzionc  del- 
le più  defide  rate  roddisfazioni.  Clemen- 
te intanto  impaziente  dì  rivedere  il  Tuo 
una  volta  prediletto  nipote,  gli  fcrifle 
di  proprio  pugno  in  un  medefimo  gior- 
no due  brevi  fpeditili  per  il  Lanfranco 
dei  tenore  ,  che  qui  regiftrìamo  • 

CLEMENS  PAPA  VIU. 

Hìiedte flit falutem  ^&  apoflolkam 
benediSionem  , 

„  Per  or*  in  quefta  lettera  non 
vogliamo  entrare  in  altri  particolari , 
ma  folo  pregarvi,  ed  anco  comandar- 
vi ,  che  ritorniate  da  Noi  ,  come  vi 
dirà  il  Lanfranco ,  afficurandovi ,  che 
vi  troverete  quel  medefimo  amore ,  ed 
animo ,  che  vi  abbiamo  fempré  porta- 
to ,  e  che  ci  troverete  con  la  medefi- 
ma  tenerezza ,  con  la  quale  vi  abbia- 
mo fcmpre  amato  ,  e  nefluno  lo  fa.» 
meglio  di  voi  fteflo ,  e  non  folo  vi  af- 
ficuriamo  di  quefto ,  ma  di  più  vi  fog- 
giungiamo  ,  che  avremo  cura  all'  ono- 
re ,  e  riputazione  voftra  come  alla  no» 
ftra  ifteiia  ,  e  quello  che  vi  fari  da-» 
emendare  fi  emenderà .  Voi  lo  dovete 
fare  per  debito  di  riverenza  ,  che  deb- 
be  un  Cardinale  al  Papa  ,  per  debito 
d*amorc ,  fapendo  voi  molto  bene  quan- 
to 


co  vi  abbiamo  amato  ;  per  lafciar  da 
parte  il  rifpcrto  dell' intercilc  voilro, 
e  mio,  e  di  tutti;  E  poi  perche  vi  pre- 
ghiamo di  quello  anche  con  termini  di 
piacere  ,  pregandovi  farci  quello  pia- 
cere ,  e  liberarci  da  fallidio ,  e  difpia- 
cerc  molto  cocente  .  Ne  ci  poflìmo 
perfuadere ,  che  non  lo  fiate  per  fare , 
né  per  mancare  alla  gratitudine,  che 
ci  dovete  :  venire  dunque  ,  e  con  mol- 
ta ilarità ,  né  ci  tenete  più  in  queAo 
fàftidio,  perché  conofcerete  ,  che  avre- 
te foddìsfazione  .  Non  poflìamo  eflcr 
più  lunghi ,  perché  la  tenerezza  con  cui 
fcriviamo ,  ce  lo  vieta .  Dato  in  Fer- 
rata M  17.  di  Ottobre  1598. 

CLEMENS  PAPA  Vili. 

DileSe  fili  faltitemy  &  apoftolicam 
benedi^ionem  . 

„  Oltre  a  quello,  che  vi  abbiamo 
fcrittoper  il  Lanfranco  abbiamo  di  più 
voluto  mandarvi  ilcommillatiodcllaCa- 
mera,  il  quale  fapete  ,  ch'é  uno  de* 
più  fedeli  ,  ed  amorevoli  della  cafa , 
che  abbiamo,  e  voi  ftcflb  fapete  quan- 
te volte  ce  ne  avete  fatto  telltmonio , 
il  quale  vi  dira  quello  ,  che  li  abbia- 
mo commeflb  ;  so  che  fenz'  altro  li  da- 
rete  piena  fede  ,  ma  crediate  certo, 

che 
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che  per  debito  di  gratitudine  ,   e  per 

lo  amor  che  vi  portiamo ,  dovete  le- 
varci da  quefto  fafHdìo ,  e  tormento , 
nel  quale  ftiamo  ,  e  corrifponderc  ali* 
opinione  ,  che  abbiamo  avuto  di  Voi , 
la  ^uale  è  fiata  {e mp re  ,  che  avrellc 
anco  la  vita  propria ,  fé  fofle  bifogna- 
to ,  pofpofto  alla  noftra  fodisfazione , 
e  perchè  ci  rimettiamo  al  Commifla- 
rio ,  non  ci  ftenderema  a  più  lunga.» 
lettera ,  folo  vi  preghiamo  nel  più  ef- 
ficace modo ,  che  portiamo  a  non  ci 
augumentar  più  difpiacere  ,  e  tormen- 
to ,  perché  troppi  fono  quelli ,  che  ci 
bifogna  fopportar  per  V  altre  cofc  ,  e 
prefupponete  certo ,  che  da  quefta  azio- 
ne conofceremo  fé  veramente  ci  ama- 
te ,  o  nò  •  Dio  benedetto  vi  dia  buon 
configlio  ,  e  buona  determinazione  . 
Dat.  in  Ferrara  alli  17.  di  Ottobre  1598. 

Rifpofta  dì  S.  Giorgio  . 

SSmo  Padre 

„  La  Santità  Voftra  mi  ha  fcrit- 
to  due  lettere  il  giorno  dclli  17,  l' una 
mi  è  fiata  portata  da  Lanfranco ,  che 
mi  trovò  Domenica  ,  e  V  altra  da  Mon- 
fignor  Zacchia  ,  eh'  e  capitato  qua  og- 
gi .  In  ciafcbeduna  di  cfle  mi  coman- 
da V.  Bhe  con  fìngolar  benignità ,  della 

qua- 
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quale   io   le  bacio   umilmente   ì   SSiiii 

piedi  ,  che  io  torni  alla  Coree  ed  al 
folito  fervizio  fuo  .  Beatiffirno  Padre 
io  la  fupplico  ,  fc  io  non  vengo ,  co- 
me pare  forfè  ,  che  io  dovelfi  far  iu- 
bito ,  che  io  non  intendo  di  mancare 
né  al  debito  della  riverenza  ,  ne  a 
quello  dell'  obbedienza  ,  ne  meno  al- 
l' altro  deir  affetto  ,  che  io  profeflb 
alla  Santità  V. ,  anzi  fon  tali  le  caufe  , 
che  mi  muovono  i  non  farlo  ,  che  fé 
V.  Bue  fi  degnerà  di  ponderarle  con  la 
fua  folita  infinita  prudenza  ,  mi  do  a 
credere,  ch'ella  refterà  perfuafa ,  che 
io  procedo  bene  ,  e  che  non  folo  il 
mio  non  è  mancamento ,  ma  e  penfier 
di  magijiormente  fervirla  ,  e  propofito 
di  liberarla  da  maggiori  disgufli  ,  e 
difcontenti .  Le  caufe  fon  quelle  ,  che 
io  ho  narrate  lungamente  a  Monfignor 
Zacchia ,  che  le  riferirà  alla  S.  V.  Ma 
perche  egli  ha  defiderato  ,  che  io  le 
feriva  anche  alla  S.  V.  faranno  qui  ag- 
giunte in  un  foglio  a  parte;  e  pregan- 
do Dio  ,  che  confervi  per  moltilBmi 
anni  felicemente  la  S.  V,  le  bacio  umil- 
mente i  SSmi  piedi ,,  . 

A  quella  lettera  ,  che  S.  Giorgio  con- 
(egnò  a  Monfignor  Zacchia  Commifla- 
tto  della  Camera  aggiunfc  una   fcrit- 


tura  di  molti  fogli ,  de'  quali  abbiamo 
noi  veduto  la  minuta  tutta  fcrirta  ed 
emendata  di  fua  propria  mano ,  in  cui 
fi  efponevano  le  caufe  del  fuo  ritiro , 
e  del  non  dover  egli  ritornare  alla.» 
Corte .  Prima  dunque  egli  dice  ;  che 
delle  Provincie  ed  affari  ,  eh'  erano  a 
lui  flati  aflegnati  nel  principio  del  Pon- 
tificato ,  quali  tutti  erano  flati  a  poco 
a  poco  ,  e  con  brutti  modi  tolti  dalle 
fue  mani  ,  e  quc'  medefimi  ,  che  ìxl* 
piccol  numero  li  erano  reftati  fi  do- 
veano  da'  Miniftri  comunicare  con  let- 
tere a  parte    al   Cardinal  Aldobrandi- 

.  no  ,  da  tutti  riguardato  come  princi- 
pal  motore  ,  e  moderatore  ;  eh'  era-j» 
flato  pofto  in  diffidenza  non  folo  de* 
Miniftri  rcfidentì  nella  Corte ,  ma  an- 
che degli  ftcffi  Principi  ,  i  quali  fi  ri- 
volfcro  tutti  ad  Aldobrandino,  come 
quello  ,  che  tutto  poteva  full'  animo 
del  Papa ,  e  che  otteneva  ciò  ,  che  a 
lui  era  negato .  Si  doleva  altresì ,  che 
quefta  diffidenza  foflc  flata  approvata  , 
e  dichiarata  legitima  dallo  ftelfo  Cle- 
mente, col  torli  dalle  mani  gli  affari 
de*  Principi,  cui  egli  era  flato  refo  rofpcr- 
to  ,    e   porli  in  quelle  di  Aldobrandì- 

'  no ,  quando  egli  S.  Giorgio  fi  larebbc 
piuttoflo  afpettato  ,  che  il  Papa  do- 
veffc  farfi  difenfore  della  fua  fama  ,  e 
riputazioac ,  maffimc  fapcndo  elfo  Pa- 
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pi  cfTcr  falfc  le  accufc  :  Che  OfFrcdo , 

e  Graziano  Nunzj  in  Venezia  niun  con- 
to facevano  delie  lettere  di  S.  Gior- 
gio, ma  n  regolavano  fecondo  il  pa- 
rere dell'  Ainbafciator  DeiHno  ,  ciic^ 
fpiegava  loro  i  fentìmenti  di  Aldobran» 
dino  ;  non  fenza  molto  diliérvizio  del- 
le cofe  pubbliche  ;  del  che  Ci  adduco- 
no ivi  altri  cfempj  .  Che  Aldobrandino 
voleva  per  fc  tutti  i  negozj ,  e  lì  offen- 
deva ,  fé  non  ii  faceva  capo  da  lui, 
né  venivano  mai  a  buon  termine  quel- 
li,  che  non  prendevano  quella  via,  ed 
in  fomma  fi  era  curato  per  tutti  i  mez- 
zi di  avvilire,  deprimere,  e  fcreditarc 
S.Giorgio,  e  nello  flato,  e  nelle  Cor- 
ti elle  re  ,  e  di  levargli  ogni  ingerenza 
ne' loro  affari.  Sf  chiama  egli  infelice, 
perchè  effendo  nipote  di  Papa  non  avea 
potuto  ottener  ,  non  dico  un  Cardina- 
lato per  altri ,  ne  un  Vefcovado  :  ma 
neppur  le  grazie  più  dozzinali  ,  che  fi 
concedono  da' Papi  a  preghiera  di  qua- 
lunque Cardinale  ;  fieno  civili  ,  fieno 
militari,  o  ecclefiafliche  ,  mentre  le  fleffc 
promozioni  fi  facevano  fenza  neppur 
partecipargliele  prima,  e  fi  volea ,  che 
tutta  la  Corte  fapcffe  tal  contegno  ufa- 
to  con  lui,  e  che  in  effe  egli  non avcf- 
fe  parte  veruna .  Maggior  mortiricazio» 
ne  ,  e  difcredito  provò  egli,  allorché 
avendo  il  Papa  negato  di  promovere  , 
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il    Cardinal    di    Baviera  all'  iftanza  , 
che  S.  Giorgio  gliene  fece  in  nome  del 
Duca  ,  lo  protnofle  ìndi  a  non  molto 
fenza  di    lui    fapuca  a  requidzione   di 
Aldobrandino  j  il  che  S.  Giorgio  feppe 
folamente    allora  ,    che  fu  pubblicato 
in  Conciftoro  .  Ciò  lo  pofe  in  grande 
avvilimento  anche  prefl'o  tutti  gli  ami- 
ci ,  i  quali  (i  andavano    slargando  da 
lui  ,   dal    quale    non. potevano  fpcrar 
fervizio ,  o  piacere  alcuno  ,   anzi   era 
loro  imputato  a  demerito  il  ricorrere 
a  lui  per  grazie  ,  il  frequentar  la  fua 
converfazionc  letteraria ,  e  fino  il  par- 
largli :  minacciandofi  a*  Prelati  ,   e  ad 
altri  la  perdita  della  grazia  pontificia  , 
fé  lo  coltiveranno  ,   e   fé   capiteranno 
nelle  di  lui  ftanze  .    Al  Paolini  fotto- 
datario  furono  fcrittc  da  Ferrara  let- 
tere minaccevoli  perché   prima  della-» 
partenza  del  Papa  da  Roma  era  ftato 
due  ,  o  tre  volte  a  definar  feco ,  ed  i 
letterati ,  che  frequentavano  la  fua  Ac- 
cademia (e  non  altro  erano  fprezzati , 
e  fcherniti ,  dicendo  ,  che  cofa  dà,  e 
che  cofa  può  dar  loro  \  Ma  lafciando 
(lare  molti  altri  torti ,  ed  ingiurie,  che 
in   quefto    fcritto  tocca  San  Giorgio , 
quella  che  egli  reputa  graviffima,  e  dì 
maggior  fuo  cruccio,  èia  diffidenza, 
che  la  Santità  Sua  ha  moftrata  di  luì,cofa 
che  dopo  averla  egli  faputa  lo  addo- 
lorò 


loro  di  manieri ,  che  non  fari  mai  piii 
contento ,  poiché  non  cedendo  egli  a 
neUuno ,  anzi  non  reputando  ,  che  ve- 
runo lo  agguagli  in  riverirla ,  e  7ela- 
re  la  fua  riputazione  ,  e  nel  fcrvirla  con 
ogni  fede,ed  intcgrità,reputa  immedica- 
bile la  ferita,  con  cui  penetra  l'ani- 
mo Tua  quella  diffidenza  ;  della  quale 
oltre  molte  prove,  ficuriffima e  quella 
rhe  i  rifaputa  da  D,  Diego  conridentif- 
fìmo  del  Papa  ,  cioè  che  quando  Sua 
Santità ,  come  molte  volte  Coleva ,  lo 
mandava  con  imbafciate  al  Cardinal 
Aldobrandino  ,  li  diceva  ,  guarda  ,  cbe 
non  ti  fcnta  ,  o  vegga  S.  Giorgio  .  Dunque 
Bcitiffiino'V^idre  (  così  termina  il  lungo 
fcritto  )  corn  è  poffibtle  ,  che  io  pur  poffi 
penfar  dì  tornare  nlla  Corte  i  /è  la  Santità 
rojìra  ifìefjs  mi  ha  per  dr fidente  ,  tjual  nt' 
go^io  potrei  io  più  tratture  ?  Onde  Hando 
queUo  ,  non  credo  ,  Vofira  Santità  limerà  , 
eh'  io  ntinchi  di  quel  cbe  devo ,  fé  non  tor- 
no ,  an';(i  che  approverà  la  mia  rìfoluxif>ne 
di  non  tornare ,  poiché  e  impoffìhìle ,  ch'io 
la  pofft  fervire ,  j'  ella  non  fi  fida  di  me . 
Mi  tengami  Ella  quale  le  pare  y  io  le  fon  o^ 
le  fono  fiato  ,  e  le  ftrò  fempre  divotifjiino  , 
fedelrfjì/uoy  obbligatifjfimo  ^  e  fvifceratifsimo 
fervìtore  . 

Tornò  Monfignor  Z.icchia  con  le  com- 
miflioni  di  S.Giorgio  ,   il  quale  dopo 
eiVerd  portato  a  Venezia  fubito  ritira- 
to- 


toCi  ,  per  Hbcrarfi  dalle  preflure  del 
Nunzio  ,  andava,  vagando  a  Chiorza, 
Padova  ,  Vicenza  ,  ove  fu  accolto  in 
cafa  de'  nobili  fignorì  Capra  ,  ed  in  al- 
tri luoghi ,  avendo  fcmpre  appreflb  Pre- 
lati ,  e  Religioni  mandati  dal  Papa ,  e  da 
Aldobrandino  ,  quali  però  egli  non  vo- 
leva afcoltare  ,  e  quando  fra  quefli  Mon- 
fìgnor  Centurione  in  Chti  ,  o  in  Cam- 
pagna rifcontrava  S,  Giorgio  e  B  met- 
teva in  ginocchio ,  egli  femprc  Hnk  di 
non  vederlo  ,  per  non  ammetterlo  a  do- 
mandar perdono . 

Intanto  il  Cardinal  Baronio  non  avea 
ceflato  di  ftimolar  nuovamente  S.  Gior- 
gio al  ritorno  ,  aggiugnendo  alla  prima 
lettera  riferita  di  foprala  fcguente  più 
predante,  edcfpre/fiva. 

lUmo  Scc, 

„  Non  ifcrivo  a  VS.  Illma  perché 
m*  abbia  a  rìfponder  con  lettere  ,  ma  co* 
fatti  ;  né  quello  pretenderei ,  fé  non  fa- 
peflì  il  tutto ,  che  io  ricerco,  effe  re  onor 
di  Dio,  falute,  grandezza  fua .  Signor 
mioillmo,  mi  creda,  che  le  grandezze 
non  fanno  ,  che  gli  uomini  non  fieno  uo- 
mini ,  e  fottopofti  agli  umani  affetti  e  per 
quello  neffuna  perfona  ,  nella  paffione , 
in  cui  fi  trova,  é  buon  giudice  dìfeftef- 
fo  :  onde  per  quefto  vicn  detto  quel  co- 

mun 


mun  proverbio  =  in  caufa  propria  advocéh 
tum  qudre  r  (iccome  anche  ai  medico , 
benché  eccellente  fia ,  e  proibito  il  me- 
dicare fc  ftello .  Pertanto  non  le  paja-» 
ftrano  ,  fé  i  ior  cari  fervitori  s'intromet- 
tono a  darle  con{ìglio,ed  io  uno  di  quelli 
ardifca  ciò  fare,  e  mi  creda,  la  prego, 
che  con  i  maggiori  non  fi  vince  col  con- 
tendere ,  ma  col  cedere  .  Vater  efl ,  dilTc 
il  comico  ,  come  volcilc  dire  ,  quello  ba- 
ila a  difarmarci  d' ogni  ragione  ,  che  fi 
potefl'e  pretendere  .  7(pv4  belU  eUgit  Do- 
minuti  nelle  quali fempre  fi  riporta  vit- 
toria ,  fé  legitimamente  fi  combatteri. 
Quello  sì  e  ,  che  fempre  chi  fi  umilia  , 
vince;  e  Uumilta  vince  con  Dio ,  Ufi, 
la  prego  qucfte  armi ,  che  gli  prometto 
ficura  ,  e  certa  vittoria.  Obbedifca  a  fua 
Bnc  di  ritornare,  e  venga  a  fottometterfi 
ad  ogni  fuo  volere,che  le  dico  con  ogni  ve- 
rità ,  che  ne  reftera  con  onore  ,  riputa- 
zione ,  e  laude  ,  e  farà  ponèllore  del  cuo« 
re  di  S.  Bue  ,  e  farà  cofa  gratiffima  a  Dio; 
altrimenti  non  poffo  tacere  quella  fcnten» 
za  detta  da  Grillo  a  S.  Paolo  r  Durum  eH 
libi  cantra liimulum  calcitrare'  Perdoni  alla 
mia  tanta  libertà  di  parlar  feco  così  alU 
domenica ,  che  il  tutto  nafce  dal  gran- 
dìlfimoamor,  che  le  porto  j  che,  co- 
me dice  S.  Bernardo ,  =  otmor  nefcìt  le- 
verentiam  .  A  qucfìo  dire  ,  e  fare  mi  fpin. 
gc  il  xclo  del  fuo  bene  ,  della  fua  gloria , 

e  dei 
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e  del  fuo  onore  .  La  prego  a  pigliarlo  in 
buona  parte,ed  a  non  difprezzare  il  buon 
ricordo  d'un  fuo  fcrvitore  ,  quale  l'ama 
fedeli rfimamente  ,  e  fenza  ìntcrelTe ,  co- 
me di  ciò  ne  chiamo  in  teftimonio  Dio 
fomma  verità .  Io  'non  manco  febben_» 
peccatore  ,  di  pregar  Dìo  per  VS.  lllma 
con  ogni  affetto  di  cuore ,  e  fpero  ,  che 
S,  D.  M.  mi  efaudirà.  Dio  fia  fempre  in 
fuo  ajuto .  Di  Ferrara  li  30.  di  Otto- 
bre 1598.,, 

Di  VS.  lilma ,  e  Rma 

Con  altro  aflalto  tentò  anche  Monfig. 
Zacchia  dì  fpezzare  la  durezza  di  S.Gior- 
gìo ,  con  la  foggìunta  lettera  m  data  del- 
lo iteflb  giorno  ,  in  cui  li  rende  conto 
d'  aver  efeguita  la  commiffione  datali  di 
confegnarc  al  Papa  la  fua  lettera  colla 
fua  ben  prolilTa  Tcrittura  • 

Illmo  &c. 

„  Io  portai  la  lettera  di  VS.  lllma , 
e  la  prcfcntai  al  Papa ,  e  li  foggiunfi  tut- 
to quellOjCh'Hlla  mi  aveva  dctto,c  n'ebbi 
quella  rilpofta  ,  che  m'ero  immaginato  , 
ed  avevo  detto,  che  non  ne  dubitavo. 
Quello  ,  che  ri(potide  il  Papa  a  VS.  lllma 
credo  ,  che  fia  aliai  contorme  al  mede- 
fimo.  Non  fapreiora  che  dirle,  fc  non 
che  il  Pada  e  padre ,  e  benefattore  ,  dal 

qua- 


quale  convicn  ricevere  ogni  cou  in  gra- 
do ,  e  moderarn  fecondo  il  Tuo  giudizio, 
e  fé  VS.  Illiha  li  moftrerà  (come  fo  che 
farà)  che  farà  verfo  la  cafa  il  contrario 
di  quello  fi  prcfupponc ,  fo  certo,  che 
ne  riceverà  riputazione  ,  e  contento  ,  e 
che  avrà  più  di  quello  ,  che  fa  defidera- 
re  ;  e  fo  beni  (fimo  quello  ,  che  mi  dico. 
Si  rimetta  VS.  Illiha  nella  volontà  dei 
Papa,  che  quello  io  le  di.'fì  tante  volte 
farà  ve  ri  Aimo  ,  che  non  e  alcuno,  che 
(ìa  per  aver  più  cura  della  riputazione, 
ed  onor  fuo ,  che  il  Papa  ;  il  qual  per 
quello  ,  e  per  tanti  altri  rifpetti  dee  elfcr 
confolato  da  VS.  Ulma .  Io  fto  contU 
nuamentte  ,  conforme  all'  obbligo  mio , 
pregando  Dio  per  il  bene  di  VS.  Illma  ;  e 
iì  può  afficurare  ,  che  non  mancherò 
mai  :  mi  perdoni  nel  redo ,  fé  mi  avan- 
zalTi  troppo  in  dirle  quello  ,  che  giudico 
bene  per  VS.  illma.  £  fappia  ,  che  que- 
llo e  giudizio  di  tutti  quelli,  che  l'amano, 
ed  odervano  .  A  VS.  Illma  con  ogni  ri- 
verenza bacio  le  mani .  Di  Ferrara  li  30. 
Ottobre  I5p8.  „ 
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GAP.     Vili. 

andata  di  S.  Giorgio  in  MiUn»  • 

IN  qucfto  mezzo  giunfc  a  Ferrara  la 
PrincTpefTa  Margherita  d'Auftria  dc- 
fìinata  fpofadclRe  Cattolico  Filippo  HI. 
accompagnata  , dall' Arcìduchcfl'a  Maria 
fìia  Madre ,  e  dall'Arciduca  Alberto  fuo 
iio  ,  la  quale  kcc  il  fuo  fole  une  ingreflb 
a  Ferrara ,  e  il  dì  ij.  Novembre  ricevu- 
ta dal  Papa ,  che  celebrò  anche  lo  fpofa- 
lizio  (i)  con  quella  magnificenza,  e  fplcn- 

di- 
(l)  Quefto  fpofalizio  è  flato  decorato  dall' 
Elegantiflìmo  Poeta  M.  Publio  Fontana  Ber- 
gamafco  con  un  Carme  ,  che  leggefi  alla.-» 
pag.  57.  della  edizione  fattane  in  Bergamo 
dal  chiariffimo  Signor  Abbate  Pier  Antonio 
Sera(H,in  cui  così  parla  alla  fpofa  regina  : 
Hic  ;  qudp  nunc  iterum  obfumtos  Ferrarla 

fafces 
Exultasjefueta  iterum  qu^efceptrafalutaf; 
Bum  jé(m  molitur  Romana  exordia  Clemenst 
Dum  laxat  quae  damna  premunt ,  dum 

jura  refigit , 
£r  reduces  fenium  rurfus  datfumere  leges\ 
Undique  ancurfusproperaret  in  ardua 

quceque 
Turhaqtte  te  folam  circumfiipata  videndi 
flcigraretftudio  ,atque  avid9fpeSlaret  amore^ 
Ut  nupta  decorata  latus  ,  venerabilis  irti 
Ut  divinus  honos  orifulgtret  ,  ut  ipfa 
Afiaret  nimiam  fperans  rtverentia  fa' 
mam  &c* 
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didezzi  )  e  con  quella  folenniti  di  cere- 

moiiie  ,  che  vieii  defcrirra  dal  Cardinal 
d'Oilac  ivi  prcfente  (i)  .  Pafsò  quindi  U 
Regina  a  Mil.ino  accompagnata  dal  Car- 
dinale Aldobrandino  creato  dal  Papa  le- 
gato per  qucrta  funzione  .  Queftc  fi  ftrc- 
pitofe  novità  eccitarono  S.  Gior.  a  por- 
tare incognito  aMilano  per  vedere  quelle 
fefte ,  e  per  Fare  omaggio  alla  Regina  ,  e 
giuntovi  prefe  alloggio  in  una  cafetta  dì 
un  gentiluomo  parente  dello  Stanga .  Ar« 
rivo  alcuni  giorni  dopo  a  Milano  il  Du- 
ca di  Savoia  con  una  luperbi.'fima  comi- 
tiva di  500.  gentiluomini  fuoì  feudata- 
rj .  Nella  dimora,che  fece  Aldobrandino 
per  cinque  ,  o  fci  giorni  in  quella  Citti , 
ebbe  notizia  ertcr  ivi  S.  Giorgio  incogni- 
to .  Onde  una  fera  improvifamente   fi 
portò  al  di  lui  alloggio  ,  Ma  S.  Giorgio 
avvifato  mezzo  quarto  d'ora  prima,  fen- 
za  far  motto  ad  alcuno,  fingendo  di  ti- 
tirarfi  in  camera  ,  folo  fc  ne  ufcì .  Al- 
lora Aldobrandino,chiamati  i  fuoi  Prela- 
ti rArcivefcòvo  Matteucci,Speziano  Vc- 
fcovo  di  Cremona  ,  Taverna  ,  ed  altri , 
in  prefenza  di  efli  ,  voltatofi  a  Monfignor 
Montorio  ,  che  feguitava  S.  Giorgio  dif- 
fe  =  lo  fon  venuto  non  per  ifcufarmi ,  ma  per 
accufarmi  con  S,  Giorgio ,  e  per  moUr.Trmeli 
buon  fratello  ,  e  buon  fervìto^e.  Confeffo  ,  che 
U  pif sione  dì  AVjn':^:rmi ,  e  U  mu  poca  di- 
G  fere» 

(»)  Lctt.  Tom,  III.  pag.  196. 


14^  ^ 

fcre^tone  ne  i  nego^jati  hanno  dato  giuria  cau- 
faaS,  Giorgio  di  dolerft  dime  ,  e  voglio  ri' 
trattarmi,  e  rifarcire  il  tutto  a  mio  proprio 
cofto  .  Ma  non  è  dovere  ,  che  de'  miei  errori 
ne  porti  la  pena  il  Vapa ,  che  infinitamente  fi 
travaglia  per  l\if[en%a  di  S.  Giorgio  .  Lo  fup^ 
plico  ,  che  'Voglia  tornare  con  meco ,  o  da  fé  a 
Ferrara ,  perchè  unitamente  leviamo  quel  buon 
vecchio  dall'aere  dì  quel  ftto  a  luì  molto  pre» 
giudi'xievole .  Manderò  domani  Speziano  per 
intendere  da  f^oi ,  fé  S,  Giorgio  vorrà  farmi 
gratta  ,  che  io  lo  vegga ,  gli  parli ,  e  taf' 
petti ,  e  farò  tutto  quello ,  che  farà  di  fuo 
guflo .  Di f ponetelo  ,  attefo  ,  che  fi  tratta  <i«- 
(he  dell' interejfe  vojìro . 

Ritornò  S.  Giorgio  a  cafa  affai  dì  not- 
te ,  e  tanto  infaftidito  ,  che  fattolifi  in- 
contro Montorio  per  narrarli  l'accaduto 
neppur  volle,  che  aprifle  bocca;  ed  il 
giorno  fcgucnte   tornato  Speziano  per 
Tcntir  la  rifpoila,  li  fu  detto,  ch'egli 
non  volea  fentir  ,  ne  veder  chicchelìa  . 
•Partito  Aldobrandino  di  Milano  San 
Giorgio  (ì  portò  in  abito  a  vifitar  la  Re- 
gina ,  dalla  quale  fu  ricevuto  fotto  bal- 
dacchino in  una  Tedia  collocata  in  bif- 
canto ,  che  in  buona  parte  ftava  fuori 
di  eiTo  baldacchino,  aÉftcndo  alla  Re- 
gina l'Arciduchefla  iua  madre,  affifa-» 
pure  fui  trono  .  Ed  avvengachc  per  an- 
dare dalla  Regina  dovea  paflarfi  per  un 
corridore  corrìfpondente   ali'  apparta- 

men- 
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mento dcirArciduci ,  allorché  S.Gior- 
gio ritornò  dalla  vi(ita  alla  porta  della 
fuafala,  che  metteva  nel  corridore  ,  vi 
li  fece  trovare  TArciduca  ,  di  modo  che 
il  Cardinal  fi  fermò  per  cortesia  a  com- 
piere con  elfo,  ed  invitato  ad  entrare 
nelle  ftanzc  vi  fi  trattenne  feco  in  forma 
di  vifita  ,  la  quale  dopo  otto  giorni  li  fu 
nella  di  lui  caia  redituita  dall'Arciduca  . 
Daciò  prefc  occafione  Savoia  in  punto 
dì  paritJÌ  coli'  Arciduca ,  di  pretender 
d'eflere  il  primo  vifirato  ,non  ammetten- 
do che  l'accaduto  col/' Arci  duca  folle  ca- 
fualc  .  Seguì  perciò  la  vifita  in  quelto 
modo  .  Andò  S.  Giorgio  alla  Chiefa  de!» 
le  Monache  di  S.  Benedetto  vicino  al  pa- 
lazzo ,  per  fentire  la  loro  mufica  afidi  ce- 
lebre in  Milano  ,  e  mentre  fi  cantava 
l'inno  del  Vcfpro  ftando  egli  in  piedi  fco- 
pcrto  ,  entrò  per  una  porta  di  fianco  del 
cortile  il  Duca  in  Chiefa  ,  e  facendo  ri- 
verenza all'Altare,  ne  movendofi  S.Gior- 
gio ,  s'accofiò  a  lui ,  e  complirono  in 
piedi .  Mciliù  poi  a  federe  ,  ragionaro- 
no ,  ed  al  fine  partendo  infieme ,  entra- 
rono nella  carrozza  di  S.  Giorgio  ,  quc- 
fti  a  man  deftra  ,  il  Duca  alla  manca  ,  e 
Montorio  dirimpetto,  ed  andarono  in 
cafa  S.  Giorgio  ,  ove  Ci  trattennero  buo- 
na pezza,  e  quindi  il  Cardinale  fece  la  fua 
vifita  al  Duca  nel  di  lui  appartamento  a 
palazzo  . 

Ga  U 
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La  mattina  che  il  Duca  partiva ,  e  che 
avea  tutta  la  nobiltà  di  Milano  attorno , 
Onofrio  Muti ,  eh'  era  di  fua  comitiva , 
diiVe  a  Montorio  ,  che  il  Duca  avrebbe 
guftato  infinitamente  di  vederli  e  di  ab- 
boccarfi  di  nuovo  col  Cardinale  ,  e  che 
non  fapeva  trovare  il  modo  in  quella 
ftrettezza  di  tempo  .  S.  Giorgio ,  che  de- 
fiderava  la  (leda  co  fa ,  poftoll  in  abito 
di  femplice  prete ,  ufcì  il  primo  dalla 
porta  di  Pavia  con  carrozza  a  fei  caval- 
li,  e  caminando  quafi  dieci  miglia  ,  vol- 
tò poi  addietro  per  la  ftcfla  ftrada  ,  ed 
jncontratofì  col  Duca  gii  sbrigato  da' 
fuoi  accompagnamenti ,  a  cavallo  con 
quattro  perfone ,  così  in  campagna  ra- 
gionarono fra  loro  . 

Quefto  trattenimento  di  S.  Giorgio 
in  Milano  per  complire  con  la  Regina 
di  Spagna  rende   alquanto  fcufabile  la 
fua  lontananza  dalla  Corte,  ed  il  Pa- 
pa atltresi  fempre  inclinato  a  compatir 
quefto  fuo  diletto  nipote  ,    fi  fece  in- 
tendere, che  per  quanto  egli  bramafle 
follecito  il  fuo  ritorno,  non  volea tut- 
tavia coftringerlo  a  porfi  in  viaggio  nel 
rigor  dell'  inverno  ,    che  già  s'  andava 
inoltrando  ,   e  che  in  Lombardia  fuol 
clfere  incomodìffimo  a'viaggìanti .  Può 
riconofcerfii    quefto    addolcimento    di 
Clemente  anche  dagli  officj  ,    che  op- 
portunamente feco  faceva ,  febbene  con 

mol- 
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molti  riguardi  ,  Gianfraacefco  Aldo- 
brandini ,  il  quale  ben  confapcvole  del. 
le  cagioni ,  ch'ebbe  S.Giorgio  dì  allonta- 
narli, non  mancava  di  far  le  parti  di 
buon  parente  ,  e.di  offerirfi  a  lui  con 
lettere  amorevoli , a  procurarli  ogni  fod- 
disfazionc  .  In  fatti  premeva  a  Gian- 
francefco  la  riunione  di  quello  Cardi- 
nale alla  fua  famiglia  ,  e  prevedeva , 
che  perfilkndo  nel  concepito  dìfgufto  , 
fi, farebbe  fcparato  da  Aldobrandino, 
e  poHo  tutto  in  braccio  della  Spagna  » 
ed  in  tal  guifa  indebolito  il  partito  di 
Clemente,  le  cui  creature  dìvife  ,  com* 
era  probabiliffimo,  in  due  capi  ,  non 
avrebbero  influito  alle  fperanze  del  con- 
cepito ingrandimento ,  ed  autoriti  del- 
la famiglia  Aldobrandina ,  che  tutta  fi 
appoggiava  nella  difcendenza  di  Gian- 
francefco  .  Il  qpale  non  ignorava  ì  ma» 
neggi  dell' accorto  Lanfranco  col  Du- 
ca di  Sella  ,  con  i  confidenti  della  Re- 
gìna  ,  e  con  i  Cardinali  del  partito  Spa- 
gniuolo  ,  per  procurare  a  S.Giorgio  ,  in 
ogni  pcggior  cafo  polfibile  un  afilo  de* 
corofo  ,  e  licuro  (i)  . 

Per  quciti  fbeifi  rìlle/fi,  ed  anche  per 
compiacere  il  Papa  fi  mode  il  Cardin. 
Aldobrandino  a  fcriverli  la  feguente 
lettera  . 

G  5  Illrao 

Ci)  Ciò  abbiamo  noi  ricavato  dalle  lettere 
ftcffc  di  Lanfranco  al  fuo  Cardinale  . 
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Illmo ,  e  Rmo  Sig.  mio  Oflnio  . 

„  Io  defidcro  infinitamente  ,  che 
VS.  Illma  ritorni  con  ogni  fua  foddis- 
fazionc  alla  corte  non  folo  per  quelle 
confeguenze  ,  che  alla  prudenza  fua  fo- 
no notìffime  ,  e  per  la  quiete ,  e  fod- 
disfazione  dì  N.  S. ,  ma  per  poterle  far 
conofcere  a  bocca  quanto  le  dipinge 
cofe  lontane  dal  vero  chi  le  riferifce , 
eh'  io  abbia  mai  defiderato  altro  ,  che 
la  riputazione  di  lei  ;  ed  in  ciò  fono 
lìcuro  di  poterle  dare  ogni  convenien* 
,  re  foddisfazione  ,  Per  quefto  con  l'oc- 
cafione  della  venuta  coftà  di  Lanfran- 
co non  ho  potuto  lafciar  *di  tornare 
a  pregarla  dì  ciò  con  ogni  maggior 
iftanza,  ed  efficacia . 

Supplico  VS.  Illma  dì  lafciarsi  pie- 
gare a  quefto  ,  perché  fono  più  che 
certo ,  che  avrà  molto  contento  d'aver- 
lo fatto  ,  e  perche  la  mia  domanda , 
e  defiderio  e  così  pofto  in  ragione , 
che  non  ha  bifogno  di  molte  parole  a 
perfuaderle  1'  effetto ,  non  mi  ftenderò 
più  oltre  ,  falvo  che  a  dirle  ,  che  (ì  gab- 
ba folenncmente  chi  crede ,  eh'  io  non 
r  ami ,  e  la  riverifca  .  Con  che  bacian- 
dole le  mani  fo  fine.  Di  Ferrara  li  17. 
Novembre  1598.» 

Que- 
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Qucfta  lettera  fcritti  da  Aldobran- 
dino ftudiofaiiicntc  ,  ed  in  termini  ge- 
nerali ,  fenza  toccar  vcrun  capo  di  quel- 
li cfpoftì  da  S.  Giorgio  nella  lunga-» 
faittura  mandata  al  Papa  per  Monfìg. 
Zacchia,  la  quale  era  ftata  gii  comu- 
nicata ad  Clio  Aldobrandino,  (  e  Saa 
Giorgio  il  fapcva  )  non  fece  gran  col- 
po maffime  in  chi  non  molto  fi  fidava 
di  lui  ,  il  quale  s'era  fatto  intendere, 
che  non  dovea  il  Papa  capitolare  con 
un  Cardinale ,  e  perciò  non  ne  ritralfc 
veruna  rifpofta  ;  maggior  deferenza  me* 
ritarono  le  qui  appreUb  di  Gianfran- 
cefco  Aldobrandino. 

llliiio ,  e  Rmo  Sig.  mio  Pnc  Colmo . 

„  Nel  princìpio,  che  VS.  Illnu  R 
parti  di  qui,  io  ebbi  molto  penlìero 
di  fcriverle,  ma  il  credete,  che  io  le 
avrei  forfè  apportato  in  quella  con- 
giuntura maggiore  afìlizìonc  ,  me  ne 
fece  aftencre  .  Mi  fono  trattenuto  di 
poi  perche  il  Lanfranco  mi  avea  fatto 
fperare  ,  che  1'  avrei  poiluto  rivedere 
di  prefenza,  non  mi  parendo  ,  che  a 
me  a  convenga  di  entrare  con  lertere 
a  trattare  con  VS.  Jllma  di  quelle  co- 
le ,  che  prcfcnzialmentc  ardirci  di  dir- 
le con  ogni  liberti  .  Ma  ora  ,  che  io 
veggo  allungarfi  quefta  comoditi  ,  io 
G4  vo- 
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voglio  pure  diric  aìmcna,  che  fc  Ella 
in  qucfto  fuo  travaglio  fi  compiaceri 
dt  adoprarmi  in  qualche  cofa  per  fua 
fodìsfazlonc  ,  che  io  fono  per  farlo 
con  quella  maggiore  affezione ,  che  fi 
pofTa  da  qualsivoglia  fuo  parentele 
congiunco;  e  la  fupplìco  a  crederme- 
lo ,  perche  lo  dico  con  purililmo  ani- 
mo ,  lo  devo  fare  per  obbligo  mìo 
ftcflb  ,  per  comandamento  del  Papa , 
e  per  intercfle  mio ,  e  de'  miei  figli ,  i 
quali  VS.  Illma,  ed  ora,  e  fempre  ha 
così  caldamente  protetti  ,  ed  ultima- 
mente raccomandati  con  tanta  iftanza 
a  Sua  Santità  con  le  fue  lettere  .  VS. 
illma  per  l'amor  di  Dio  fi  sfoghi  una 
volta  lungamente  meco  delle  fue  paf- 
fionì,  perché  il  tacere  e  fofFrirc  ,  ol- 
tre che  e  accrbiffimo ,  e  quafi  fempre 
caufa  di  non  lafciar  trovar  rimedio  . 
Io  compatifco  i  fuoi  faftìdj  ,  e  fpero , 
che  ci  fia  rimedio  ,  mentre  fi  voglia  ; 
poiché  ho  vifto  chiaramente  con  li  ac- 
cidenti di  quefta  fua  partita,  che  non 
ha  poffuto  celare  il  Cardinale  Aldobran- 
dino quello,  che  forza  la  congiunztOM 
ne  del  fangue ,  non  avendo  potuto  in 
€fla  a  meno  di  non  moftrarfene  afflit- 
to ,  ed  anche  di  prorompere  in  paro- 
le dì  tenerezza,  ed  il  Papa  ancora  nel 
colmo  dello  fdegno  della  poca  fiducia , 
?hc  VS,  Illma  aveva  moftrata  in  lui. 

Sua; 


Sua  Santìti  ha  pur  fcmprc  moflrato , 
che  l'ama  cordiali Ilìinamcntc  . 

Di  grazia  non  itia  più  VS,  Illma, 
e  faccia  iiar  cucca  la  cafa  in  cribola- 
zìonc  con  la  fua  aflenza  ,  perché  coti 
queita  difunione  fi  disfanno  le  cofe  ben 
grandi,  e  lì  dà  allegrezza  agi' iniinici: 
concenciiì  di  darmi    comodità  di  par-- 
larle ,  e  deliberili  d'  unirli  al  Cardina- 
le,  e  a  cucci  noi  di  puro  cuore  ,  per^ 
che  cosi  faremo  cucci  più  ftimaci ,  e  li 
leverà  1*  adico  a*  maligni  di  confeguirc 
il  loro    incento  ;  e  credami  ,  che  net 
fun  altra  ftrada   Ci  può    avere    perchè 
VS.  Illina  abbia  quella    foddisfazionc, 
che  dófidera  .  E  s' io  entro  croppo  dea- 
ero a  darle  configlio  ,    atcribuilcalo  a 
vero  amore ,  ed  allo  zelo  del  bene  dì 
cucci  noi,  e  quiece  di  S.  Santità  ,  che 
tutti  dobbiamo  procurare  come  la  pro- 
pria vita .  Il  Cardinale  è  andaco  a  far 
compagnia  a  quella  Regina  fpufa  fino 
a  Milano ,  e  facciamo  conco ,  che  non 
poda  eflere  di  ricorno   a  Sua  Santità , 
finp  a  Loreto,  fé  però  fi  potrà  porre 
in  viaggio  per  Roma  così  prefto ,  co- 
me fi  difegna ,  perchè  N.  S.  per  il  tra- 
vaglio ,    che  pafsò  Domenica  nel  ce- 
lebrar la  Mefla ,  e  li  fpofalìzj  ,  fi  tro- 
va tutto  incenebraco  di  cacarro  per  U 
vìca  non   fenza    qualche    poco  di  fre- 
quenza di  polfo ,  e  rifentimento  di  do* 
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lorc  nella  fpallà  finiftra  ,  e  nella  mano, 
però  fperiamo  bene  ,  e  che  U  male  fi 
rìfolva  prefto  ,  cosi  Dio  ci  conceda . 
Delle  altre  cofe  feguitc  qui  fo  , 
che  VS.  lllma  dee  cflere  picnaaient<L> 
ragguagliata ,  e  però  non  njì  ci  affati- 
cherò. Hanno  motivo  quefti  Principi 
dì  reftare  molto  contenti  ;  e  veramen- 
te ,  che  non  s' è  lafciato  di  moftrar 
loro  tutta  r  òttima  volontà ,  che  fi  po- 
teva ,  e  fé  ne  fono  andati  con  molte 
benedizioni,  lafciando  qui  concetto  di 
ottimi  principi  ;  né  per  ora  io  voglio 
dire  altro  a  VS.  lllma.  Torno  a  pre- 
garla ,  che  dia  modo  di  trovare  Isl-» 
quiete  della  cafa  noftra  ;  e  prego  Dio 
benedetto  ,  ce  ne  faccia  grazia ,  e  do- 
ni a  Lei  ogni  colmo  di  felicità  ;  con 
che  per  fine  le  bacio  con  ogni  affetto 
le  mani .  Di  Ferrara  li  i5.  di  Novem- 
bre 1598  „ 

lllmo  Scc, 

„  Ancorché  io  abbia  fcritto  due 
giorni  fono  a  VS.  lllma ,  e  non  abbia 
che  foggiugnerle ,  non  ho  però  voluto 
mancare  con  V  occafionc  dello  Stanga 
fuo  Coppiere,  che  fé  ne  torna  da  Lei, 
di  baciarle  le  mani  ,  e  darle  nuova, 
come  per  grazia  di  Dio  Sua  Santità  fta 
aifaì  meglio  della  podagra  ,   e   chira- 

gra 
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gra,  fcndofi  la  mano  disgonfiata  ,  cj 

ccifato  il  dolore  ;  e  febbcne  Ita  anco- 
ra indolenciro  del  catarro  per  lavica» 
e  con  qualche  folpctto  di  un  ginoc- 
chio i  veggcndo ,  clic  il  male  ha  dato 
la  volta  fperiamo,  che  per  tutto  mer- 
coledì prolfimo  lì  debba  mettere  a  viag- 
gio per  Bologni  •  Dice  Sua  Santità  di 
voler  partire  lunedi  dopo  fatto  con- 
ciftoro;  ma  io  credo  ,  che  non  porri 
prima  di  mercoledì  o  giovedì .  Lo  Stan- 
ga ha  parlato  con  N.  S. ,  e  ha  trova- 
to quella  tenerezza  ,  che  ho  lignifica- 
to a  VS.  lllma  ,  e  però  in  voce  le  diri 
tutto  quello  ,  che  ha  pad'ato  con  Sua 
Santità  ,  e  anco  quanto  ha  difcorfo 
meco;  Io  non  le  dirò  altro,  ma  folo 
tornerò  a  replicarle ,  che  da  me  fari 
ferviti  con  ogni  ingenuità  ,  e  fé  avri 
gufto ,  che  io  faccia  qualche  cofa  per 
luo  fervizio  ,  me  lo  porri  comandare. 
Con  che  umilmente  le  bacio  le  mani  » 
e  prego  Dio  ,  che  le  dia  ogni  bene  « 
Di  Ferrara  ao.  Novembre  1598. 

Recò  lo  ftanga  quefte  lettere  a  S.  G. 
ed  in  voce  gli  {jìiegò  i  benigni  fenti- 
mcnti  del  Papa  in  rifpofta  della  lungf 
fcrittura  portatali  da  Monfignor  Zac- 
chia  ;  ebbe  la  pcrmiflìonc  di  ritener 
Montorìo  quanto  volelfc  in  fua  com- 
pagnia j  riCcppc  le  dispofiiiom  fatte  per 
Q6  H 
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il  ritorno  in  Roma  della  famìglia  da 
luì  lafcìata  in  Ferrara ,  donde  Clemen- 
te fece  partenza  li  26.  Novembre  ,  e 
nello  fteffo  giorno  Aldobrandino,  che 
da  Milano  viaggiando  per  raggìugnere 
il  Papa  a  Loreto  ,  fi  ritrovava  allora 
in  Cremona  ,  fpedì  al  Card.  S.  Gior- 
gio Monfignor  Speziano  (i)  Vcfcovo  di 
quella  Citta*  ,  colla  feguentc  creden- 
ziale di  fuo  pugno 

Illmo  &c. 

„  Monfignor  dì  Cremona  ha  vo- 
luto pigliar  dìiagio  dì  venire  a  trovar 
VS.  lllma  ,  e  quefto  con  infinito  mìo 
contento,  poiché  per  luì  potrò  farle 
intendere  alcune  cofc  ,  che  defidero 
fommamcnte ,  eh'  Ella  fappia  della  mia 
volontà.  Però  l'ho  pregato,  che  T  ef- 
ponga  il  tutto  j  come  gli  ho  detto , 
che  e  il  puro  ,  e  Ical  mìo  fenfo .  Sup- 
plico VS.  lllma  a  predargli  fede ,  e  ve- 

der- 

(1)  Cefare  Speziano  allevato  in  cafa  di 
S.  Carlo  Borromeo  ,  la  cui  corte  fu  un  Se- 
minario di  Vefcovi ,  governò  prima  ia  Chie- 
fa  dì  Novara  ,  e  poi  quella  di  Cremona  fua 
patria  ,  adoperato  dalla  S.  Sede  nella  Nun- 
ziatura di  Spagna  ,  e  di  Vienna  ,  preftò  dei 
rilevanti  fervigì  alla  Religione  Cattolica  ,  ed 
ai  Sommi  Pontefici  ,  e  fu  riputato  Prelato  di 
fingolar  fenno  ,  e  prudenza  . 
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dcrlo  volentieri  ,  e  con  ral  fine  le  ba- 
cìo le  mani .  Di  Cremona  li  26,  di  Nov. 
1598. 

La  gita  di  Mafiimiliano  Stanga ,  e  del 
Vcfcovo  di  Cremona  a  S.  Giorgio  ,  e 
r  afpetto  favorevole  in  cui  quelli  li 
pofcro  le  cofe  fue  li  Fcrono  fofpenderc 
la  rifoluzionc  da  Luì  ideata  di  ritirarfi 
in  Salerno  Città  allora  foggetta  al  do- 
<ninio  del  Re  Cattolico  ,  de'  cui  Regni 
era  egli  protettore:  cofa  che  avrebbe  da- 
to molto  faflidio  agli  Aldobrandini  , 
temendo  ,  che  la  confidenza  di  S.  Gior- 
gio in  quella  Corona  ,  fé  non  altro , 
li  ftabilifl'e  un  perpetuo  appoggio  ,  e  lo 
tenefle  difunito  da  loro  .  I  lèntimentt 
del  Papa  comunicati  allo  Stanga  furono 
d'inculcarli  il  ritorno  alla  corte,e  di  per- 
suaderlo ,  che  Sua  Santità  flava  colle 
braccia  aperte  per  accoglierlo  ,  e  ri- 
porlo nella  primiera  grazia,  e  nel  mi- 
niftero ,  che  gli  avea  da  principia  ad- 
doffato  :  che  il  temere  di  ritornarci 
(  com*  egli  diceva  )  disautori%T^to  ^  era 
una  vana  fua  immaginazione  ,  poiché 
tornando  avrebbe  rìTarcitoil  male,  che 
da  fé  ftelfo  fi  era  fatto  ,  ed  avrebbe 
avuto  i  medefimi  negoz) , 

Giunfc  il  Papa  a  Roma  ai  10,  De- 
cembre   ricevuto  eoa  li  evviva  »    ed  i 

me- 
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meritati  applaud  ,  per  le  memorabili 
imprefe ,  che  recò  a  fine  in.  Ferrara  a 
vantaggio  della  Sede  Apoftolica,  e  della 
Crirtianità  ,  ma  quelt'  allegrezza  fu  di 
li  a  tre  giorni  funeftata  dalia  inonda- 
zione del  Tevere ,  la  più  orribile  ,  di 
cui  fi  ricordi  memoria  d'  uomini  :  Ne 
fu  devaftaro  gran  tratto  dell'  agro  ro- 
mano,  e  gran  parte  della  Citta' con  di- 
roccamenti di  cafe  ,  perdite  di  i^oo, 
perfone  ,  e  dì  tanti  cavalli ,  e  muli  pe- 
riti nella  furia  dell'  onde  per  la  Città , 
e  di  una  moltirudine  innumerabilc  di 
beftiamì  affogati  nella  campagna  .  Fu 
quella  fciagura  fentita  con  eftremo  do- 
lore dal  piiliìmo  Pontefice  a  fegno  ,  che 
(  come  fcrilfe  Lanfranco  al  fuo  padro- 
ne )  giunfe  ad  augurarfi  la  morte ,  A 
quefta  difgrazia  fi  aggiunfe  il  faftidio , 
che  provava  per  T  alTenza  di  S.  Gior- 
gio ,  che  quando  fi  foffe  trovato  in  Ro- 
ma ,  avrebbe  potuto  accorrere  ai  bi- 
fogni  ed  alle  miferie  del  popolo  ,  co- 
me fece  Aldobrandino  ,  che  ne'due  gior- 
ni fufl'eguenti  avea  pollo  in  repentaglio 
la  vita ,  per  dare  ajuto  ai  pericolanti , 
e  per  provvedere  colla  fua  perfonalc 
prefenza  alle  pubbliche  indigenze  . 

Rcflò  pure  altamente    impreffa  ncll* 
animo  di  Clemente  la  rcpulfa  ,    che_> 
,Sw  Giorgio  dette  ad  Aldobrandino  ,  al- 
lorché trovandofi  quelli  in  Milano  fe- 
ce 
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ce  queir  arto  non  mcn  gcncrofo  ,  che 
criftiatio  di  vietarlo  ,  e  proteltarlì  di 
crtcr  venuto  per  accufarfi,  e  darli  fod- 
disfazione  de'  torti  fattili  in  pallato , 
e  nondimeno  S.  Giorgìo,come  abbiamo 
narrato  di  fopra  ,  lì  fotrailc  i^urtivamcn- 
te  di  e  a  fa  per  non  abboccarli  con  lui, 
cofa  ,  che  giuftamcnte  difpiacqueal  be- 
nigniìfimo  Papa  Zio  comune  ,  perche 
dimo(^(ava  in  lui  un  odio  implacabile  » 
e  difficiliifimoad  clhinguer/ì  :  Icbbcnc 
poi ,  come  vedremo  appreilo,pe:'  l;i  fom- 
ma  prudenza  e  carità  di  Clemente  pa^ 
ciiìcati ,  e  foddisfatti  V  uno  dell'  altro 
vilVero  Quelli  due  Cugini  fra  loro  con- 
gìuntinimi .  Frattanto  però  non  diffi- 
mulò  il  Papa  ,  1*  oHefa  fatta  da  S.Gior- 
gio alla  cariti  cridiana  ,  ed  al  Tuo  gri- 
do di  eccle(ìa(lico ,  ed  in  una  letteti 
fcrittali  fci  giorni  dopo  T  inondazione, 
paternamente  ammonendolo  di  queiio 
mancamento  Ci  fervi  di  una  fcntenza  di 
S.Gregorio  ,  il  quale  nc'fierì  alfalti  della 
fua  podagra ,  per  avvertimento  dì  chi 
era  in  afflizione  fcrifle  =  TotrtA  prét/ènt^ 
ft  anìmAm  afflici  convertii ,  finis  eji  culpM  ; 
fi  iìutem  ad  timorcm  Domini  minime  convrr- 
tìt ,  initium  efl  pAnt  /èquentis ,  CierandMm 
i^ìtur  nobss  cfl ,  &  furamopere  irt  fictihus  tO' 
ti  mentis  converfone  vì^ilsndnm ,  ne  detoY' 
mento  ad  tovmentA  tranfevnus  :  perchè  mentre 
non  fi  Ha  in  grafìa  di  Dio  ,  e  mentre  gli  ani- 
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mijianno  pieni  £oàiù ,  fi  offende  in  tante  mH" 
niere  S,  D.  M. ,  che  permette ,  ft  acciecbino , 
e  non  ft  ravveggano  mai '.  fon  le  fte  Afe  pa- 
role del  Papa  . 

La  riferita  lettera  fu  in  rifpofta  d'una 
di  S.  Giorgio  (  da  noi  per  altro  non 
veduta  )  fcrìttali  per  ifcufarfi  dell'  ac- 
caduto in  Milano  con  Aldobrandino  . 
Noi  non  la  trafcrivìarao  per  effe  rei  ca- 
pitata molto  mal  concia  dal  tempo , 
e  fcricta  con  alterate  forme  di  carat- 
teri dalla  mano  vacillante  per  la  chì- 
ragra,  e  per  la  vecchiezza  in  manie- 
ra ,  che  molto  fi  e  dovuto  dentare  per 
ritrarne  il  fenfo  ,  e  le  parole  di  fopra 
riferire  .  il  Papa  la  confegnò  a  Lan- 
franco dicendoli  =  che  poteva  ben  afpet- 
tarft  ogni  avvetftti ,  coni  era  Hata  quella^ 
ìnonda'j^one ,  che  li  penetra  V  animo  ;  ma  non 
avrebbe  già  afpettato  di  non  trovar  pronta 
S.  Giorgio  ad  ognifm  comandamento  ,  il  qual 
confida  nondimeno  ,  che  ricompenfèrà  la  tar- 
dità col  cumulo  della  confola^ìone  (i). 

Per  quanto  avcfl'e  S.  Giorgio  rcfifti- 
to  in  addietro  agi' impulfi  di  riveren- 
za e  d' amore  radicati  nel  cuor  fuo 
verfo  un  sì  benigno ,  e  paziente  Pon- 
tefice ,  ed  a  tante  cfortazioni  di  Car- 
dinali, e  autorevoli  Signori  ,  che  im- 
piegarono ogni  mezzo  per  placarlo , 
air  efprcffioni  di  tanta  cordial  tenerez- 
za, 

(i)  Lctt.  di  Lanfranco  de'2.  Gen.  1599. 
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la,  con  CU!  il  Papa  addolcì  le  ftcflè 
,fuc  riprenfiont ,  non  potè  ftar  egli  più 
faldo  nel  propofico  di  rimancrfi  lonta- 
no non  folo  dalla  corte  ,  ma  anelici 
dallo  (lato  »  cofa  che  dava  molto  ^a- 
flidio  al  S.  Collegio ,  e  che  li  fu  mella 
in  viila  dal  Lanfranco,  e  da  altri  luot 
affezionati  amici,  e  fecvitori .  A  que- 
Aa  mutazione  fu  anche  piegato  dulie 
voci,  ed  opinioni  univerfali  di  Roma» 
dove  ficcome  il  rifentimento  da  lui  fat- 
to di  anentard  dalla  Coite  ,  e  di  far 
fapere  allo  Zio  i  difgufti  ,  ed  aggravj 
foffcrti  nel  fuo  Pontiricato ,  fu  riputa- 
ta azione  piena  di  ragione ,  di  valore , 
di  fpirito,  e  di  una  immemorabile  gran- 
dezza d'animo,  per  avere  (limato  più 
il  punto  d'  onore  ,  e  di  riputazione , 
che  lo  (lato  felicifGmo  di  nipote  di  Pa- 
pa ,  e  per  aver  moftrata  la  fua  coftan- 
tc  intrepidezza  nel  non  arrenderli  ai  re- 
plicati inviti,  e  (pediziuni  fatteli  di  Ke- 
ligiofi ,  e  Prelati  in(ìgni ,  con  che  ave- 
va fatto  palefe  al  mondo,  che  la  Tua 
ritirata  era  (tata  ragionevole ,  e  gene- 
rofa;  così  cffcado  le  cofe  ridotte  in^ 
quedo  termine  ,  giudicavano  tutte  le 
perfone  di  buon  fenfo  ,  che  dove(fc 
S.  Giorgio  applicar(ì  ad  ogni  benché 
minima  occalìone  di  ritornarfene  ;  giac- 
ché fecondo  le  maffimc  mondane  de* 
nobili  Cavalieri  ,  quanto   (limafi  cofa 

QUO- 
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onorata  il  rifcntirfi  giuftamcntc  delle 
ingiurie  ,  altrettanto  e  azione  d'  animo  ^ 
nobile,  e  gentile  il  contentarfi  di  giù-* 
fte,  e  convenevoli  foddisfazìonì;  e  mol- 
to più  il  Tovrabbondare  ,  condonando 
il  di  più ,  che  fi  potrebbe  pretendere  : 
fi  diceva  inoltre  ,  che  reftava  in  ficu- 
ro  la  riputazione  del  fuo  ritorno ,  ef- 
fendo  a  tutti  palefe  l' effer  egli  ftato  ri- 
chiamato dal  Papa  medefimo  ,  ed  invi- 
tato da  Aldobrandino  con  atto  vera- 
mente di  efemplare  criftiana  umilti ,  ac- 
cufando  fc  fteffo  d'averli  dato  motivo  di 
difguftarfi  ,  e  moftrandofì  pronto  a  dar- 
gliene foddisfazione  .  Quefte  ed  altre  fi* 
mìlì  voci ,  che  difapprovavano  la  tar- 
danza di  S.  Giorgio  in  rìfolverfi  al  ritor- 
no li  furono  manifeftate  in  una  fenfatif- 
fima  lettera  Icrittali  in  data  de'  9.  Gcnn. 
dal  nobil  uomo  Sig.  Mario  Accorombo- 
no  fuo  parente  e  compare  affezionatiffi- 
mo  alia  di  lui  perfona  ,  ed  avanzamenti  « 
Alcre  più  toccanti  confiderazioni  furon- 
gli  cfpofte  dal  prudente ,  e  fedeliflìmo 
Lanfranco  in  più  lettere  ,  le  quali  perche 
ci  fanno  vedere  il  vero.ftato  delle  cofe,  e 
per  edere  molto  iftruttive  per  chi  tratta 
ncgozj,noi  le  riferiremo  qui  diftefamcnte, 

Illmo ,  e  Rev.  Sig. ,  e  Phe  Col. 

M  Si  di  in  una  curiofìti  grande  del- 
la 
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la  replica  ,  che  farà  VS.  Illàia.  al  Papa, 
ed  il  dcfidcrio  comune  del  ritorno ,  ne 
fa  comune  opinione  :  ma  in  Sua  Santici 
non  fi  conofcc  altro  ,  che  il  foiito  filcn- 
zio  .  Alle  deliberazioni  di  VS  Ilhha  con- 
verri )  che  fi  quieti  ognuno  :  tuttaviale 
replico ,  che  i  più  ,  ed  i  più  fenfati ,  e 
maHlmc  Cardinali  fentono  contro  la-» 
lontananza;  temono  della  naturale  ob- 
livione di  Sua  Santità  ,  e  di  qualche  prin- 
cipio ,  che  fé  ne  vede  ,  ed  hanno  per  co- 
ftante ,  che  non  ritornando  VS.  Illifia , 
fìa  per  inalzarfi  Aldobrandino  fino  alle 
fìelle ,  come  in  fpecie  ne  prefta  Facoltà 
lo  fccmàrfi  ogni  dì  il  numero  de'Cardì- 
nalì  ;    onde  lauderiano  piuttofto  ,  eh* 
Ella  venllfe  con  animo  di  non  intromet- 
terfi  né  in  governo  ,  né  in  negozj ,  e  di 
ftarfene ,  permettendolo  il  Papa ,  fuor 
di  palazzo  comporta  nella  fua  quiete  ,  e 
fenza  titolo  di  difgufto  ;  {ebbene,  in«» 
quanto  a  me ,  non  crederò  mai  ,  che 
Sua  Santità  non  la  voglia  feco  ,  e  non  la 
favorifca  ,  ed  onori  in  tal  cafo  .  Paravi- 
cino, che  fé  le  profefl'a  parziali ffimo  fer« 
vitore  mi  mandò  a  chiamare  una  di  que- 
fte  fere  ,  e  me  ne  fece  una  lunga  lezione  , 
dicendo  di  vederla  efpofta  ad  una  gran 
ruina  ,  fc  fta  fuori ,  e  di  credere  ,  che  (i 
guarderanno  fino  di  darle  conto  di  fc 
quei  Cardinali ,  che  forfè  riconofcercb- 
bero  da  lei  prefente  la  dignità,  in  qual- 
che 
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che  parte,  fé  la  promozione  fi  fa ,  cmn* 
egli  tiene  per  fermiamo  ,  che  fì  debba 
fare  in  breve;  e  che  a  VS.  Illma  Compii 
troppo  l'aver  amici ,  o  almeno rcflere  in 
opinione  di  averne  ,  e  di  poterne  avere  ; 
che  d'altra  maniera  fi  alieneranno  tutti , 
e  non  refterà  più  fperanza  di  riacquiftar- 
M  per  alcun  tempo  .  Mi  difle  fpecialmen. 
te  ,  che  Spagnuoli  fono  flati  foliti  di 
amarla ,  e  l'amano  forfè  ancora ,  ma  che 
gli  par  bene  di  conofcervì  ora  qualche 
tepidezza  ,  forfè  perch'Elia  gli  abbando- 
na :  ed  aggiunfe  altre  particolarità  di 
tenerezza  ,  e  di  foftanza  ben  degna  ,  che 
VS.  Illma  gliele  gradìfca  in  qualche  oc- 
cafione  ;  efibendofi  in  ultimo  d'iflterpor* 
re  ogni  (uà  opera  con  Baronio  come  da 
fé  ,  del  quale  fi  promette  largamente  ; 
maio  non  accettai,  né  accetterò  finché 
non  vedo  nuove  lettere  di  VS.  Illma,  e 
nuove  commiffioni ,  ed  in  tal  cafo  anche 
procederò  con  molta  cautela  ,  immagi- 
nandomi ,  che  Sfrondato  fia  partecipe 
deli'  oflScio  ,  e  che  ogni  debole  fufpicìo- 
ne  folle  per  offender  gravemente  l'animo 
del  Papa  .  E  quanto  all'  alienazione  de* 
Spagnuoli,  io  non  l'ho  per  impoiiìbile,cf- 
fendo  efiì  foliti  di  regolarfi  dai  loro  in- 
tereflì;  ma  ben  può  effe  re,  cheilgiudi- 
zio  di  Paravicino  fia  fondato  fu  qualche 
oflervazione  fatta  in  Avila  folo  ,  che  fo 
non  efler  contento  di  lui .  Il  Papa  ha  un 

ot- 
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ottima  cicra  ,  e  la  nuova  regola  del  vi- 
vere prefa  per  divozione  ,  non  mangian- 
do carne  fé  non  due  giorni  della  fertima- 
na  li  conferifce  anche  al  corpo  ,  onde  la 
vita  Tua  farà  probabilmente  lunga  . 

lofo,  che  VS.  Illiha  penfa  ad  ogrit 
cofa ,  e  che  io  dovrei  dir  manco  ,  ma  Co 
ancora,  ch'Ella  condonerà  alla  devo- 
zione mia  quedo  eccedo  ,  ed  umilmente 
le  bacio  le  mani .  Di  Roma  li  23.  di  Gen» 
nato  1599.,, 

„  Vanno  attorno  diverfc  vocì,ch'ìo 
ho  per  bene  di  non  riferire  ,  e  fi  dice  fin 
che  VS,  lllma  pafl'erà  in  Spagna  a  ripo- 
farfi  fotto  la  protezione  di  quel  Re  .  Al 
Commiitario  della  Camera  ,  che  me  l'ha 
detto  ,  fé  ben  come  cofa  creduta  da  lui 
ho  rifpofto  di  non  crederlo  aflolutamen- 
tc;  ma  che  ho  ben  per  difficile  ,  ch'Ella 
torni  a  Roma  ,  fé  non  armata  contro  i 
difgufll,  e  che  tutto  dipende  da  altri  &c,„ 

Avendogli  il  P.  Bartolomeo  Biondi 
fuo  Confellòrc  (i)  fcritto  più  chiaramen- 
te 
(i)  Ere  quefìi  un  foggctto  di  gran  valore  , 
e  predicatore  rinomato  delia  compagnia  di 
G«sù  )  dalla  quale  poi  con  le  debite  licenze 
ufcì  .  Fu  egli  proviflo  deiroccorrente  per  Tuo 
mantenimento  dal  Cardinal  S.  Giorgio  nella 
difgrazia  ,  che  provò  per  cfTere  refìato  privo 
di  villa  .  Non  fi  fa  menzione  di  lui  da'fcrittori 

del. 
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te  di  qucftc  voci  ,  che  correvano  di  San 
Giorgio ,  gli  rìfpofe  egli  colla  fcguentc 
lettera  . 

Molto  Kcv,  Phc  mio . 

„  Se  bene  avefiì  gran  neceffità  di 
rifpondere  a  molti  capi  della  fua  lettera 
adogai  modo  con  qaefta  voglio  rifpon- 
dere a  quel  folo ,  che  veramente  m' àpaC- 
fato  l'anima  ,  nel  quale  la  Riverenza  vo- 
flra  mi  dice  ,  che  da  molti  fon  taflato  per 
difubidicnte  ,  contumace  ,  e  mezzo  fcif- 
matico .  Io ,  Padre  mio  cariffimo  ,  mi 
fon  partito  dalla  corte  per  quelli  dìfgu- 
fti ,  che  ognun  fa  ;  ma  per  poliianc  feci 
confapevoie  la  Beatitudine  di  N,  S. ,  e  fin 
qui  ne  fono  ftato  adente ,  e  deliberato 
anche  di  Rare  per  l'avvenire  ,come  fotto 
una  tacita  licenza ,'  ed  una  quafi  forzata 

con^ 

4ella  ftoria  Gefuitica  ,  ed  io  ho  fofpicione  > 
che  fofTe  di  patria  Napoletano  .  Certamente 
nel  Collegio  di  Napoli  fono  reRate  alcune  mo- 
bilie ,  e  ìedic  ccl  nome  del  Card.  S.Giorgio  . 
.Quefto  lleiTo  fu  quegli  ,  che  eforcò  Paolo 
Beni  a  dedicare  al  Card.  S.  Giorgio  le  Tue  tre 
Deche  fui  Timeo  di  Platone  ,  e  dei  quale  co- 
sì parla  lo  iìsffo  Beni  nella  dedicatoria  :  Cujus 
tu  non  modo  integerrimts  ac  fuavijjimos  mo- 
res  ,  fed  &  Chrìftìanam  cìoquentiam  ,  pari 
fumpietate  ,  fapientiaque  cofijun&am  tanti 
facis  j  ac  merito  quidem  facis  . 


condifccndcnza  (per  dir  così)  dell'im- 
perfetto mio  ,  di  iiollro  Sig.  pcrciic  U 
Riverenza  Volita,  ed  ognuno,  clic  mi 
.  conofce  può  da  fé  aificurarli ,  Te  il  Papa 
con  ogni  minimo  precetto  mi  richiamaire 
a  Roma  ,  che  verrei  correndo  a  fproni 
battuti ,  fé  bifognafle  anche  paflar  per  U 
foco  ,  e  iraverfare  il  Mondo ,  che  ninno 
mai  del  (angue  jnio  fu  dilubcdiente  alla 
Sede  Apoflolica  ,  e  molto  meno  devo  ef- 
ferlo  io  ad  un  Pontefice  tale  ,  e  Zio  ,  e 
Benefattore  mio,  cosi  fegnalato,  che  con 
verità  pollo  dire  ,  e  dove  bifogna  dico  , 
che  dopò  Dio  S.  Santità  e  ogni  mio  bene, 
e  chi  fparge  tali  rumori  di  me,moftra  be- 
ne di  tenermi  per  un  eiripiOjC  mentecatto, 
che  io  finalmente  quel  che  ho  fatto  ,  l'ho 
fatto  a  buon  fine  ,  e  penfato  di  poter- 
lo fare  finalmente  con  buona  licenza  di 
N.  S. ,  al  quale  ho  fatto  fempre   profef- 
fionc,  e  farò  più  che  mai ,  di  efiere  ob- 
bedleniifTimo  ,  non  folo  come  deve  tfl'erc 
un  Cardinale  al  Papa ,  e  un  vailallo  al 
fuo  Principe  ,  ma  come  non  indegno  ni- 
pote di  un  Zio  fopra  tutti  gli  uomini  da 
Dioefaltato,  e  fatto  fuo  Luogotenente 
in  Terra,  Vicario  dì  Grillo  e  capo,  e 
cuore  di  rutta  la  Chiefi  militante  ,  anzi 
confidentemente  alla  Riverenza  Voftra, 
come  quella,  che  si  ruttili  particolari 
dell'  awima  mia ,  voglio  fcoprire  anco 
quello  ,  che  fc  io  folÒ  ficuro  o  certifica- 
to, 
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to ,  che  il  Papa  fenza  dubio  foffc  per  far- 
mi qucfto  precetto  ,  e  mi  tenefl'c  per  dif- 
ubi  diente  ,  e  contumace  ,  che  fenza  af- 
pcttarlo  ,  non  folo  tornerei  ai  paflati 
difguftì ,  ma  alla  chiara  mone ,  perchè 
io  non  fon  cosi  cieco  ,  per  mifericordia 
di  Dio  ,  che  non  vegga  le  confequenze 
di  una  fi  fatta  rifoluzione  ,  ne  così  empio 
che  per  andare  a  Salerno  ,  o  fuggire  la 
corte  anco  ragionevolmente  ,  voglia  vi- 
vere in  difgrazia  di  Dio  ,  in  ira  del  mio 
Principe  ,  e  fcandalo  dì  tutto  il  mondo , 
e  morire ,  quando  che  fofle  dannato , 
che  fé  bene  mi  confeflfo  pieno  di  colpe 
non  (limo  pero  tanto  poco  l'anima,  e 
l'onor  mio  .  Moftri  pur  dunque  la  Rive- 
renza Voftra  a  chi  bitogna  quefta  mia  ,  e 
ferva  come  iftromento  pubblico  ,  che  io 
voglio  vivere  e  morire  obbcdientiffimo 
figlio  di  S.  Chiefa  e  fedeliffimo  Cardinale 
del  S.  Pontefice ,  e  grato  nipote  dì  fi  gran 
benefattore.  Ne  cerchino  di  avvelenare 
r  intenzione  mia  con  sì  fcelerato  e  teme- 
rario concetto ,  che  io  al  capo  della  fine 
ho  trattato  con  un  mìo  Zio,  cprefo  qual- 
che ficurtà  con  la  benignìtsì  fua,  né  ho 
pretclo  mai  cozzare  colla  S.  Sede  ,  per 
cui  mille  volte  fora  darei  la  mia  teda ,  e 
riputarci  in  ciò  ricevere  da  Dio  fegnala- 
tìffimo  favore  ,  e  memorabile  beneficio, 
fra  tanto  la  Riverenza  Voftra  si  ricordi 
di  me  nelle  fue  orazioni,  e  facrifizii ,  tan- 
to 
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to  più  adcflb ,  clic  dò  per  mettermi  in 
viaggio,  come  già  mi  farci  mcllu  fc  U 
fierezza  di  qucfti  temporali  non  mc_> 
l'avellerò  vietato  ,  e  tuttavia  me  lo  vic- 
tairero.  „ 

ScrifTe  intanto  s. Giorgio  al  Lanfranco 
r  impedimento  frappoltolì  airefecuzione 
del  partito  già  prelo  di  ritornarfene  ,per 
incomodo  di  falute  fopraggiuntoli  ,  af- 
finclic  lo  partecipane  al  l-'apa  ,  e  n'  ebbe 
Ufeguente  ri  (polla. 

Illmo  &c. 

„  Con  N.  S.  ho  fatto  V  ollicio , 
che  VS,'  lUma  con  la  lettera  Tua  dclli 
20.  mi  ha  comandato  .  E  febbene  S.3. 
avrebbe  voluto  volentieri  nuove  lette- 
re fuc  ,  ha  nondimeno  ammeilò  V  im- 
pedimento, ed  interrogato  con  molti 
diligenza  del  male  ,  e  delle  caufe  ,  mo* 
forandone  molto  dolore  (i).  Nell'ac- 
cidente delia  inondazione  dice  Sua  San- 
tità, che  farebbe  llaia  molto  opportu- 
na la  perfona  di  VS.  Illma,  perchè  il 
hi  fogno  fu  grande  ,  ma  che  opportu- 
nidìma  farebbe  anche  adello  per  altra 
urgenza  ,  onde  prega  Dio  ogni  giorno, 
H  che 

(1)  Sì  ammalò  S.  Giorgio  perdifurfa  ,  ma 
indi  fcaricatofi  delle  renelle,  che  la  cagiona- 
vano ,  ne  rcllò  Ubero  . 
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che  la  ìfpiri  al  ritorno,  e  lo  pregherà 
per  la  falute  fua  ,  della  quale  fta  con 
grandìffimo  defiderio  d' intenderne  nuo- 
va .  E  bacio  a  VS.Illma  uniiliffimamcn- 
tc  le  mani  ,  Di  Roma  lì  30.  di  Gen- 
naro i')99-3i 

Nella  ftcfTa  udienza  delli  50.  Gen- 
naro anniverfario  della  fua  creazione  fi 
cfprefl'e  Lanfranco  con  Sua  Santità   di 
aver  per  buon  augurio  ,  che  S,  B.  in 
qucfto  feliciffimo   giorno  fi  moftraflo 
tanto  premurofo  della  falute  ,  e  del  ri- 
torno del  Aio  Cardinale ,  afilcurando- 
la  di  fapere  quanto   egli  fia  coftantcj 
nella  fua  divozione ,  e  quanto  l'abbia- 
no perturbato,  e  commoflb  i' travagli 
di  Sua  Santità  ,  per  gufto  ,  e  fervizio 
della  quale  ftìmerebbc  poco  il  venir  vo- 
lando a'  fuoi  piedi  ;   ma  che  il  venire 
ai  patimenti  di  prima ,  fenza  faper  di 
meritar  più  feco  per  foffriili  ,    li  dava 
troppo  timore  ;  al  che  rifpofe  il  Papa  , 
che  dovrà  tornare  ,  poiché  conofcerà 
di  cfler  da  lui  amato ,  più  che  figliuo- 
lo, e  lo  conofcerà   chiaramente  tutto 
il  mondo  .  Il  che  dette  animo  all'  ac- 
corto Lanfranco  di  paflar  più  innanzi , 
e  difcendere    fino    al   punto  dell'ono- 
rcvolezza del  ritorno  ,  contenendofi  in 
termini  come  fé  proponeffe  la  cofa  da 
fé  ;  ed  avendo  anche  fatto  intender  lo 
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fteflb  a  Baronio  ,  e  trattatofi  da  qucito 
col  l^apa ,  condifccfe  S.  B,  alla  miifio- 
ne  di  un  religiofo  Capuccino  di  vita 
efcmplarc  ,  e  di  fcmplicilfimi  collumi; 
in  cui  farebbe  rcihta  fecrctiflìma  la 
confidenza  ,  che  li  Faccflc  il  Papa  de' 
fuoi  domcftici  affari  fenza  poli  in  ma- 
no di  Prelati  ,  o  altre  perfonc  della 
Corte  . 

Nella  ricorrenza  della  creazione  di 
Ckiiicnte  ,  fcrilleli  S.  Giorgio  il  leguen- 
tc  complimento. 

SSmo  Padre  . 

r>  ^&8^  comincia  l'ottavo  anno  del 
Pontificato  della  Santità  Voltra  .  Del 
che  io  ne  ho  refo,  e  fatto  rendere  le 
debite  grazie  a  S.  D.  M. ,  e  V  ho  fup- 
plicata  infieme  ,  che  ne  remino  ancora 
moltiflìmì,  e  feliciffimi  a  V.  Bne,  co- 
me lo  fpero  ,  e  lo  meritano  la  fua  gran 
pietà  ,  il  fuo  fanto  zelo  ,  e  la  fantilfì- 
ma  vita  fua  •  Poiché  io  non  fon  prc- 
fente  a  dir  tutto  quefto  con  la  bocca 
a  fuoi  fantifiìmi  piedi,  lo  dicoinquc- 
fto  foglio  ,  nel  quale  fupplico  V.  S.  a 
pern)cttermi ,  che  protrato  a  fuoi  fan» 
ti. Timi  piedi  io  me  le  rapprefenti  quel 
divoto  ,  umile  ,  ed  obbligatidlmo  fer- 
vitore  ,  che  le  fono  ,  e  devo  elfcrle , 
pregando  Dio  ,  che  fé  non  pollo  con 
H  1  al- 
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altra  cofa  maggiore  moftrarmele  tale  , 
tolga  a  me  degU  anni  della  vita  mia, 
e  gli  accrefca  a  quelli  dì  V.  Bne  ,  alla 
quale  con  la  maggior  riverenza  bacio 
i  fantiffimi  piedi  &c.  30.  Gena.  1599.,, 

In  quefto  medefimo  giorno  gìunfe  in 
Roma  rafpettatillìma  lettera  di  S.  Gior- 
gio ,    in  cui  fi  moftrò    finalmente  di{- 
pofto  al  ritornò  ;    la  quale  Lanfranco 
confegnò  al  Papa  ,    e   quindi  ne  kcc 
intefo   Baronio  ,    e    V  Ambafciator   di 
Spagna ,  tenendo  quefta  occulta  ad  al- 
tri ,  per  potere  intanto  negoziare  più 
facilmente  l'onorevolezza  del  ritorno, 
e  difpórre  ,  che  quefto  fucccdefe  non 
per  aflbluto  precetto  del  Papa  ,  ma  per 
comminazione  di  precetto,  per  modo 
che  apparile  ,  che  da  una  parte  tor- 
nafl'e  invitato,  e  con  promefl'a  di  fod- 
disfazione  ,  e  dall'  altra  fi  movefle  egli , 
per  fua  libera  volontà ,  e  per  compia- 
cere i  defiderj  di  S.  B. 

'  Quefta  lieta  ,  ed  afpettata  novella 
del  ritorno ,  e  la  furriferita  lettera  ri- 
._  cevuta  giorni  appreftb  di  rallegramen- 
to per  r  ottavo  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato ricolmarono  quel  fanto  Vecchio 
d' inefplìcabile  allegrezza  .  Tornò  la 
S  S.  ad  aiììcurar  nuovamente  Lanfran- 
co ,  che  avrebbe  mandato  un  Religio- 
fo  con  lettera  fcritta  di  fuo  pugno  ai 
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Cardinale ,  todo  che  folTe  guarito  dal- 
la podagra  ,  che  gì'  impediva  Io  fcri^ 
vere ,  che  avrebbe  pcnfato  poi  ad  ab» 
bondare  ia  altre  foddìsfazioni,  prefup- 
ponciìdo  ,  eh*  erto  Cardinale  venlffe  con 
queir  animo  d' eiier  unico  con  Aldo- 
brandino ,  col  quale  conofceva  clfec 
congiunto  (eco  quedo  Tuo  fratello  Ma 
già  non  meno  in  Milano  ,  che  in  Ro- 
ma ,  e  fìno  nelle  gazzette  parlavafì  de) 
vicino  ritorno  di  S.  Giorgio  ,  con  in- 
finito contento  di  tutta  Roma  ,  ed  ia 
particolare  del  S.  Collegio ,  e  di  tutta 
la  corte  . 

Parlavafì  da  qualche  tempo  rli  pro- 
mozione, la  quale  rìnalmente  avverataci , 
il  Papa  ftelTo  ,  ed  Aldobrandino  ne 
dettero  parte  a  S.  Giorgio ,  cui  anche 
Lanfranco  ne  fece  il  ragguaglio  ;  e  pec- 
che in  quefta  lettera  fi  contiene  ciò  , 
che  feguì  rapporto  al  ritorno  di  ttìio 
S.  Giorgio,  la  riferiremo  qui  apprcifo  , 
per  rifparmiarci  dalla  narrazione  di 
ciò,  che  originalmente  in  ella  iì  eiponc . 

IlllTlO  &c. 

„  Diedi  conto  a  VS.  Illma  con.» 
lettere  duplicate  avanti  jeri  della  pro- 
mozione di  15.  Cardinali  ,  la  quale  e 
pallata  fecretilfima ,  e  non  era  creduta 
dai  più  .  Con  quella  le  invio  una  di 
H  j  N.  S. 
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N.  S. ,  che  he  V  avvifa  efTo  mede  fimo  , 
ed  un  altra  del   Cardinal  Aldobrandi- 
no confegnatami  jerlera  da  Erminio  j 
che  farà  nella  ftefla  materia;  e  le  re- 
plico di  nuovo  ,    che    nefluna    cofa  è 
più  neceifaria  ,    che   la  preftezza  della 
fua  venuta  .    Aveva  gran  ragione  VS. 
Jlhna  dì  defiderarfì  prcfente  ad  un'azio- 
ne cosi  importante  ;  ma  Sua  Biie  ha-» 
forfè  giudicato  di  non  poterla  più  dif- 
ferire ,  e  con  loilarfenc  in  foggetti  fuoi 
proprj  oltre  ì  Francefi  ,  e  Spagnuolì , 
ha  fatto ,  che  VS.  Ilhna  fi  polla  doler 
meno  dell'  affeaza  j  prima  della  quale 
fi  crede  già  da  ogniuno  ,  Che  fofle  con- 
cetto il  parto  ,    che  ora  e  ufcito  in.* 
Kice  .  Ho  faputo  da  Baronio  ,    che  H 
erano  fatte  iftanzc  grandi  per  il  data- 
rio, e  per  Matteucci  ,  il  quale  non  fi 
lamenta  tanto  di  e(fere   reftato   indie- 
tro, quanto  di  effervi  reftato  per  fup- 
pofiziohi  falfe  -,  e  dimanda ,  che  fi  de- 
patì giudice  ,  innanzi  al  quale  polfa  pro- 
vare ,  che  non  è  fuo  figliuolo  quel  tale 
abitante  in  Ferrara .  Diatriftain   è  ap- 
pena creduto  Cardinale  da  chi  lo  vede  , 
ne  ad  altro  fi  attribuifce    la   fua  efaU 
tazione  ,,  che  a  qualche  occulta  diffi- 
colti, oltre  quella  della  Bolla  ,  chtj 
avrà  avuta   N.  S.    nel  Coaudiutote  di 
Trento ,  in  perfona  del  quale  ,  o  d'ai-» 
tri  era  pur  conveniente ,  che  Sua  Bne 
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gratificafTc  all'Imperatore  .  Ma  qucfti, 

ed  altri  particolari  intenderà  poi  VS. 
Illma  a  bocca .  Io  le  avrei  fpedito  fo- 
lamente  per  dirle  conto,  che  partì  avan* 
ti  jcri  per  la  via  di  Genova  il  Capuc* 
cino ,  che  Sua  Santiii  le  manda  ;  ma 
io  mi  varrò  del  Coriere  ,  per  più  d'una 
occaHone  .  £  le  dico  quanto  al  Ca« 
puccino ,  eh'  egli  H  chiama  Frate  Ste- 
fano da  Tivoli  ,  ed  e  ftato  compagno 
del  Monopoli,  ed  è  uomo  fempliciifi- 
mo  a  mio  parere,  e  del  quale  Sua  San- 
tità fi  farà  fervita  più  per  opinione  di 
bontà ,  e  di  fecretezia ,  che  di  attitu- 
dine alcuna .  Ha  commilfionc ,  per  quel- 
lo, ch'e  ho  fcoperto,  di  denunziarle  U 
volontà  rìfoluta  di  Sua  Bne ,  eh'  EUa^ 
ritorni,  ed  il  fuo  defidcrio  di  vederU 
unita  con  Aldobrandino  ,  o  piuttofto 
la  nece lìjtà,  che  quefta  unione  ci  fia, 
nella  quale  moftra  Sua  Bne  di  non  aver 
difficoltà  akuna  per  quello  ,  che  di- 
pende da  eiVo  Aldobrandino  ,  e  poco 
più  oltre  fi  emenderà  il  frate  .  Queft» 
MiiTìone  fi  comincia  a  divulgare  ,  ed 
eflendofi  divulgata  prima  la  delibcra- 
lionc  della  venuta ,  Ci  dh:e  ora ,  che  il. 
capuccino  s'intrometta,  o  intrometta 
Sua  Bne  per  mezzo  fuo  a  levare  ogni 
rugine  fra  VS.  Illma  ,  e  Aldobrandino . 
Ma  come  fi  fieno  i  difcorfi  degli  al- 
tri ,  a  me  pare ,  eh'  Ella  debba  pcn- 
H  4  lar 


far  folo  al  farfi  vedere  a  Roma  ,  do- 
ve  ficcome  era  defiderata  in  tempo  della 
promozione  da  tutta  la  Corte  ,  così 
non  fi  concllierebbe  molta  opinione , 
quando  reftafie  di  venire  per  eflerfi  fat- 
ta, aflfente  Efla,  la  quale  eflendofi  inu» 
materia  dì  qucfta  forte  Ci  degnerà  di 
comportare  ,  che  io  rìferifca  liberamen- 
te quel  che  fento  dai  più  prudenti ,  e 
più  veri  amici  ,  e  fervitori,  ch'Ella-» 
abbia;  il  configlìo  de' quali  e,  che  VS. 
Illma  moftri  una  faldezza  immutabile  ; 
rifponda  fubito  al  Papa,  ed  al  Cardi- 
nale Aldobrandino  lodando  T  azione  , 
e  fi  congratuli  coi  nuovi  Cardinali ,  e 
fé  ne  venga  , 

Il  Papa  vuole,  che  le  galere  ven- 
gano in  ogni  modo  per  VS.  Illma,  ma 
perche  la  capitana  vecchia  è  quafi  dif- 
fatta,  e  non  é  finita  la  nuova,  che  fi 
fabbrica  ,  non  partiranno  da  Civita- 
vecchia per  otto  o  dieci  altri  giorni , 
mafiìme  afpettando  il  Luogotenento 
certi  denari ,  e  faranno  almeno  tré  con 
la  perfona  di  eflb  Luogotenente  .  lo 
attenderò  a  follecitarej  e  fé  vedrò  d'ave» 
re  fpazio  di  Privar  fino  a  Genova  per 
terra,  prima  che  vi  arrivino  le  Galere 
mi  metterò  in  viaggio  un  giorno  della 
feguente  fettimana  ,  non  parendomi  dì 
mettermi  a  rifchio  di  non  rincontrarla 
col  venire  per  mare  :  poiché  ,  e  ftaia  fol- 
le- 
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lecitata  tanto  con  opinione  ,  che  baflaife 

reliere  VS.  Illma  incontrata  dal  manda- 
to del  Papa  per  la  ftrada.  Il  Corriere, 
che  io  fpedifco  a  VS.illma  fi  chiama  Giu- 
liano di  Meo  ;  parte  quella  (era  a  ore  6, 
non  avendo  N.  S.  voluto ,  che  il  fpedifca 
fenza  la  lettera  del  Card.  Aldobrandino, 
che  dice  eifcrc  flato  occupatifiìmo,  e  per 
ordine  mio  tiene  la  via  di  Genova,  ed 
arriverà  a  Milano  quando  non  la  trovi 
prima.  Moftri  VS.  lllma  il  vigore  dell* 
animo  fuocol  pcrfiftcrc  nelle  prime  de- 
liberazioni ,  e  col  venire  allegramente  , 
e  qui  le  bacio  con  ogni  umiltà  le  mani . 
Di  Roma  li  5.  di  Marzo  1 59;^.  „ 

Lanfranco  partì  da  Roma  alla  volta  di 
Genova  il  di  1 3.  Marzo,  ed  avvisò  Saa 
Giorgio  ,  che  di  li  a  quattro  giorni  par- 
tirebbero le  Galere  pontilìcie  ,  cioè  la.» 
capitana  con  due  altre  .  Avea  S.  Giorgio 
di  gii  fpedito  a  Genova  il  Baruffoni  fuo 
famigliare  con  lettere  al  SignorFrancefco 
Giuftiniano  ,  ed  al  Sig.  Andrea  Doria , 
per  trovar  ivi  preparato  un  conveniente 
alloggio  .  Giunto  cola  lo  llcfl'o  Lanfran- 
co ,  riceve  S.  Giorgio  graziofiffimc  rif- 
pofte  da  ambedue  quefli  nobìliflìmi  Gen- 
tiluomini .  La  Repubblica  altresì  alla 
cui  nobiltà  era  ftato  afcritto  sin  dall' 
anno  1597.  deputò  otto  de'primarj  Se- 
natori per  farli  il  pubblico  invito,  per 
H  5  in- 
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incontrarlo  quattro  in  cinque  miglia  fuo- 
ri della  Città  ,  ed  accompagnarlo  poi  al 
fuo  alloggiamento  ,  e  febbcne  agli  altri 
Cardinali  folfe  folitodarfifoltanto  il  pri- 
mo pranzo,  e  la  prima  cena ,  ordinò 
tuttavia  ,  che  a  luì  fofle  dato  trattamen. 
to  per  tutto  il  tempo  della  fua  dimora 
feben  fofle  di  fectimane  ,  e  di  mefi  L'ap- 
parecchio fi  fece  nel  Palazzo  del  Sig.  Ot- 
tavio Imperiali ,  ch'é  de'più  ampj  ,  e  più 
magnìlici .  Fu  però  fentimento  di  Lan- 
franco ,  che  non  accettafle  l'invito  ,  po- 
tendolo ricufar  con  meglior  titolo  di 
aver  accettato  quello  del  Sig.  Giuftinia- 
»o  fuo  privato  amico ,  il  quale  aveva 
già  pofto  in  ordine  due  nobillffimi  ap- 
partamenti uno  in  iiia  cafa  ,  e  l'altro  in 
Villa  ,  nella  quale  ,eflaido  viciniilima  al 
palazzo,  poteva  efler  vifitato  dalla  Si- 
gnoria ,  come  vi  erano  ftati  vifitati  an- 
che altri  Cardinali. 

c  A  p.   rx. 

P^tomo  di  S.  Giorgio  alla  Corte  • 

Dirpollo  in  quefta  maniera  il  neceflja- 
rio  per  lo  viaggio  dopo  l'arrivo  del 
P.  Stefano  da  Tivoli  capuccmo  ,  che  am- 
malatoli per  via  giunfe  più  tardi  dell'af- 
pettazione/e  ne  partì  S  Giorgio  fatto  le 
feftc  di  Pafqua ,  da  Milano  ,  e  giunto  in 
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Genova»  ricevuti,  e  rcftituiti  i  vicende- 
voli compliinenci ,  e  convenienze ,  s'im* 
barcò  nelle  galere  con  alcuni  Prelati, 
eh'  erano  venuti  a  corteggiarlo  ,  Gìunfc 
a  Roma  S.  Giorgio  ne' primi  di  Maggio 
del  1599.  cioè  fette  mefì  dopo,  che  fc 
ne  allentò  dando  in  Ferrara  ,  beniflt- 
mo  accolto  dall'  amore  voli  (lìmo  zio  » 
del  Cardin.  Aldobrandino,  da  tutti  del- 
la cafa  Pontifìcia ,  e  della  corte  ,  e  tof^o 
per  ordine  del  Papa  (  com'è  da  credere  ) 
riadunfe  i  negozj  delle  provincie  alla  Tua 
cura  comineile  ;  e  lo  lìcUo  Aldobrandino 
dando  parte  del  Tuo  ritorno  alla  corte  a* 
Nunzj  delle  medefimc  Provincie  ,  gl'in- 
caricò<ii  trattar  con  eflb  lui  gli  affari  or* 
dinarj  .  Riporterò  qui  una  delle  lertere 
fui  propofito  tra  le  molte,  che  fé  ne  fcpn- 
trano  ne'Regiftrì  del  Cardmal  Pietro  del 
fegucntc  Tenore  . 

Al  Vcfcovo  dì  Reggio 
Nunzio  in  Polonia . 
„  Molto  Ululare  &c.Conque{la  mia 
avri  VS.  la  lettera  per  l'Arcivefcovo  di 
Bologna  ,  con  la  quale  fé  li  dice  per  or- 
dine di  N.  S. ,  che  non  folo  dia  licenza  al 
Dottor  Aleff^ndro  Bofco  Canonico  di 
S.  Petronio  ,  che  pofla  venir  a  fervire  VS. 
in  Polonia ,  ma  che  pofla  godere  ,  e  par- 
tecipare dei  frutti  del  medcfimo Canoni- 
cato .  £  quanto  al  conlervarli  la  lettura, 
ch'egli  ha  nello  Audio  di  Bologna,  fi  feri- 
H  ^  ve 
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ve  quefta  fera  dalSIg.  Cardinal  Motitalto 
d'ordine  di  Sua  Santità  al  Vicelegato  ,^d 
al  Reggimento  ,  che  lo  facciano  i  e  Te  fi 
potranno  recuperar  le  lettere  ,  faranno 
con  quefta  ;  fc  non ,  anderanno  a  fuo-» 
pofta  con  quefto  mede(imo  ordinario  , 

Sendo  tornato  alla  Corte  il  Sig.  Card. 
S.  Giorgio ,  e  ripigliato  anche  i  ncgoy 
pubblici ,  potrà  VS.  fcrivere  aS.S.  ilima 
in  avvenire  quelli ,  che  toccano  la  lua-» 
Nunziatura ,  offerendomi  poi  a  VS.pron- 
tiiììmo  in  tutte  k  occorrenze  dì  Tuo  par- 
ticolar  fervizio  .  E  me  le  raccomando 
con  tutto  r  animo.  Di  Roma  li  io.  di 
Maggio  1 5  9p.„ 

Il  coniglio  dato  a  S,  Giorgio  dal  Tuo 
amorevole  parente  Marco  Accorombo- 
no  ,  e  dal  fuo  confeflbrc  P.  Biondi  era  di 
ritirarli  da'negozj  pubblici,  e  vivere  nel» 
la  fna  quiete  in  fcno  della  tanto  da  lui  dì- 
letta  converfazione  de  letterati ,  il  che 
era  anche  confacente  alla  fua  debole»» 
complefììone  foggetta  a  frequenti  ia- 
difpofizionì ,  e  fenfibile  alle  fatiche  di  sì 
eftefo  mìniftero  .  Tale  pure  era  il  confi- 
glio del  fedele ,  e  prudente  Lanfranco  , 
benché  quefti  prevedefl'e  che  Clemente 
non  Io  avrebbe  confentito ,  mentre  ri- 
chiedevano non  meno  il  buon  fervizio 
pubblico,  che  i  privati  intcrcffi  di  fua 
famiglia  Tunione  de' due  Cardinali  nipo- 
ti 
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ti  per  più  agevolmente  portare  il  pcfo  di 
un  governo,  che  ha  per  oggetto  le  divi» 
ne  cofe  ,  e  le  umane  dovunque  ti  eflende 
il  nome  criiliano  .  E  non  meno  a  Gian- 
irancefco  Aldobrandini  premeva  la  con- 
giunzione de'due  Cardinali  cognati ,  per 
follegno  dc'tìgliuoli  ancor  teneri  nel  ca- 
dente Pontificato  del  comunZio.  Cle- 
mente altresì  per  alficurare  S  Giorgio 
del  collante  amor  Tuo  ,  e  per  riftorarlo 
de'dìfgurti  provati  in  paflato ,  non  folo 
il  volle  a  parte  di  tutti  gli  affari ,  come 
prima  per  adempimento  delle  promefl'e 
fatteli  nel  richiamarlo  ,  ma  li  conferi  di 
pili  la  carica  di  Prefetto  della  fegnatura 
vacara  nell*  alTenza  di  lui  dalla  corte . 
RiaHunfe  egli  adunque  le  folite  incom- 
benze ,  anzi  può  dirli  dì  avere  alle  mede- 
sime foddisfatto  anche  neirad'cnza  dalla 
corte  :  poiché  i  difpacci  de'Nunzj ,  ed  al- 
tri a  lui  diretti  gli  erano  follecitamcntc 
fpediti  con  medi  inviati  dall'artcnto  Lan- 
franco ,  e  fé  ne  davano  poi  le  rifpollo 
con  la  data  di  Ferrara,  o  di  Roma  per  • 
tener  celato  ,  quanto  fo (Te  poifibile ,  agli . 
efteri  il  fuo  ritiro ,  e  difgufto  col  Cardi- 
nale cugino ,  Il  die  viene  con  certezza 
provaro  dalle  lettere  ,  che  noi  abbiam 
vedute  di  elfo  Lanfranco  ,  e  dalle  rifpo- 
ftc  date  ,  alle  lettere  di  Germania,  di 
Polonia  ,  di  Tranfilvania  ,  e  d'altre  Pro- 
vincie ,  alcune  delle  quali  pubblichere- 
mo in  quella  nodra  edizione .  Sin* 
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Sincera,  e  ftabile  per  quel  che  ne  ap- 
parve al  di  fuori,  fu  la  riconciliazione 
dì  S.  Giorgio  con  Aldobrandino ,  cosi 
richiedendolo  la  quiete  del  loro  Zio,  che 
tanto  dovca  premere  ad  ambedue,  la 
pietà ,  l'onoratezza ,  l'ingenuità  di  San 
Giorgio  ,  i  comuni  inte  e. lì ,  e  hnalmen- 
te  gli  accidenti,  che  intervennero  l'an- 
no 1600.  ,  per  tenere  in  armonia  quelli 
due  emuli .  La  Pace  di  Vervino  conclu- 
fa  per  opera  del  zelantiffimo  Clemente^ 
colla  fpedizione  del  Legato  Cardinale  de 
Medici ,  del  Patriarca  Calatogirona  Ge- 
nerale de'Francefcanì ,  avea  due  anni  ad- 
dietro reftituita  la  tranquillità  all'Euro- 
pa Criftiana  .  Ma  Carlo  Emantele  Du- 
ca dì  Savoia  ftimandofi  gravato  della-» 
condizione  dì  reftituìre  alla  Francia  il 
Marche  fato  di  Saluzzo  ,  benché  da  lui 
fottofciìtta  ,  riclamò  preflb  il  Papa  ,  ed 
iPrincipt,  equindi  ne  feguì,  che  appe- 
na fiTìorzaroilgrand'incendio  delle  guer- 
re pallate  ,  fé  ne  fufcitòuno  nuovo  :  per 
cftinguere  il  quale  non  meno  il  Duca , 
che  il  Redi  Spagna  implorarono  la  me- 
diazione del  Romano  Pontefice .  Avea  il 
Re  Crìftianidimo  domandata  la  fpedi- 
zione di  Aldobrandino  in  qualità  di  Le- 
gato per  benedire  in  Firenze  le  fue  nozze 
con  Maria  Prìncipeffa  dì  Tofcana  ,  ed 
eflcndo  quefto  medefimo  fuo  nipote  r i- 
chieilo  anche  dalla  Savoja  ,  e  dalla  Spa- 
gna 
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gtia  per  mediatore  all'  accomoda- 
mento delle  pendenze  di  Siiluz^o  , 
nel  Concilloro  de*  »7.  Settembre  fu 
coir  approvazione  piena  del  S,  Collegio 
eletto  per  ambedue  quelli  oggetti  Lega- 
to lo  ideilo  Aldobrandino,  e  li  furono 
aHegnati  milk  feudi  il  giorno  ,  oltre  le 
Tue  rendite,  ed  una  buona lomiua  per 
equipaggiarli .  Alle  caule  gii  dette  pet 
cui  cadde  quella  Legazione  in  Aldobran- 
dino ,  bencliè  peraltro  fi  credcfie  abi* 
li(fimo  a  ben  riufcirvi  S.  Giorgio,  vi  con- 
corde anche  la  dilui  cagionevole  falutc 
da  non  eTporfi  a  lunghi  ,  e  pcrigliofi 
viaggi;  e  fé  da  un  canro l'onorificenza 
dell'impiego  poteva  farglielo  dcfiderare, 
la  difacoltà  nondimeno  di  riufcire  in  un' 
iiaprela  fcabrofiifima  li  faceva  appren- 
dere più  ficuro  partito  il  rellarfcne  al 
poflelib  della  grazia  dello  Zio ,  ed  all' 
cfercizio  dell'ampia  fua  autorità . 

Avviatoli  dunque  Aldobrandino  a 
quella  importanti  rima  imprera,e  doven- 
do ellerc  informato  il  Papa  di  tutte  le^ 
fue  molfe  ,  e  di  quanto  farebbe  fuccedu* 
to  alla  giornata  nel  trattare  fi  gran  ne- 
gozio ,  per  riceverne  la  fua  approvazio- 
ne, e  confij^lio  ,  Ci  ftabìli  un  regolato 
cart  eggio  tra  lui  ed  il  Cardinal  cugino  , 
il  quale  doveva  farne  relazione  allo  fte^o 
Papa  ,  e  darne  poi  le  opportu;ie  rifpot'tc, 
cdiftruzioai.  Alcune  di  quelle  letteie  , 

che 


i34 

che  noi  abbiamo  fortunatamente  ritolto 
dairoblivione  ,  per  efler  molto  i/lrutti- 
ve  ,  e  degne  d'efler  lecre  da  fegretarj  di 
Prìncipi,  e  Mini ft ri  di  prima  sfera  ,  fa^* 
ranno  per  la  prima  volta  ftampatc  nel 
progreÀb  di  quefta  raccolta  .  Il  Cardinal 
Bentivoglio  dà  un  pieno  ragguaglio  dì 
tutto  il  negoziatodì  quefta  laboriofifiìma 
Lega2Ìone,la  quale  riufci  decorofa  quan- 
to ogn'altra  per  la  S.  Sede  ,  onorevolilli- 
ma  per  il  Cardinale  Aldobrandino ,  €L> 
proficua  all'Italia,  ed  a'Principi,  che  vi 
avevano  intcrefle  .  Ma  con  più  eftenfione 
fi  defcrivc  da  Monfignor  Agocchi  in  due 
Relazioni ,  che  mfl".  efiftono  nella  Bor- 
ghefiana, dalle  quali  fi  deduce  eflere  que- 
lla ftata  la  più  infigne  ,  e  dirò  anche  la-» 
più  pompofa  Legazione  ,  di  cui  vi  fia 
memoria ,  rilevandofi  ciò  dal  foio  nu- 
mero delle  perfone  di  fua  comitiva  ,  che 
erano  fino  a  mille  ,  dalle  fuperbe  livree, 
e  divifc  delle  fuc  guardie  ,  Staffieri ,  Pag-i 
gi  >  Gentiluomini ,  ed  altra  gente  di  fcr- 
vizio  ,  e  fìnalmeate  da'grandiofi  donati- 
vi,  mancic  ,  ed  altre  fpefe ,  oltre  già 
detti  mille  feudi  il  giorno  aflegnati  per  le 
fpefe  ordinarie,  e  quarantamila  feudi  per 
metterli  in  ordine 


GAP. 


e  A  P.      X. 

^cupi-i^joni  di  S.  Giorgio  dopo  il  ritorno 
dU  Corte . 

Toccava  il  Cardinal  Cinzie  Tanno 
cinquantcfiino  di  fua  eia ,  e  fc  ia 
paliate  era  lUto  l'oggetto  di  encomj  alle 
penne  più  eloquenti  de'Poeti  ,  e  de'Let- 
tcrati  del  tempo  fuo  ,  l'innocenza  de'luoi 
coftuini ,  la  fua  giuftizia ,  la  Tua  gencro- 
fità,  il  fuodifintcrcflc,  e  la  fui  inftan- 
cabilc  attenzione  al  miniftero  addoliàio- 
lì  ;  ora  più  che  mai ,  dopo  avere  fperi- 
mentate  le  vicende  della  corte  ,  e  le  fal- 
lacie di  una  ridente  fortuna  ,  fi  propofc 
perfine  delle  fue  azioni  quella  tranquilli- 
tà' ,  che  non  può  ritrovarli  fé  non  nel  fc- 
no  della  vera  pietà  ,  e  delle  criftiane  vir- 
tù :  H  perciò  era  alSiuo  neilc  pie  medi- 
tazioni,  e  nelle  preghiere  ,  e  (ciò  cheé 
molto  da  ammirarli  in  un  nipote  di  Papa 
nell'ampiezza  della  fua  autoriti  ,  e  nelle 
comodità  le  più  lufinghierc  della  gran- 
de7.za)  menava  una  vita  mortificata  ,  e 
penitente  (i)  ;  frequentava  Tofpedalc  de* 
pellegrini  ;  vifìtava  ,  e  confolava  gf  in- 
fermi j  alimentava  i  poveri  ;  dotava  del- 
le 

(t)  Ceiehat  fé  ilagris  ,  confenefcebat  itu^ 
precihus  .  Andr.  Vidorellus  in  ejus  vita  «pud 
Ciaccon. 
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le  oncfte  donzelle ,  e  fi  efercitava  in  altre 
opere  d'infignc  cariti ,  come  il  vedrà  in 
appreflb 

Te  qHoties  fan^um  jmHìs  adfìdera  palmìs 
7<[umen  adorarti em  vìdedyftexi/^Heper  aras 
Solventcm  grates  gtnibus  Dommoque , 

Deoquel 
Te  qmtìes  amum ,  vefits ,  alimentaqnc 

egenls 
Tradere ,  &  alloquììs  hortari  di*kìbus 

Tanpertem  ut  placide  tolerent ,  lìcet  tpfa 

feratur 
DiiYÌor  heafcùpulis  IthacA ,  gravi  or  que 

Telerò . 
Hitc  vera  efi  pietas  y  inqaam  y  verimque 

probatdt 

I^llfgionis  opus \ 

,  .  poHgeflanegocìafurìs 

Jngredìtur  vacuus  Sophiài  penetralìa  puU 

chrx 
Queis  modo  rimatu?  natura  arcanaparentis\ 
Et  modo  perpetuo^  aurat  fimplìcìs  ìgnes , 
^c  varìos  c^li  curfus  ,  variofque  recurfus 
Solerti  notat  ingenio  &c. 

Così  Orazio  Morgante  nel  Tempio  al 
Cardinal  Cinzio  Aldobrandini  par.  II. 
pag.  \o6.  e  feq. 

Le  occupazioni  fuc  favorite  in  quel 
tempo ,  che  li  Ufciavano  libero  i  doveri 

dei 


del  Tuo  impiego  erano  il  converiarc  eoa 
pcrfonc  letterate  ,  1'  arricchire  Tempre^ 
più  U  fua  mente  di  nuove  cognizioni  del- 
le cofc  divine ,  ed  umane  .  Al  quale  og- 
getto egli  iiiterteneva  preilo  di  fé  ,  ed  am- 
metteva alla  Tua  menfa  buon  numero  di 
uomini  dì  rara  dottrina  ,  che  a  lui  anche 
da  cderi  pae(ì  correvano  come  lor  bene- 
fico protettore  .  M.  Publio  Fontana.» 
chiaridìmo  Poeta  Bcrgamafco  più  volte 
da  noi  citato  nel  Carme  intitolato  Delos , 
fiveCynthiusMdobrdndinusCardinaliSo^mplis, 
Si  protetta  di  non  aver  mai  cantato  per 
fecondare  la  volontà  de'Potenti ,  e  quin- 
di encomia  le  vere  virtù  di  Cinzio  ,  C-> 
chiama  in  feftimonio  tutti  que'nobili  fpi« 
riti,  che  Cinzio  accoglieva  nella  fua^ 
converfazione  ,  e  nella  Tua  menfa  : 

Huc  agite ,  egregi d  o  anìmd ,  manus  /»• 

cliu  TitTum 
Socrattcis  libri s^fiudtìfque  imbuti  fupetne , 
Quam  ptìdem  augufli  legit  [ibi  Cyntbius 

auU 
Cynthius  in  terrìs  humtini  numinis  inflar  : 
Huc  fi  vera  feram  mentes  advertìte  veliras, 

Miximtis  ,  &  latto ,  &  terrìs  hic  CynthÌHt 

illeefl, 
cynthius  unde  etiam  di^us  de  nomine^ 

Cynthi  , 
Murice  qui  [acro  rutilum  caput  ìntulif 

aflris ,  Bitm 
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Dum  vatkanum  culmen  ^foliumque  teneret 
Clemens  tot  titulisteHatusinorbe  ncpotem, 
Ille  eH  extenta  y  qui  urbem  nmcprotegìt 

umbra, 
Vnde  puelUres  cunei,  quìbus  optimiis  orda 
Dit  thdamos  ,  tadafqae  fuhet  fperare  ju- 

gales , 
»Accipìunt ,  cajitim  ut  vdeant  fèrv:ire  cu- 
bile, 
^t  quo  clauHra  fremunt  pUufu  ,  votifque 

precantum , 
Hìs  dum  Urgìrisnon  expe£iantibus  ultro 
Mnnifìcus  i  Jum  nunc  aurum  ,  famque  jtra 

columnis 
Iffigiem  fufpenfa  tmm  prò  numine  ferv-xnt, 
Hmc  ^eges ,  Italique  Duces  niimnturylberìy 
%Atque  acres  ora  ìpfa  colunt  pkcidìi]im<L^ 
Gdlì, 


Largius  optati  redeunt  virtutibus  anni, 
Ingenìis  munìtur  iter  ftlici bus  ,  ipfa 
T^tnc  etìam  fama  Italicas  centenaper  Vrbes 
Ora  movet,referens  Tyneno  fanguine  B^um 
Trogeniem  venijfe  iterum  ,  qutS  in  molli' 

bus  hortìs 
Ingenuxs  artes  foveat ,  qua  dulcia  pra/èns 
B^mA  iterum  Hatuat  fioretitibus  otìa  mufts, 
Quas  jam  donati  menfìs  communìbus  horas 
Vrìvato  fermane  trahunt  !  certatur  amtce , 
Fit  via  ,  qua  verum  propriis  difcernere 

eaufis 

Cet" 


CtrnìtHf  ;  htnc  morum  quis  fit ,  qitis  li- 

mes  honeni 
yìYtatem  chuddtyfnpcro  quo  lumìnementes 
Due  bett  I^x  ille  hominum  ,  l{ex  ille^ 

Dcorum , 
Vt  nos  Hlefua  radianti s  imitine  forntd 
Fecerit  ajJimiUs  ,  donts  calc/libus  ornet , 
VìbCy  domo  focìet ,  patrioqtte  a/lifji  amore 
MonUntur ,  glìfcMit  animi  ,  mentefque^ 

refeaa  ? 
Quis  non  jam  videat  medium  di/cedere 

cdlum 
Talia  dum  memorane  congreffi  !  MidemÌA 

prorfus 
Quilem  Cecropi*  nunquam  videro  priora , 
^ìhU  e6l  >  bine  omnes  gencroja  Valatia^ 

dicune 
Hofpìtinm  cìarorum  hominum  ;  virtutis 

afylum  , 
Inftgnes  nmc  ilU  vount  Helicona  "Poetx . 

E  qui  ci  fi  prcfcntcrcbbe  un  vafto  ar- 
gomento di  cncomj  nell'annovcrare  gì' 
illuftri  foglietti  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura, clic  li  facevano  corte,  e  fre- 
quentavano la  Tua  cafa  .  Suoi  commea» 
filli  erano  Franccfco  Patrizj  ,  Gìo.  Batr. 
Raimondi ,  Bonifacio  Vannozzi  ,  Pier 
Franccfco  Montorio  Vefcovo  di  Nica- 
ftro  ,  il  conte  Serbe llone  ,  Giov.  Batt. 
Vecchietti  ,  e  Girolamo  fuo  fratello  » 
Lanfranco  Margotti,  Angelo  Ingegneri, 

e  Pie- 


i 
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e  Pietro  de  Nores  fuoì  fcgrctarj ,  e  Mau* 
rizio  Gataneo,  de' quali  fa  menzione  il 
Sig.  Perfoneni ,  e  tra  quelli ,  che  frequen- 
tavano la  fua  accademia  ,  nomina.  Sera- 
fino Olivieri  ,  Scipione  Pafquali ,  Gl^nb: 
Guarini,  Minucio  Minucci,e  Guidub.tldo 
Bonarelli  ,  a'quaii  aggiugneremo  anche 
Jacopo  Mazzoni  cefenate  il  più  profondo 
fìlofofo  di  quei  tempi .  Non  ìftaremo  qui 
a  riferire  le  opere  a  lui  dedicate  da  di- 
verfi  fcrittorì  per  non  ripetere  ciò,che  al 
num.  LXXl.  ne  ha  ferino  lo  fteflb  Perfo- 
neni ,  lolo  aggiugneremo  le  leguenti 
Opere  a  lui  pur  dedicate  ,  cioè  =  Paolo 
Beni  dedicò  a  Clemente  Vili,  e  con  lette- 
ra a  parte  contemporaneamente  anche 
al  Card.  S.Giorgio  tre  Deche  fopia  il 
Timeo  di  Platone  fìampate,  come  abbia- 
mo riferito  fopra  al  CaP,  II.  verfo  il  fine: 
Thtonìs  Uthenìenfis  Tbilofophi  de  l^publka, 
five  dejuflo  libri  X.  &c.  untomi  Montecati" 
ni  (i)  in  eas  libros  partitiones^  &  vdutì 

(r)  Antonio  Montecatini  nobile  di  Ferrara 
città  femprc  feconda  di  uomini  illuftri  ,  nella 
dedicazione  di  qucft'opera  rende  giuliizia  al 
merito  del  Card  S.Giorgio  col  feguente  elo- 
gio r  egregia!  attimi  tuidotesjl/nte  Cardina' 
lis  ,  omtic!  norunt ,  hoc  efi  demum  Cbrifiìani 
Regni  homines  ur.iverjt  .  Earum  dotum  non 
minima  pars  ejl  mirijìcus  adverfus  literas  ^ 
&  littretos  vjros  amor ,  cujui  maxima  innu- 

me- 


TiTAphra/ès  quidam ,  ad  IlluflriffimHrK ,  dr 
TrxHantiJJtmHm  CytithiHm  ^Idobrandinum 
Cardhulem  .  Ferraria^  apud  Benedióium  Mitn- 
mArellnm  1594./Ò/.  Dedicò  anclie  al  Car- 
dinal S.  Giorgio  le  Icucrc  del  P.  Ab.Gril- 
lo  Ottavio  Mcnini  ,  aggiiignendovi  uilj 
Ode  latina  ,  in  Tua  lode.  Vcnez.  per  Gian. 
battilU Ciotti  i6oi.  in  4.  EGio. Fabro 
intitola  a  lui  il  Tuo  commentario  ;fL_» 
Imigìnes  illufirhtm  Fìrorum  ,  ex  Offiùm 
TUntinhna  1606, 4.  Furonli  anche  da  in- 
certo autore  dedicate  -  Le  Quattro  Ftri- 
gliate  a  Tommafo  Srigliani  ,  che  altro 
non  fono ,  fc  non  una  ferie  di  fonctti 
burlcfchi  ,  tompofti  con  parole  e  frafi 

ufa- 

merabiliaque  figna  ,  &  tejfimonia  quis  receit" 
fere  aggrediatur  ?  ^udio  autem  te  inter  alitts 
difcìplinas  Phìlofophia  non  folum  peripatetica 
verum  etiam   Platonica  opprime   deleHari  ^ 
hacque  de  caufa  Francifcum  PéXtritium  virurn 
probum  ,  &  in  owni  fcriptorttm  genere  ,  fed 
precipue  in  Platonicortun  doBrina  exercitéttif- 
Jimum  apud  te  habere  ,  &  proinde  lucubratio- 
nes  bas  meas  fub  fui  nominis  luce  edere  wibì 
optimum  vifum  ,  quo  ,  &  ipfa  prafentijft- 
mum  ab  amplitudine  tua  praftdium  con/eque^ 
rentur  ,  &  ego  obfervantiam  meam  mibi  qui- 
dem  cumcxteris  literarum  quiefium  aliquem 
babentibus  communem .,  &  prcecipuam  ,  òr^r- 
dentem  maxime  erga  tantum  virum  tantoque 
Pontifici fupra  quod  nibil dici  potejl  carifftmum 
tejfatam  i:pud  omnes  relinquerem  ,  yalefiu- 
diorum  ColumcH . 


ufate  dal  Cav,  Tommafo  Stìgliani  nel  Tuo 
Mondo  nuovo  ,  che  fi  coafervauo  mfl'.  nel- 
la BibliothecaBorghcfiana  . 

Da  una  lettera    dello  fteflb  Stlgliani 
fc ritta  al  Nollro  S.  Giorgio  da  Napo- 
li 7,   Ottobre  1606.    (i)    cofta    averli 
quel  Poeta  dedicato  il  fuo  Canzoniere 
ed  altresì ,  che  il  Cardinale    gli    avea 
impetrato  i'afficurazione  di  fu  a  perfona 
inquifita  per  una  quelHone  fatta  in  Ro- 
ma ,  e  l'impreffione  di  elio  Canzonie- 
re ,  eh'  era  fiata  fofpcfa  ,   e  che  noa.» 
vide  la  luce  fé  non  dopo   la    morte  di 
elfo  Porporato.  Ma  ninna  cofa  più  glo- 
riofa  per  quefto  infigne  Mecenate    de' 
letterati  poteva  fuccedere  quanto  ,  che 
il  Principe  degli  Epici  tofcani  a  lui  de- 
dicaffe  la  grande  ,    ed  immortale  ope- 
ra della  fua  Gerufalemme  conquittata  ; 
e  che  trovaffe  egli  prello  di  lui ,  dopo 
fi  dura   cfperienza  d'inimica  fortuna, 
afilo  ,  e  ripofo  con  tutti  quc'  comodi 
delia  vita ,  e  colle  onorificenze  ,  che_> 
fenripre  in  vano  avea  cercate  altrove  , 
e   che    ben   conofceva  elTer  dovute  ai 
proprio  merito  .  L'  ornatifiìmo  Signor 
Abbate  Se ra/fi  ,  che  narca  diftefamen- 
te    le    avventure  del  Taflb    da    che  fu 
chiamato    a  goder   le    beneficenze  del 

Car- 
co teggeCi  fra  le  lettere  di  eflfo  Stigh'ani 
Stampate  in  Roma  per  Angelo  Bernabò  1604. 
alla  pag.  126, 


Cardinal  S.  Giorgio  n«n  permette  ,  che 
io  più  mi  rratrcnga  in  encomiarle  per 
la  protezione  ,  in  cui  egli  prefc  quello 
fommo  Poeta  ,  e  FiiolbFo  ,  per  averli 
accorciato  un  comodo  ,  e  dcliziofo  quar- 
tiere ,  e  la  Tua  tavola  nel  Vaticano  ,  per 
aver  difpodo  quanto  conveniva  all«u» 
Tua  trionfai  coronazione  in  Campido- 
glio ,  per  averlo  aliìikito  con  paterna 
cura  neir  ultima  iua  infermità ,  ed  ono- 
rato con  decoroHdìmi  funerali  dopo 
la  Tua  morte  ;  Chi  dunque  vorrà  di 
tutto  ciò  informar/ì  in  dettaglio,  con- 
sulti quello  diligenti/fimo,  e  cultiffimo 
fcrittore  (i)  .  Non  debbo  però  tacere 
un  fingolarc  e  nobile  penfierc,  ch'ebbe 
il  Card.  Cinzio  di  far  ricerca  di  rarif- 
fimi  Codici  Greci  dalle  più  remote  parti 
del  Settentrione,  idea  gloriofa,  e  magna- 
nima non  toccata, per  quel  che  io  ne  l'ap- 
pia  ,  perché  forfè  ignorata  da  altri  fcrit- 
tori  ,  ma  che  grand' anche  non  abbia 
avuto  effetto  ,  torna  però  in  grande 
onore  del  genio  letterario  di  quello 
Porporato  . 

£fercitava  1'  officio  di  ConfeflTor  Ce- 
fareo  il  Dottor  Giovanni  Piflorio  Af- 
fiano ,  che  febbene  nato  tra'proteftanii 
abiurò  la  fua  fetta  ,  e  fu  sì  zelante 
cattolico,  che  convertì  molti  alla  ve- 
ra religione,  fra  quali  contali  il  Mar- 
I  chele 

(i)  Vita  dclTanb  pag.463.  feqq. 
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chefe  di  Baden .  Ottenne  egli  la   Pre* 

pofitura  di  Breslavìa  ,  ed  un  Canoni- 
cato di  Coftanza  ,  e  fu  in  tanta  flima 
del  Pontefice ,  che  con  lettera  dei  Car- 
dinal Aldobrandino  a  Monfignor  Gin- 
nafio  Nunzio  predo  il  Cattolico  lo  fe- 
ce caldamente  raccomandare  alla  mae- 
ùi  fua  ,  affinché  convenevolmente  al  fuo 
grado  lo  provedefle  :  e  poiché  quefta 
lettera  ci  dà  un'idea  dell'eminenti  qua- 
lità di  quefto  ben  degno  ecclefiafììco , 
non  farà  inutile  il  qui  riferirla . 

Molto  Illuftre  &c, 

„  Il  Dottor  Piftorio  oggi  confef- 
fore  dell'  Imperatore  e  perfona  eminen- 
te ,  e  per  lettere  ,  e  per  bontà  di  vi- 
ta, e  celebratifllmo  in  Germania  ;  ma 
altrettanto  povero  de'  beni  di  fortuna  , 
quanto  egli  è  ricco  d'  animo  in  ben 
trattarfi .  N.  S.  ha  avuto  (empre  ani- 
mo dì  provederlo  ,  ma  le  occafioniper 
la  qualità  della  perfona  fono  fcarfilìì- 
me  alla  Sede  Apoftolica  talmente ,  che 
il  fuo  bifogno  prefentaneo  non  può 
afpettarle  .  Onde  avendo  egli  natura- 
lezza di  poter  tenere  beni  Ecclefiaftici 
nelii  Regni  di  Spagna ,  mi  ha  ordinato 
Sua  Santità  di  fcrivereaVS.  affin ,  che 
nelle  occafionì  dì  vacanza  di  qualche 
Vefcovato  i  fopra  il  qu*le  iuole  il  Ré 

ri» 


rifcrvar  pfiifioni ,  faccia  ella  odi/io  eoa 
Sua  Macilà  a  favore  del  mcdcfimo  Pi- 
(korìo ,  raccomandandolo  alla  Maeili 
Sua  caldamente  in  nome  di  Sua  Bne , 
con  rapprcfcntarlc  ,  che  il  beneficar 
quello  foggetto  tanto  intrinfcco  dell* 
Imperatore  ,  e  che  ha  in  mano  la  Tua 
cofcienza ,  non  può  eflere ,  che  di  par- 
tìcolar  fcrvizio  di  Sua  Maclìi  :  oltre, 
clic  in  vero  la  perfona  e  tale  ,  che  me- 
rita appunto  una  fìmil  grazia  dalla  li- 
beral mano  della  Maella  Sua  .  In  Com- 
ma VS.  r  ajiuera  nelle  occallonì  effi- 
cacemente .  E  perche  dee.  Dì  Kom<L^ 
li  2p.  ^Luglio  i6oi.  „ 

Quefli  dunque  dette  notizia  al  Card, 
S.  Giorgio  come  prefetto  degli  aflFari 
delle  Provincie  fertcnirionali  d*  Euro- 
pa ,  che  piCllb  il  Duca  di  Mofco/ia  fi 
confcrvavano  molte  còfe  prcziofe  ,  e 
/pecialincnte  un  teibro  di  libri  greci, 
che  l'ultimo  Imperatore  di  Cortantino- 
poli  ftretto  dalle  arme  vlttoriofc  de* 
Mufulmani,  per  ritorli  dalle  loro  ma- 
ni diftruggitrici  d'  ogni  cofa  ,  li  avea 
mandati  coli  ,  come  in  depofito  predo 
quel  Sovrano  .  Propofe  dur»que  il  Pi- 
ftorio  la  maniera  di  fare  acquillo  di 
effi  codici  con  intromilfione  ed  au- 
torità di  Ridolfo  i  ovvero  non  poten- 
doli ottenere  gli  originali ,  di  farli  tra- 
X  »  feri- 
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fcriverc  da  perfone  bene  intcfe  .  Era, 
ccrtamcate  Timprefa  di  gran.difpendio  , 
ma  pur  tuttavia  efTendo  quello  abboa- 
daniemente  compenfato  dalla  gloria , 
e  dal  vantaggio,  che  poteva  rifultarne 
non  meno  alla  religione ,  ed  alla  San- 
ta Sede  ,  che  alla  repubblica  delle  let- 
tere ,  fu  con  approvazione  del  Papa 
abbracciata  dal  Cardinal  s.  Giorgio  , 
Una  lettera  di  efTo  Piftorio  in  data  de* 
26,  Marzo  1600.  ,  che  (I  darà  in  ap- 
preflb  tra  le  altre  dirette  a  quello  Car- 
dinale ,  porrà  in  chiaro  rutto  il  fatto  , 
e  perciò  ad  efl'a  rimettiamo  il  lettore . 

C  A  P.      X I, 

Spedi':^one  in  Tranfdvania  per   unire 
vari  Trinci  pi  contro  il  Turco  , 

SE  aveffimo  voluto  diffonderci  nel  ri- 
ferire le  importanti  negoziazioni 
maneggiate  da  Cinzio  in  beneficio  del- 
le Provincie  comprefc  nel  fuo  diparti- 
mento ,  per  mantenere  in  cflc  la  reli- 
gione cattolica  ,  o  introdurla  dove  non 
era,  o  riformarla  dov'era  conramina- 
ta  dagli  errori  de'fettarj  ,  per  mantene- 
re la  pubblica  tranquillirà,  prevenire, 
o  cftinguere  le  difrcnziouì ,  e  le  guerre 
fra  Principi,  oltre  le  lettere ,  che  rap- 
porteremo ,  e  che  ne  fanno  ampia  te- 

fli- 
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ftitnonutua  ,   ci  converrebbe   riempir 

più  d'  un  volume  di  iltre  cinto  Tue  , 
qu^inco  de'Minillri  Apodolicì  dx  lui  di- 
retti,  ed  egregiamente  iftruiri  per  U 
buona  riuCcica  delle  fantiifime  inten> 
2Ìoni  del  zelante  Pontefice  •  Vi  fono  io* 
fotti  lettere  di  Monlignor  Amalteo  Se- 
gretario della  Icgaiione  per  la  pace  di 
Vervino  ,  e  per  la  concordia  de' fra- 
telli Batteri  ,  del  Cardinal  Aldobran- 
dino legato  per  la  pace  tra  Arrigo  IV. 
He  di  Francia  ,  e  Carlo  Emmanuele 
Duca  di  Savoja  ,  e  di  elio  S«  Giorgio 
per  la  condotta  di  quello  trattato  ; 
delli  NunzJ  Spinelli  in  Germania  di 
Monfignor  Vifconti  Nunzio  in  Venezia, 
ed  in  Polonia,  e  d'altri  a  lui  fcrittc, 
che  ben  dimollrano  la  Tua  continua 
vigilanza  ,  e  V  eftenfione  della  fua  ca- 
paciti, e  delle  fue  applicazioni  in  mol- 
ti, e  divcrfi  rilevantiitìmi  affari  di  luì 
con  fomma  prudenza  ,  ed  accortezza 
trattati  . 

Non  poffo  peraltro  difpenfarmi  di 
far  parola  della  fpedizione  di  Monfig. 
Germanico  Malalpina  in  Tranlilvania 
per  impedire,  che  quella  Provincia  non 
ricadefle  nelle  mani  del  Turco  ,  o  di 
altro  Principe  mifcredente,  nelle  rivo- 
luzioni accadute  fotto  i  Principi  Bac- 
tori .  Le  lettere ,  che  noi  a  fuo  luogo 
daremo  fccitte  negli  anni  1599.  e  léoo. 
i  3  un. 
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tatìto  da  S.  <ììorgio ,  che  dal  Malafpt- 
na ,  rimuoveranno  le  calunnie  ,  con  cui 
alcuni  fcrittorì  hanno  denigrata  la  in- 
tegriti, ed  onoratezza  dì  quefto  Nunzio. 

11  Signor  Amelot  de  la  HouiTaie  (i) 
accufa  Malafpina  d'aver  coir  intelligen- 
za di  Ccfare  tradito  il  Cardinal  Batto- 
ri ,  perfuadendolo  a  dimetter  T  armi , 
per  darlo  in  preda  a  Michele  Vaivoda 
di  Valacchia.  Jl  Sig.  de  Thou  parlan- 
do della  disfatta  dello  ttefib  Vaivoda 
giuftamente  punito  dal  valorofo  Giar- 
gio  Bafta  Generale  dell'  Imperatore , 
per  voler  ufurpar  colla  forza  la  Tran- 
iìlvanìa  ceduta  già  dal  Principe  Sigif- 
mondo  Batteri  allo  fteflb  Imperatore, 
in  nome  del  quale  quel  barbaro  con 
foienne  fpergiuro  fi  era  dichiarato  di 
ritenerla,  facendoli  anche  iftanza  ,  che 
mandale  a  prenderne  nuovamente  il 
poflTeflb  ;  intinge  la  penna  nel  veleno 
della  maldicenza  ,  per  ferire  1'  onore 
non  folo  di  Cefarc  ,  ma  anche  della  fua 
augufta  cafa  (z)  ,    tacciando  Rodolfo 

de- 

(i)  Note  alle  lettere  del  Card'  Oflat  T.III. 
pag.  464.  le  Nonce  (  Malafpina  )  j'  entendoit 
fecretement  avec  VEmpereur  ,  &  aver  /e» 
Prince  de  Valachie  pour  depouiller  le  Cardi' 
vai  (  Batto  ri  )  de  fa  Vrhicipotè  . 

(2)  Così  egli  fcrive  al  lib  r2<5.  Quaji  Au- 
firìacis  injìtum  ,  ac  familiare  Jtt  in  regnispa- 
randis  3  novifque  ad  antiquas  ditimibus  jun^ 

gen* 
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decantato  da  tutti  per  Principe  integer- 
rimo ,  e  religiofifiìnio  d' ingannevole 
artificio,  di  tradimento,  e  d'inuma- 
aita:  la  qual  calunnia  originata  forte 
dalle  voci  de'TranIìlvani  ,  e  Polacchi, 
per  lo  più ,  e  mairimc  allora  aver'ì  al 
dominio  dell'  Imperatore  ,  fu  poi  am« 
plificata  da'nomìnatì  fcrirtori ,  che  han- 
no fatto  profclfione  difcrcditare  iPrin« 
cipi  Audriaci  .  Ma  ben  verri  fuientira 
dalla  lettura  delle  fudctte  lettere  di 
S.Giorgio,  e  di  Malafpina,  che  H  con- 
tengono in  quefla  raccolta  . 

Per  ifchiarimento  di  quefti  accidenti , 
e  per  rimuovere  dal  Nunzio  Malafpi' 
na  la  calunnia  dell'  Amelor ,  ci  (ìa  per- 
mcflb  di  defcrivere  qui  in  compendio 
lo  {lato  della  Tranfilvania ,  defunto  da 
ciò ,  ciie  colla  folita  Tua  eloquenza ,  { 
pulitezza  ne  ha  narrato  Monfìg,  Antoa 
1  4  Ma- 

^endis  fie  inciigenarum  ,  &  primariorum  vi^ 
forum  opibus  ,  &  egregia  opera  ad  firmandat 
res  fuas  uti\  utpoftea  prò  beneficio  maleficium 
rependant  ,  &  fubeunte  fafiidio  ,  eos  tam- 
quam  fufpeSìos  ,  occafione  queejita  de  medie 
tollendos  curent .  Veggafi  la  lettera  di  Malaf- 
pina ddli  24.  Decemb.  1599  ove  fi  giultitìca 
il  Bada  ,  e  fi  moltra  l'infedeltà  ,  finoulazio- 
ne  del  Vaivoda  ,  e  la  ordita  invafìone  delU 
Tranfilvania  ,  per  cui  fu  obbligato  il  detto 
Barta  di  debellarlo  :  e  quella  del  fuo  Scgrt- 
tario  dc*ii.  Scttemb,  antecederne  ^ 


Maria  Graziani  Vcfcovo  d'Amelia  (i) . 
Iftorico  contemporaneo  ,  e  ben  intefo 
delle  perfone  j^  e  delle  circoftanzc  de' 
fatti  feguiti  in  quefte  rifoluzioni  ;  fic- 
come  vien  confermato  dalie  lettere  de* 
NunzJ  ,  che  per  commiffione  del  Ro- 
mano Pontefice  ,  hanno  agito  net  pro- 
curar V  unione  delle  forze  de'Cciftianl 
contro  il  comun  nemico  . 

Regnava  nella  Tranfilvanìa  Sigifmon- 
ào  Battori  Principe  valorofiffimo  ,  al 
quale  s' erano  collegati  i  Vaivodi  di 
Moldavia  ,  e  di  Valacchia  già  dipen- 
denti dal  Turco  ,  per  fottrarfi  dallo 
gravi/lime  impofizioni  di  qucfto  tiran- 
no .  Papa  Clemente  Vili.  fecoQdando 
quefta  unione  ,  e  fomminiftrando  di 
grojli  ajuti  pecuniarj  al  Tranfilvano  > 
procurò  anche  di  ftringerlo  coli' Im- 
peratore berfagliato  dalla  potenza  Ot- 
tomana ,  col  di  lui  matrimonio  con  una 
Principefìfa  figliuola  dell'  Arciduca  Car- 
lo fuo  zio  .  Dette  Sigifmondo  molte 
fconfittc  air  inimico  ,  e  ne  riportò  in- 
cigni vittorie,  e  ricche  prede.  Ma  egli 
avca  un  animo  quanto  dotato  di  re- 
ligione ,  di  virtù  ,  e  di  valor  milita- 
re ,  altrettanto  incoftante  ,  dubbiofo, 
vario  ,  e  diffidente  (i) .  Dopo  aver  egli 

pò- 

(i)  Lih.  XI.  defcriptls  invita  Minerva  . 
Ò)   Sigipffii»^»i  BathortHS   Tranjiham^ 

Prin- 
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podi  in  Fuga ,  e  J  anche  fjpcrati  ,  de- 
bellaci, e  predaci  più  cfcrcici  di  valo- 
ro(ì  Capitani  Turchelchi  ,  e  di  e(kr(ì 
procacciata  grandiifima  fama  preilo 
tucte  le  naiioni ,  e  rpecialincntc  prcil» 
il  Pontefice  ,  che  lo  ripucavano  il  {o^ 
ftcgno  più  folido  delle  anni  crilli.ine , 
temendo  di  non  edere  ailaluo  dal  tur- 
co con  un  più  podcrofo  cfercito  ,  ce- 
de fponcanciiiniMitc  a  Cefarc  la  Tran- 
filvania,  con  pacco  di  ricever  da  lui 
una  Signoria  nella  Sleiìa  ,  che  li  rcn- 
dellc  centomila  feudi  .  La  cagione  di 
quefla  ceiHone  vien  attribuita  alla  ri- 
pugnanza di  Sigifmondo  dì  non  far  pa^ 
ce  col  Turco  ,  e  violare  in  tal  modo 
il  voto  ,  eh'  egli  avea  fatto  in  concra- 
rio;  credendo  che  l'unione  fatta  col 
Valacco,  e  col  Moldavo,  l'incortanza 
de'  fuoi  fudditi  non  Tobbli  j;artcro  a  far- 
quella  pace  ,  ch'effl  giudicavano  indif* 
pcn(;ibile  ,  per  liberarli  dalla  prepoten- 
za turchefca  ,  maTnne  abborreiidfO  la 
dipendenza  dagl'Imperiali.  Ycdi  letf 
tera  di  Malafpina  de'  19.  Agollo  1599, 
1  5  Cìonfi 


Princeps  ,  juvenis  vario  hgenio  ,  ititerduro 
seri  ,  &  ab  infita  genti vahìtatc  avido gloriiC  ; 
fed  ad  nova  femper  confilia  mobili  .  &  quo4 
non  crediderant  htmines  ,  aito  dijjjìitnt  j  & 
timidus  y  ut  regnum  dcfcruerit  ,  amijafitl§itg 
ami t tendi  metu  .  Ibidem  pag.  301. 
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Gionfi  in  quefla  Città  &c.  Comunque  fi 
foile ,  fu  efcguita  la  ceaìone,  fu  preda- 
to ai  Cotnmifl'arj  dì  Cefare  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  Tranfìlvaui  ,  fu 
pofto  il  prefidio  di  Alemanni  in  Va- 
radino,  finalmente  egli  pafsò  nella  Sle- 
iìa  ;  ma  la  fua  volubilità  lo  riportò 
predo  in  Tranfilvania  ,  ed  obliando  egli, 
z  fommoffa  de'  fuoi  popoli  iftabili  ogni 
dovere ,  rinunziò  il  Principato  già  ce- 
duto folennemente  a  Cefare ,  al  tant» 
da  lui  prima  odiato  ,  e  perfeguitato 
Cardinal  Andrea  Battori  fuo  fratello , 
che  aggAierrito  di  buon  numero  di 
truppe  dallo  Zamofchi  Cancelliere  di 
Polonia  nemico  ,  come  tutti  t  Polac- 
chi ,  della  foggezione  agli  Audriaci , 
ricusò  di  mantenere  i  patti  con  Ridol- 
fo ,  €  fi  pofe  in  armi  per  refiderli  con 
la  forza  .  Il  buon  Pontefice  preveden- 
do i  danni  ,  che  da  quefta  diffidenza 
fovraftavano  alle  arme  de*  Cridìani  , 
(p^ài  in  Tranfilvania  Monfignor  Mala- 
fpina,  il  quale  trattò  prima  la  riunio- 
ne del  Cardinal  Battori  con  Cefare, 
che  modo  dalla  mediazione  del  Papa 
non  ifdegnò  di  accettarla  eoa  equif- 
fime  condiiìoni ,  della  confégna  cioè  di 
alcune  piazze  per  fua  ficurezza  ,  con 
che  non  domandava  egli  fé  non  quel,che 
^i^  era  (lio  ;  ma  il  Cardinale  averfo 
«i^  nel  cuor  fuo  a  queda  unione  ,  pofe 

ftu- 


fludloramentc  in  mezzo  delle  diffìcolci 
infuperabili  ,  ed  acconciatoli  fegrcca- 
mente  col  Turco,  dette aiifa  a  Michele 
Vaivoda ,  di  fpingcr  le  fuc  armi  in-» 
Tranfiivania  ;  e  per  aver  pretcllo  di 
opprimerla  queft'uo.no  barbaro  ,  e  ma- 
chinatore  di  frodi ,  fpaccioifi  falTamen- 
te  c»mmiliario  di  Cefare  ,  vantando  di 
lui  diplomi,  e  lettere  ,  quali  però  ri- 
chiede dal  Nunzio  Malafpina  non  potè 
mai  mollrarli  (i)  .  Per  tali  accidenti 
non  potè  aver  effetto  la  unione  del  Car- 
dinale ,  e  de' Traniilvani  con  Ridolfo, 
come  il  Nunzio  predetto  avea  con.» 
fomma  vigilanza  ,  e  prudenza  procu- 
rata ;  oliando  maflime  Teflerfi  elio  Car- 
dinale congiunto  col  Turco  comune 
nemico  contro  ì  patti  ftipolati  co'prin» 
tipi  collegati  (i) .  Il  Vaivoda  pregato 
dal  Nunzio  ad  afpettar  le  ultime  rifp» 
ftc  da  Cefare,  dichiarò  congiuramcn» 
IO,  che  non  avrebbe  molcftato  il  Car- 
dinale ,  ma  ciò  non  odante  ,  uomo  ef- 
fendo  di  niuna  fede  ,  proritió  della  di 
lui  debolezza  ,  e  li  prefencó  la  batta- 
glia ,  rinfacciandoli  di  non  poter  piU 
(offrire  V  infedeltà  di  lui  contro  il  con- 
venuto con  Cefare  ,  e  conifuoi  alleai 
16  ti. 

(i)  Ved.  lece,  di  Malafpina  in  data  de'  14. 
Novcmb.  1599.  Io  andai . 

(2)  Ved.Ucc.  dei  medclìmo  de' 2.  SesttCB- 
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ti .  Scongiurò   il  Nunzio  quanto  potè 

il  Cardinale  a  fcanfarc  il  pericolo  ,  cf- 
fcndo  egli  inferiore  di  forze ,  o  alme-» 
no  a  non  cfporrc  la  propria  perfona 
a  tanto  cimento  .  Ma  il  fervido  ,  o 
profuntuofo  giovane  ,  fenz'  afcoltare  fi 
falutcvoli  configli  ,  andò  egli  fteflb  ad 
affrontare  baldanzofamcnte  Michele  , 
provocandolo  anche  con  minacccvoli , 
e  vitupcrofe  villanìe ,  onde  terminò  la 
Zuffa  colla  Tua  disfatta  ,  e  perdita  del- 
la vita,  com'è  narrato  nella  lettera  di 
Malafpina  al  Cardinal  S.  Giorgio  in  da- 
ta deili  14.  Novembre  1599.  =  Io  an<- 
dai  al  campo  .  Or  fembra  non  poterfi 
fcufare  la  fconfigliata  condotta»,  che 
tenne  il  Cardinal  Battori:  i.  ncll'avcr 
prcfo  il  pofl'effo  di  un.  Principato  già 
ceduto  fpontaneamentc ,  e  confegnato 
con  tutte  le  folennità  all'  Imperatore 
da  Siglfmondo  fuo  fratello  ,  che  n'era  il 
legittimo  pofieiTorc  :  2.  nel  rifiutare  poi 
le  condizioni  equiffimc  dello  fteffo  Im- 
peratore ,  che  voleva  ritener  per  Tua 
Scurezza  alcune  fortezze  ,  con  che  C\ 
farebbe  effettuata  l'unione  fra  loro  per 
comun  difcfa  dal  Turco,  còme  pur  lo 
configliava  falutevolmenie  il  Nunzio 
Malafpina  ,  che  non  volle  afcoltare  ; 
onde  quelli  fcriffe  a  Roma  ,  che  predi- 
cava al  deferto  (1)  ;  3.  cflcndo  egli  Cat- 
to- 
(i)  Vedi  Uct.  del  Malaff iaa  apf. 


colico,  ami  Cardinale,  ncU'acconciarfì 
vcrgogiiofanictitc  col  Turco  ,  alpcttaii- 
donc  la  bandiera  :  4.  Venendoli  rap- 
ii rcfentate  dal  Nunzio  le  maggiori  for- 
zc  del  Vaivoda  ,  ncll'  cfporrc  all'  im- 
pazzata il  Tuo  efcrcito ,  ed  iniìno  la^ 
propria  perfona  ad  una  battaglia  de- 
cifìva ,  fprezzando  il  conlìglio  ,  e  lc-> 
preghiere  del  Nunzio  ;  quando  ad  ogni 
peggio  li  poteva  ceder  la  Provincia, 
come  voleva  egli  ,  per  reiVituirla  a^ 
Cefare  ,  e  cosi  almeno  liberarfì  dal  prc- 
fente  pericolo  ,  e  negoziar  infieme  un 
compendo  . 

In  tali  circoftanze  non  fembra  cer- 
tamente ,  che  del  Tuo  infelice  dito  po- 
tefle  la  Corte  dì  Praga  fentir  difpiacc- 
re  ;  ne  difapprovarc,  che  Giorgio  Baftì, 
fuo  valorolo  Generale  ,  non  fi  fidaflc 
dello  fpergiuro  Vaivoda,  né  che  delle 
Aie  malvagità  li  delle  il  meritato  ca- 
ftigo  ,per  aver  ufurpata  la  Tranfilvania,, 
che  per  vecchi  e  nuovi  titoli  appartc-i 
neva  a  Cefare  :  e  forfè  anche  Monfig.. 
Malafpina  intefa  la  disfatta  del  Cardi-, 
naie  fprezzatore  de' fuoi  avvertimenti,, 
non  mi  maraviglierei ,  che  avcflc  dcttp 
buon  prò  ti  [ucìa  . 

Parmi  con    ciò  fcaricato  il  Nunzio, 
predetto  dalle  accufe    dell' Amelot,  it 
quale  C\  vuol  foiUnere  con  un  rovino- 
fo  appoggio  ,  allorché  adduce  il  tefti- 
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monio  di  due  autori  molto  fofpctr!, 
cioè  del  Tuano  di  profeffione  nemico 
degli  Auftriaei ,  e  del  Piafeki  Vefcovo 
dì  Primislia ,  che  aborrendo ,  come  tut- 
ti i  Polacchi  ,  e  Tranfilvani  dì  que* 
tempi  ,  la  foggezione  degli  Auftriaei, 
non  lì  facevano  fcrupolo  di  apprenderfi 
ad  ogni  minimo  attacco  per  dar  fini- 
flre  interpretazioni  alle  loro  più  indif» 
ferenti  azioni  (i)  :  il  che  evidentemen- 
te apparifce  dal  contefto  delle  lettere , 
che  fu  ciò  daremo ,  e  fpecialmente  da 
un  deciferato  del  Vefcovo  di  Reggio 
Nunzio  in  Polonia  dcllì  ii.  Deca5p^. 

C  A  P     XI J.       V 

LegA'^ione  d'Avignone . 

Voile  Clemente  l'anno  1604.  dare 
a  S.  Giorgio  un  nuovo  fegnale  di 
amorevolezza  ,  creandolo  con  fuo  Bre- 
ve de' 14.  Giugno  Vicario  Generale  >  e 
Legato  d'  Avignone  ,  come  lo  era  fla- 
to 

(i)  (  Piafeclus  )  qua  noftram  atatem  fpS" 
fiant  in  Chrgnicii  Europa  gcftorum  Jinguìa- 
rium  luculentius  fubminifirat  ;  negans  tamen 
Fiafecio  in  omnibus  fecure  fidem  adbibere  ali^ 
quos  .  Et  artum  efi  non  effe  ipfum  in  omni 
hifloria  errore  immunem  Ait  Mauritius  ^e-# 
Princ.  Juris  publici  Gap.  H,  nana.  25.  apud 
Magirum  .  £ponimolog.  pag.  661. 


i<>7 
to  gii  il  Cardinal  di  Vandomo  nel  1594», 
e  poi  il  Cardinal  Aquaviva  .  In  elio 
Breve  Ci  fa  allo  fteiTo  S.  Giorgio  il  fc- 
giientc  elogio  =  In  te  nosìrum  fecundum 
earnem  nepotem,  GENERIS  NOBILITA?- 
TE  CLARUM,  ac  ftngulaYÌerg.xVos  ,  & 
%/4poHoUc:im  Scdem  fide  ,  &  in  maximis  , 
gravìjjim'tfjue  negotìts gercndis  ,  prudenth , 
ìntegritate ,  ac  virtute  ornatum  ,  nob'tfque 
valde  prohitum  ,  &  chiium  ,  no^rjt  mentii 
oculos  convertimus  :  dove  e  di  notarfì, 
che  neir  inteftazionc  non  lo  chiama^ 
^4ldahrandino ,  ma  dilc&o  filio  nofìro  Cyn^ 
thìo  S,  Georgii  ad  velum  aureum  Diacono 
Cardinali  :  e  pure  Io  enuncia  generis  no- 
bili t ite' dar um  ,  La  qnal  nobiltà  non_, 
v'  ha  dubbio  ,  che  intender  fi  debba  la 
paterna  ,  che  tale  era  in  fatti  ,  come 
abbaftanza  fi  e  dimoftrato .  Scelfe  egli 
per  fuo  Vicelegato  Monfignor  Monto- 
rio  Vefcovo  di  Nicaftro  ,  cui  fon  di- 
rette molte  fue  lettere  piene  di  pruden- 
2a  ,  e  di  ottime  madìme  di  governo , 
che  certamente  erano  parto  non  tanto 
del  Vannozzi  allora  uno  de'  fuoi  fegrc- 
tarj ,  quanto  delia  {uà  retta  mente  ,  e 
dcir  cfperienza  di  otto  anni  ne*  quali 
era  (iato  occupato  in  graviffimi  alTari 
del  Pontificato  ,  come  lo  confcfl'a  lo 
ftclTo  Vannozzi  ,  che  in  parecchie  fuc 
lettere  lì  rende  qucfta  gìuftizia  .  Mol- 
tUTimi  documenti  utili  a'pubblicì  mini- 
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ftri,  ed  a  chi  governa  popoli  fono  dc- 
§QÌ  di  oircrvazionc    m  quefte  lettere . 
Lodava  egli  il  Vicclcgato  degli  av- 
vìCi  diligenti ,  ma  al  Papa  non  comu- 
nicava fé  non  i  nccertarj ,  non  aovendojl 
rubare   il  tempo  d  Sovrano  fé  non  per  oC' 
iupAìlo  in  cofè  importanti .  Diceva  ,  che 
in  materia   di  giuftizia  conviene  anti- 
porre  il  rifpctto    pubblico  al  privato; 
e  dar  luogo  talvolta  al  favore  ,  femprc 
però  concorrendovi  il  merito  .  Soleva 
egli  ftando  a  menfa  ,  proporre  ai  fa- 
pientiflìmì  letterati  ,   che    v'interveni- 
vano, qucftioni  fu  fatti  ,  che  accade** 
vano  nel  governo  ,  per  trarne  colla-» 
difputa    la    rifoluzione    mcgliofe  ,   Le 
oJfFcrte  grofle  le  chiamava  ,  inganni  fco- 
petti .  Era  gelofiffimo  della  buona  con- 
dotta de'fuoi  miniftri ,  fpccialmente  del 
Vicelegato,  dicendo   fé   cffer  debitore 
al.  Papa ,  di  ciò  ,    che  i  fuoi   miniftri 
erano  debitori  a  lui  .  Voleva  ,  che  il 
Vicelegato  nelle   cofe  di  momento  fpic- 
gaffe  ragioni ,  confidcrazionì ,  e  moti- 
vi fodi ,  e  da  farfene  conto  ,  tenendo 
dì  difcapìtar  molto ,  fc  riferifce  a  Sua 
Bfie  cofa ,  che  li  foflc  ftata  riprovata . 
Era  altresì  tanto  docile  ,  e  moderato  , 
che  nel  dar  ricordi  a'  fuoi  miniftri ,  fi 
protcftava  di  ricordare   ad    altri  ciò , 
che  non  li  farebbe  fpiacciuto ,  che  al- 
tri aveifero  ricordato    a  luì  ,   Diceva 
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ci'crc  fpccic  di  grazia   la  giuftizia  più 
fpcdira  ,  maffimc  a' foradicri  ;  crterpiù 
lodevole   la   medicina  ,  che  prcferva  , 
che  quella ,  che  cura  .   L'  elezione  de' 
Hiiniftri  Io  ponevano  in  grande  agita- 
zione ,  ed  anguilia ,  dicendo  ,  che  chi 
elegge  un  officiale ,  che  dipende  dallar 
fua  autorità  elegge  un  altro  fé   ùciXo , 
poiché  fi  fa  egli  malevadore    della    di 
lui  buona ,  o  cattiva  riufcita  :  ond(L> 
ufava  in  ciò  la  più  gran   circofpciio- 
ne  .    Li    fu  raccomandato  da  perfone 
autorevoli ,  un  delinquente    di  nafcica 
cofpicua  meritevole  di  grave  caftigo  , 
e  non  giovando   gli   ofScj  per  rimuo- 
ver S.  Giprgio  dal  retto  tramite   della 
giuftizia  ,  fi  molle  a  raccomandarlo  con 
con  gran  calore  lo  fteflò  Re  ,  Previde 
S.  Giorgio ,  che  negando  la  grazia  a  fi 
potente    interccflbre  ,   quelli  l'avrebbe 
chicfta ,  ed  ottenuta  dal  Papa  i    prcfe 
dunque  il  temperamento  di  comanda- 
re, che  non  fi  procedelfe  più  oltre  in 
quella  caufa  fino   a  Tuo  ordine  ;    Ciò 
fo disfece  il  Re  ,  e  mantenne  il  credito 
del  Tribunale  ,    mentre  il  reo  febbenc 
fu  al  fine  liberato,  tuttavia  non  fu  af- 
foluto  con  fentenza  del  giudice,  ed  ot- 
tenne la  grazia  a  ftento ,    e  con  eflerc 
flato  agramente  riprcfo  dall'Ambafcia- 
tore  ,  con  cui  (ì  concertò  il  modo  me- 
no iiigiuriofo  alla    pubblica  autorità. 

Ne* 
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Ne'ricorfi  contro  i  Cuoi  mfniilri  avea 
per  maffima  di  mantenere  il  loro  buon 
credito  ,  ammonendoli  fegretamentc  , 
e  riferbando  il  caftigo  nel  fine  della  lo- 
ro magjftratura  ,  per  non  dare  animo 
a*  popoli  d' infolentirfì  :  e  quando  pur 
folle  tale  la  mancanza ,  che  fi  dovelTc- 
ro  rimuovere ,  lo  faceva ,  falva  fempre 
la  loro  riputazione  .  Gli  Avignonefi 
fpedirono  in  Roma  Ambafcìatori ,  che 
fi  fofpettava  aver  commiffione  di  por- 
tar lagnanze  al  Papa  contro  il  Vicele* 
gato .  Nel  vifìtare  il  Legato  ufarono 
elfi  ogni  buon  termine  di  riverenza , 
di  creanza  ,  e  di  foinmillìone  ,  per  mo- 
do ,  che  gli  levarono  ogni  fofpetto  , 
fenza  darli  una  minima  ombra  dì  do» 
ver  far  loro  mala  cera  ,  o  impedire, 
o  dìfiicoltar  l'udienza  preflfo  il  Papa, 
tanto  più  (  diceva  egli  )  venendo  efS 
con  un  tìtolo ,  che  fra  tutte  le  genti, 
anche  barbare  ,  fuol  efler  fanto  ,  ed  io- 
violabile  oltre  ,  che  una  candida  co- 
fcienza  non  avr«ì  mai  per  male ,  che  chi 
fi  duol  di  lui ,  ricorra  al  Principe  fu- 
prcmo ,  che  eflfendo  giufto ,  non  fi  la- 
iceri  punto  forprendcre  da  qualunque 
artìiicio .  Io  ho  mojlrato  di  acure^^yg^*  » 
(  com'  egli  fcrifle  al  Vicelegato  )  e  </«- 
to  lor  animo  di  parlare  a  'hi*  S. ,  e  com^ 
plire  air  officio  loro  ,  /e»^^  infofpettìrgli , 
p&r  affettargli  al  paffb  della  nego:^a':^one  : 
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nella  qude ,  fé  mali'^ofamente  dirxnno  neW 
impertinem^  ,  non  mancherà  modo  di  con- 
tiintinirglè .  Se  tratteranno  di  cofe  pubbliche 
foUmente ,  e  co  debiti  modi ,  non  avranno 
di  che  effèr  riprefi  ,  e  la  mia  conniveu'Z^ 
farà  iìata  piti  a  propofìto  d"  o^ni  altro  ri- 
fèntimeuto  ,  /c/*:^i  tj/ciar  con  tHttociò  dì  dar 
loro  in  altri  ragionamenti ,  quJche  sbriglia- 
fella  y  e  così  fra  i  denti  fann  intendrre , 
che  io  fo  le  lor  trame  ,  e  che  forfè  non  avrei 
fitto  male  a  mofìrarne  qualche  rifèntimtnto  , 
ridondando  in  me  il  difprexj^  di'  miei  mi* 
nijlri  ;  con  altri  motti  da  fargli  accorgere , 
che  H  mio  trattargli  bene,  e  con  la  piace- 
volcT^  mia  fòlita  y  è  effetto  piuttofio  delU 
mia  natura,,  e  compleffione  ,  che  del  meri» 
to  loro  ;  e  voglio  /parare ,  che  quefto  dolce 
amaro  fervìrà  di  buon  correttivo ,  e  che  U 
mia  lenità  gli  farà  pia  docili  ,  ed  alcune 
leggiere  punture  gli  rintui^ranno  l' orgo- 
glio y  ed  il  veder  ,  eh"  io  non  dormo  ,  li 
renderà  pia  timidi  &c. 

Con  tali  principj  di  umanità  ,  dif- 
crctezza  ,  ed  accorgimento  feppc  egli 
meritarci  la  comune  approvazione  ,  e 
foftencre  infiemc  il  decoro  ,  e  T  auto- 
rità del  fuo  impiego  ;  ma  molto  mag- 
gior plaufo  ne  rifcoH'e  la  fua  benilìccn- 
za  ,  ed  il  fuo  dilìnterenc  ,  poiché  com- 
moiTo  dalle  anguftie ,  nelle  quali  fi  ri- 
trovano quc'  popoli  ,  non  volle  ,  che 
foflcio  molcftati  per  conto  ddle  fuc-* 
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proviiìoni ,  dalle  quali  non  avea  that&  un 
bajocco  (i)  . 

GAP.      XIII. 

MdrU  dì  Clemente  Fili. ,  e  Conclave 
di  Leone  XL 

Succeduta  l'annoi  ($05.  la  morte  dì 
Clemente  non  mancò  T  Ambafcia- 
tor  di  Spagna  del  qual  regno  S.  Gior* 
gio  era  Protettore  prcHo  la  S  Sede  i 
di  ritoccar  la  piaga  ,  benché  affatto 
rimarginata  de'  diìgufti  paffatì  con  Al- 
dobrandino ,  per  diftaccarlo  da  lui,  t 
recarlo  al  fuo  partito  ,  ponendoli  in 
vifta  dover  lui ,  come  nipote  di  Papa  , 
farsi  capo  di  una  Fazione  i  laddove 
unendofi  ad  Aldobrandino  farebbe  figu- 
ra di  Creatura  .  Ma  S.  Giorgio  inge- 
nuo, e  collante  nel  fuo  propofito  di 
unione  col  fuo  cugino,  non  volle  ab- 
bandonarlo per  gratitudine  al  fuo  zio, 
ed  anche  (  fc  vogliamo  a  lui  attribuir 
fentimcnti  naturali  a  qualunque  uomo, 
e  Cardinale  come  gli  altri  )  per  vede« 
re  Aldobrandino  più  potente  ,  ed  in_» 
confcgucnza  padrone  dell'  efclufionc  | 
e  qucfta  forfè,  come  hanno  giudicata 
altri ,  potrà  eHere  fiata  la  calamita  piti 
attraente ,  che  ve  Io  tirò ,  cioè  la  lu- 

sio 
(i)  Vannozzi  Ictt,  Mìfc.  Tom.III.  p.  7p5. 
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singa ,  che  alimenta  le  fperanic  ben- 
ché occultiliìinc  ci'  ogni  Cardinale  /naf- 
lìmc  di  inerito  dtftinto ,  cconofciuto, 
di  falirc  al  trono  del  Vaticano  .  Ciò 
per  altro  ù  maggiormente  l'piccare  U 
virtù,  e  moderazione  di  S.Giorgio,  il 
quale  nell'  elezione  del  fucccllore  di 
Clemente  rivolle  tntto  il  fuo  fa/ore  al 
Cardinal  di  Firenze  Alellandro  de'  Me- 
dici,  perfonaggio  ,  che  alla  chiarezza 
del  fangue  (empre  aggiunfc  fomma  can- 
didezza di  cortami  ,  ardente  zelo  di 
propagar  la  Religione  ,  grandezza-» 
d*  animo  ,  umanità  ,  efperie nza  di  gran- 
di affari  ,  ed  anche  una  certa  dignità 
dì  afpetto,  che  li  conciliava  l'amore, 
e  la  ftima  univerfale  .  QuclU  elezione 
fi  può  dire  opera  principal  dì  S.  Gior- 
gio .  Poiché  febbene  ne'  difccnJcnti  di 
Silveftro  Aldobrandini  non  (ì  eftinfcj 
mai  la  memoria  dell'efilio  dalla  Patria, 
che  foffrirono  per  la  peiTccuzione  de* 
Medici ,  la  cui  dominazione  e. lì  tenta- 
rono di  cflingucrc  ,  per  reftituìre  a-» 
Firenze  la.  liberta'  dì  Repubblica  :  era 
nondimeno  la  famiglia  Medici  in  qncl 
tempo  falita  in  sì  alta  riputa£Ìone  ,  e 
foftenuta  da  regie  alleanze  ,  e  paren- 
tele con  Principi  potenti ,  che  fu  fjci- 
I  le  a  S.Giorgio  l'indurre  Aldobrandi- 
f  no  a  preferir  la  caufa  pubblica  ,  !ii 
privati  rifguardi ,  ed  a  fcguir    1'  creili* 
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pio  di  Clemente  ,  che  non  volle  mai 
aderire  a'configlì  de*  Spagnuoli  bramofi 
4eUa  deprcffione  de'  Medici  (i)  . 

C  A  P.     XIV. 
S»  Giorgio  fommo  Teniteti'T^ere  . 

ASfifo  appena  Leone  XI.  nella  Cat- 
tedra Pontificale  creò  S.Giorgio 
Penitenzier  Maggiore  ,  officio  eh'  efer- 
cita  per  tutto  il  mondo  la  primaria  , 
e  più  ampia  autorità  del  Romano  Pon- 
tefice .  Dovette  egli  pertanto  lafcìare 
il  tìtolo  Diaconale  dì  S.  Giorgio  ,  e  paf^ 
fare  nell'  ordine  de*  Preti  col  titolo  di 
S.Pietro  in  Vincoli. 

Non  più  di  21.  giorni  godè  la-* 
Chiedi  il  frutto  dell'  eiezione  di  un  sì 
degno  Pontefice  :  onde  quafi  appena 
ufciti  dal  Conclave  gli  Elettori  furono 
coftretti  a  rientrarvi .  Uno  de' fogge t- 
ti  più  meritevoli  a  fuccederli  fu  da_» 
moki  Cardinali  riputato  il  Cardinal 
Cinzio  ;  ma  egli  llimando  dcgnìnimo 
il  Card.  Baronio  (2)  ,  lo  proponeva 
con  grandiffimo  impegno  ,  benché  ef- 
fendofi  riftretti  i  partiti  in  due  fogget- 

ti 

(i)  Lett.  del  Card,  du  Perron  al  Re  lib.  3. 
Memoire  Secretes  &c.  tradotte  dalle  Italiane 
del  Siri  .  tofn.4. 

(2)  Ciacconius  in  elogio  Card.  S.Georgii. 


tf ,  uno  ili  Tofco ,  e  l'altro  in  cffo  Biro- 
iiio  ,  inarpcttatamciuc  per  divino  iftinco 
acclamarono  tutti  Borghcfc  ,  e  con- 
dottolo alla  Cappella  di  Sifto ,  lo  col- 
locarono nella  fiiprema  Sede  Apoftoli- 
ca .  Confermò  queftì  a  Cinzio  la  lega- 
zione di  Avignone  ,  e  la  carica  dì  fom- 
mo  Penitenziere ,  e  fcbbene  poi  ,  per- 
chè un  groilo  depolìto  ,  che  Aldobran» 
dino  teneva  ne' Banchi  dì  Venezia  ,  Io 
rcndcfle  fofpctto  al  Papa  nell*  affare 
dell'  interdetto ,  e  però  difguftato  fi  fof- 
fe  allontanato  da  Roma ,  e  ritirato  nel  > 
Tuo  Arcivefcovato  di  Ravenna ,  Cinzio 
nondimeno  fu  Tempre  da  Paolo  V.  ben 
veduto,  e  ftimato  ,  come  lo  pruova 
l'averlo  nel  1606.  fra  le  altre  incom- 
benze, deputato  col  Cardinal  Montal- 
to  a  vifitare  le  fcuole  Pie  (i)  nella  per- 
fecuzione  ,  che  fofFri  il  loro  S.  Iftituto- 
rc  Giufeppe  Calafanzio . 

GAP.     XV. 

Di/iuUt  di  5".  Giorgio  col  Duci 
dt  Vrbino  . 

Noi  fiamo  debitori  alla  fede  iftori- 
ca  di  riferire    qui    un    trafporto 
impctuofo  di  Collera  del  Cardia.  Cin- 
zio 

(1)  P.Urbono   di    S.  Paolo  nella  tìu   di 
qucfto  Santo  lib.  z.  cap.  4.  pag.  6z. 
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zìo  ,  che  feben  momentaneo ,  ebbe  per- 
altro dirguftoflilìmc  confegucnzc  :  pol- 
che ofFdc  gravemente  il  Duca  d'  Ur- 
bhio  ,  non  lenza  biafimo  di  aver  oltrag- 
giato il  fuo  Principe  naturale  ,  dopo  un 
amichevole  corrifpondenza  di  quattor- 
dici anni ,  e  dopo  averne  ricevuti  i  più 
obbliganti  contrafegni  di  amore  ,  di 
ftima  ,  e  di  lealiffimo  attaccamento  . 
Ma  noi  abbiamo  imprefo  dì  riferir  le 
azioni ,  non  già  dì  far  l'elogio  del  Card. 
S.  Giorgio  ,  il  quale  come  che  toflc  re- 
prenfibilc  per  quell'unico  difetto ,  (  co- 
me abbiamo  notato  altrove  )  da  at- 
tribuirfi  piuttofto  al  fuo  caldo ,  ed  in- 
fieme  ingenuo  naturale  ,  nuU-f  tuttavia 
poflbno  detrarre  alla  di  lui  riputazio- 
ne quelle  picciole  macchie , 

.  .  .  .  ,  qitas  Aut  incufUfudìt , 
^Aut  humana  parum  cavit  natura , 
maHimamcntc  avendone  egli  moftrato 
pentimento  ,  e  fatto  quanto  dovca  ,  per 
riparare  a  quella  involontaria  ìnnav- 
vertcnza  .  Il  Marchcfc  di  S.  Lorenzo 
Feudatario  del  Duca  era  per  conclu- 
dere un  matrimonio,  e  foilè  per  aver- 
lo trattato  fenza  fargliene  le  dovute 
convenienze  ,  foffc  per  altro ,  il  Duca 
non  moftroffene  contento  .  S.  Giorgio 
amico  di  quel  Cavaliere  ,  avendo  giu- 
ìH  molivi  da  credere  ,  che  cffo  Duca 
non  dovefìe  offenderfenc  ,  e  forfè  an- 
che 
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che  per  dover  della  carica  di  fomino 
penitenziere  ,    proinife  al  Cavaliere  di 
prcftargli  ogni  affilleiua  ,  per    la  con- 
clufìoiie  di  cai  tnarrimotiio  .  L'Einiiio 
Conigliere  del  Duca,  rendente  in  Ro- 
ma per  i  di  luì    affari  avendo   voluto 
clfcre  introdotto   dal   Card,  Cìnzio  in 
tempo  molto  inopportuno  ,  e  ch'egli 
era  all'ai  infaftidito  ,  nel  progrello  del 
difcorfo  in  propofito  di  elio  Marchefc 
clTendolì  il  Cardinal  rifcaldato  ,   p;o- 
riippe  a   dirli  parole  di  rifentimento, 
e  di  oltraggio  contro  il  Duca .  L'Emi- 
lio ne  fece   follccitamentc  rapporto  al 
Padrone  ^  il  Cardinale  intanto  rifletten- 
do al  fuo  trafcorlb,  n'ebbe  tal  difgu- 
fio,  e  pentimento,  che  mandò  a  dire* 
al    fuddetto  Agente  ,    che    delìderavz 
di  riparlargli  non  foto  per  ìfcufxfsì ,  ma  per 
dìmindxrglt  perdono  dì  quello  ,  che  troppo  a/- 
tentiTHcnte  aveva  detto  nell'antecedente  coH" 
greffo ,  centro  la  propria  volontà  ,  con  indi' 
%io  dì  poco  amore ,  e  di  poco  rìfpetto  verfo  U 
per  fona  del  Duca  ,  al  quale  non  ha  mai  avuto 
animo  dì  dar  dìfguHo  ,  né  di  dìjfervirlo  ,  eoa 
molte  altre  parole  efficaci ,  con  che  di- 
moftrava  grande  fcrupolo  di  cofcicnza 
e  di  creanza  per  si  fatto  mancamento  . 
L'Agente  rifpofe  non  poter  tornare  da 
lui  fcnza  averne  ordine  dal  Duca,  al  qua- 
le avea  efpofto  tutto  il  feguito  ,  ma  che 
avrebbe  procurato  di  averlo  ,  edintan- 
K  to 
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to  non  avrebbe  mancato  di  finccrarlo , 
e  di  renderlo  foddìsfatto  ,  col  rapprc- 
fcntarglì  qiicflo  fuo  nuovo  oiBcio .  Man- 
dò s,  Giorgio  a  replicar  di  nuovo  ali* 
Agente  più  largamente  il  fenfo,  che  avea 
del  fuccello  pacato ,  ed  a  pregarlo  di 
andar  quanto  prima  a  fentir  da  lui  me- 
defimo  le  fue  accufe ,  e  le  Tue  mortifica- 
zioni .  Ma  non  eflendo  andato  l'Agente , 
ftava  in  penficro  d'  andar  egli  fteiio  da 
qucfto  miniftro ,  per  ifcaricarfi  da  un  pe- 
fo ,  che  l'affliggeva  eftremamcntc.  Il  Du- 
ca intanto  avvisò  l' Aldobrandino  di 
quanto  era  avvenuto  con  S.Giorgio  col- 
la fcgucnte  lettera  : 

llltho ,  e  RÓQO  Sig.  mio  Oflmo  . 

"  „  Mi  viene  fcritto  dall'Emilio  mio 
Configliere  mandato  da  me  in  Roma  per 
l'ordinaria  refidenza  degli  affari  miei  , 
ch'eflendo  con  mie  lettere  andato  per 
mia  parte  a  vifitare  il  Cardinal  s.  Gior- 
gio ,  lo  trovò  con  tale  alterazione  di  anì- 
*mo  contra  me ,  che  dopo  d'aver  prorot- 
to a  dirli ,  che  non  oliante  ,  ch'io  fodi 
chi  fono  ,  non  aveva  però  bìfogno  dì  me, 
maiTime ,  che  poteva  dire  di  non  averne 
in  ogni  modo  ricevuto  mai  piacere  alcu- 
no ,  tadandomì  anche  per  perfona ,  che 
mi  lafci  menare  per  lo  naio  ;  alla  line 
conclufe,  fcnzapure,  che  li  folle  irata 

data 


data  occafìone  di  parlarne  ,  eh'  aveva 
ajutato  il  Marchcfc  di  i.  Lorenzo,  e 'l 
Fratello ,  e  che  non  Ufccrcbbc  anco  di 
farlo  in  avvenire  dove  fé  li  folle  prefen- 
tata  occafione.  E  benché  il  fuddetto  mio 
Conlìgliere  cercafle  con  ogni  buon  ter- 
mine di  laìciarlo  ben  foddibfatto,  e  di 
pregarlo  a  non  mancare  di  fervirfi  dell* 
opera  mia  ,    nondimeno  con  maggior 
collera  foggiunle,chc  fé  ne  farebbe  guar- 
dato a  tutto  Tuo  potere  ,  con  molte  al- 
tre parole  di  quefto  tenore .  E  (ebbene 
io  non  me  ne  trovo  con  alcuna  altera- 
zione ,  anzi  mene  fia  rilò,  contuttociò 
mi  e  parfo  convenirfi  ,  che  VS.  llima  Io 
fappia  per  ogni  rifpetto  ;  con  che  raffer- 
mandole l'obbligo  ,  e  ticrlìdcrio  mio  di 
fervirla  femprc,  le  bacio  le  mani.  Di 
Caftcldurante  li  s-  Gennaro  i6dj. 
Di  VS.  llima  ,  e  Rma 

Ser.  Affmo 
Il  Duca  d'  Urbino 

Sig.  Card.  Aldobrandino  „ 

Aldobrandino  ,  che  (i  tratteneva  al- 
lora nel  fuo  Arcivefcovado  di  Ravenna  , 
ricevuta  quella  lettera  la  mandò  in  Ro- 
ma all'Abate  Bernardini  fuo  Segretario  » 
affinchè  la  moftralfe  a  S.  Giorgio,  ed 
uiaife  le  più  acconcie  maniere  per  ialda- 
K  1  le 
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re  quefla  fcifTura ,  e  ricuperare  la  grafia 
di  un  Principe  ,  che  per  ogni  rifpetto  do- 
vea  tenerfi  ben  foddìsfarto  di  turta  la-» 
Cafa  ;  ma  l'Abbate  Bernardini ,  che  pru- 
dentiffimo  era ,  e  che  ben  prevedeva  gli 
effetti  ,  che  ciò  avrebbe  prodotto  ,  fi 
prefe  la  ficurtà  di  non  moftrargliela ,  du- 
bitando 5,  che  alcune  coTe  ,  che  vi  fon 
dentro  non  ripugnafl'ero  a  quella  dolcez- 
za con  cui  il  Cardinal  Aldobrandino  gì' 
imponeva  ,  che  trattaffe  feco  quello  ne- 
gozio ;  ma  ben  gli  diflc  il  contenuto  eoa 
parole  equipollenti ,  ma  di  minore  acu- 
leo ,  fpiegandoli  infieme  il  fenfo  ,  e  de- 
fìderio  di  Sua  Signoria  Illma  nella  mcde- 
fima  materia. Confefsò  il  Cardinale  il  fuo 
trafcorfo  ,  cui  però  dette  impulfo  V  in- 
faftidimento  ,  in  cui  fi  trovava,  allor- 
ché l'Agente  del  Duca  importunò  d'efler 
fentito  ;  aggiunfcjche  ne  avca  tofto  pro- 
vato dispiacere  ,  e  rincrefcimento  ,  con 
k  parti  da  lui  fatte  all'Agente  ;  fi  prote- 
ftó  per  altro,  che  non  Ji  baftava  l'animo, 
ne  credeva  di  dovere  in  cofcienza  abban- 
donare il  Servizio  ,  e  la  protezione  dcgl* 
intereifi,e  defiderj  del  Marchefe  di  S,  Lo- 
renzo, e  del  fratello,  per  l'obbligo  dì 
corrifpondcre  alla  confidenza,  che  avea- 
no  in  lui ,  ed  alla  loro  affezione  ,  e  per 
cariti  criftiana  ,  trattandofi  di  concilia- 
zione di  matrimonio  ,  tanto  più  per  fa- 
per  egli  di  certo  non  efl'er  quello  difl'ervi- 
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zio ,  ma  interelTe  dello  fleffo  Daca  ,  al 
quale  que' Signori  non  hanno  perduto , 
ne  perderiano  mai  il  rifpetco  ,  ne  roife*! 
quio  ,  che  gli  debbono  portare  ;  e  che 
febene  S.  S.  liliha  permife  a  M.  Sancarel- 
lo,  quando  andò  in  Urbino,  che  per  ter- 
mine di  cortelia  dicelle  al  Sig.  Duca  qual- 
che cofa  in  quello  propolito  indimoltra- 
zione  della  volontà  ,  eh'  egli  aveva  di 
non  darli  difgufto  ,  non  ebbe  però  mai 
intenzione  d'impegnarli  tant'oltre,quan- 
to  moftrava  di  pretendere  il  Duca,  e  che 
qucfto  fuo  fentimento  oltre  all'effetto  , 
lo  confermavano  due  cofc:  l'una  il  ve- 
dere ,  che  il  Papa ,  ed  il  Cardinal  Bor- 
ghefe  inclinavano  alla  concludune  del 
negozio;  l'altra  il  Tervizio,  che  fperava , 
ne  rifulterebbe  agrintereffi  della  Calai» 
Aldobrandini ,  per  la  molta  contidcnzi» 
ed  ottima  volontà  di  qncfti  Signori  „  • 

Prima  però  di  ricevere  la  rifpolUdei 
Bernardini,  refcrilTc  Aldobrandino  alli 
lettera  del  Duca  ,  per  calmarlo  (i),  ti 
il  Duca  replicò  la  Seguente  : 

lUmo  &c. 

„  Ho  ricevuto  la  lettera  di  VS.Illma 

delli  7.  del  prcfentc  in  rifpofta  di  quanto 

K  j  le 

(1)  Quefta  lettera  non  ci  h  capitata  per  le 
raanì ,  ma  ben  fi  deduce  dalla  rifpoaa  dd 
Duca  . 
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le  avvifai  cflcr  fucccduto  col  Cardinal 
S,  Giorgio  ,  nella  quale  vedo  ,  e  lodo  il 
pcnficro  di  farci  qualche  cofa,  che  quan- 
do fia  così  intenzione  dì  VS.  Illiha  ,  la 
prego  a  contentarfì  di  ritenerfcnc  ,  poi- 
ché in  ciò  non  ho  avuto  altro  fine ,  che 
di  darle  conto  femplicementc  del  fegui- 
to,  parendomi,  che  premendo ellatan- 
to  nelle  cofe  mie,  lo  dovefle  faperc  da 
me  ,  e  ma  imamente  badandomi  nel 
refto  d'efler  rimafo  chiaro  dell' anima 
fuo  j  ficGome  di  quello  di  VS.  Iliiha  ver» 
fodi  me  io  le  tengo  quel  maggiore  obbli* 
go,  che  devo:  Alla  quale  raffermando 
con  quefto  il  particolar  mio  desiderio  di 
fervirla  fempre ,  le  bado  le  munì.  Di 
Cafteldurante  ,  li  15.  Gena,  itfoy, 
•    DiVS.lUma,  ellev. 

Scr.  AfFmo 
^     11  Duca  d'Urbino ,» 

Comechc  il  Duca  con  altre  lettere 
confermafle  i  mcdefimi  fentimenti  ri- 
guardo a  S.  Giorgio ,  non  Ci  rìmafc  tut- 
tavia Aldobrandino  di  andarlo  abbonac- 
ciando con  altre  lettere  ,  e  con  inviarli 
il  Vcfcovo  dì  Fano ,  per  conciliare  quel- 
le foddisfazionì,  che  potefTero  riunire 
(t\\  animi  una  volta  fcambievolmente  fi 
ben  dì'"pofti ,  e  congiunti  ,  come  può 
vederli  dalle  lettere  di  S.  Giorgio  ,  che 

for- 


torrneranito  noa  piccola  parte  di  que- 
lla raccolta  .  Ecco  la  rifpoda  (critta 
dal  Duca  di  proprio  pugno  ,  fu  la  aiir* 
Honc  del  nominato  Ycfcovo  ; 

Illmo ,  e  Riho  &c. 

„  Sebbene  V  iocomodo   prefo   di 
Monlìg.  Vclcovo  di  Fano  dì  venire  tri 
quelle  montagne  mi  e  rincrcfciuto  a{* 
lai  >  nondimeno  il  favor  »  che  da  VS, 
lUma  per  ciò  ricevo  e  tale,  che  d'in» 
Hnita  contentezza   mi  é  (lato  il  veder- 
lo .  Quello  poi ,  che  per  parte  di  Lei 
mi  ha  detto  è  di  tal  qualità  j  che  non 
folamente  accrefce  in  infinito  in  me  il 
contento  ,  ma  fé  l'obbligazione  ,  che  ho 
di  elle  rie  il  più  certo  fer/itorc  ,  ch'ella 
abbia,  poteiie  patir  augumento  alcu- 
no, fenza  dubbio  anderebbe  in  intìaU 
to:  ma  ninno  meglio  di  VS.  llliha  fa, 
che  quello  non  può  darfi  ;  però  col  ri- 
mettermi al  prefato  Monlìg.  redo  ba- 
ciando a  VS,  lllma  con  ogni  maggior 
affetto  le  mani,  pregandole   da  N.  S. 
Iddio  ogni  feliciti  da  Lei  defìderata. 
Da   Calleldurante    aili  17.  di  Maggio 
del  1607. 

Di  VS.  lllma,  e  Rcv. 

Scrv,  Affno 
11  Duca  d' Urbino  „ 
K  4  01- 
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Oltre  r  avere  Aldobrandiao  con  tat- 
ti quefti  mC2z.i  procurato  di  placare  il 
Duca  ,  volendo  onninamente  fervire^» 
air  interefle  ,  che  avca  la  cafa  fua  di 
mantcnerfi  V  affezione  di  quefto  Prin- 
cipe ,  e  moftrarc  anche  la  coftànza  della 
fua  riunione,  e  concordia  col  Cardi- 
nale fuo  cugino ,  trovò  un  opportuno 
pretefto  di  far  fuccedere  un  incontro 
di  vederfi  infìcmc  S.  Giorgio  col  Du- 
ca ,  onde  poteffc  egli  fteflb  ufargli  tali 
atti  di  oflequio  ,  che  eftinguefl'ero  in 
Sua  Altezza  ogni  rimembranza  de'pafi 
fati  difpiaccrt  ,  e  lo  riponeilero  nella 
i"ua  priftìna  grazia  ,  e  confidenza  ;  il 
che  ben  fi  poteva  ripromettere  da  quel 
Principe  sì  magnammo  ,  e  gcnerofo  . 
Prima  però  di  efeguirc  quefto  fuo  pen- 
dere fcrifle  al  Duca  la  feguente  lette- 
ra ,  la  cui  minuta  abbiamo  noi  per 
forte  ritrovata  tra  le  carte  neglette  di 
Aldobrandino  fcritta  tutta  dì  fuo  pu- 
gno,  ed  affai  malmenata  >  letta  pe- 
rò con  molto  ftento  . 

Al  Sìg.  Duca  d' Urbino 
li  ai.  giugno  1607V 

„  E'  molto  tempo  eh'  io  pcrfuado^ 
al  Sig.  Cardinal  S.  Giorgio  mio  cugino 
di  ritìrarfi  un  poco  da'negozj ,  ed  ufcir 
di  Roma  per  qualche  tempo ,  per  at- 

tea- 
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tendere  a  curar  le  fue  ìndirpofizioui  ; 
ma  ora  con  clic  re  flato  fcoiio  da  par- 
ticolare infermità  fono  concorlì  i  medi- 
ci» nel  mio  parere,  e  vi  hanno  aggiun- 
to la  neceflità  di  andare  ai  bagni .  On- 
de volendo  ciò  efcguire  fenza  dubbio 
fopravvcrrà  il  caldo  ,  fìcché  bifogneri  , 
che  peniì  a  non  ritornar  per  quella  fti' 
te  in  Roma  .  In  quefta  neccifiii  fono 
andato  penfando  di  efortare  S.  S.  ilima 
di  ritirarli  iir  qualche  luogo  ,  ove  la 
fua  perfona  ne  riceva  guilo  ed  utile 
per  l'animo,  e  per  la  Unità,  ed  an- 
ch'io polla  con  la  vicinanza  foddi^fa- 
re  a  quelli  officj  ,  che  V  obbligo  mio 
per  tanti  rifpettì  mi  coli  tinge  di  ufa- 
rc  con  quclSig.  Tra  molti  luoghi ,  che 
mi  fono  fovvenuti  ,  quello  mi  pare , 
che  corrifponda  ai  fuddetti  oggetti  è 
la  Città  e  contorno  di  Sinigaglia ,  do- 
ve intendo  eflfer  de'  luoghi  ameni ,  che 
con  la  vicinanza  delf  aria  nativa  può 
cllere  al  Signor  Cardinale  di  gran  Cer- 
vizio  ,  e  comodità  •  Con  tutto  ciò  non 
ho  voluto  paflarc  quello  mìo  penfìerc 
a  S.  S.  lllma ,  ed  a'  fuoi  medici  prima 
di  comunicarlo  con  V.  A.  Sereniifima, 
perche  trattandoli  ,  che  io  lo  debba 
perfuadere  di  venire  nello'ftato  di  Lei, 
conviene  alla  devota  mia  fervitù  feco 
prima  di  così  fare  ,  di  renderncla  in- 
tefa .  Non  v'  ha  dubio  ,  che  la  faniti 
K  s  del 
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del  Sig  Card,  mi  deve  infinltìfSmamcntc 
premere  ,  ma  dico  a  V-  A.  con  ogni 
riverenza  ,  che  mi  (pinge  a  quefto  gran- 
demente  la  caufa  motrice  ,  che  mi  è 
fovvenuta  ;  ed  e  che  il  Sig.  Cardinale 
venendo  in  codefti  ftatì  per  la  vicinan- 
za,  e  la  comoditi  pofla  avere  occafio. 
ne  ,  eh'  egli ,  aggiungendofi  alla  volon- 
tà» che  ne  tiene,  Topportunita,  riac- 
quìfti  quello ,  che  gli  accidenti  paflatl 
hanno  fatto  fcemare  della  buona  gra- 
aìa  di  V.  A. ,  di  che  io  non  potrei  ri- 
cevere maggior  contento ,  defiderando, 
che  tutta  la  cafa  infieme  apparifca  fer- 
va dcir  A.  V.  come  lo  e  in  afiPetto,e  co- 
me apparifco  io  per  fua  benignità ,  e 
profclfo  per  mia  ferma  rifolazìone  . 
Supplico  V.  A.  di  far  tanta  grazia  a 
me  fuo  fvirccratìflìmo  fervìtore  di  dir- 
mi con  ogni  liberta  quel ,  eh*  e  di  fuo 
gufìo  particolare  ;  poiché  s' Ella  fen- 
te  ,  che  non  fia  bene  per  qualche  rìfpet- 
to  ,  il  proporre  queito  mio  penfìere  , 
fari  con  ogni  conridenza  finito,  fenxa 
fare  altro  ;  e  quando  non  le  parelTc-» 
«naie  ,  e  confidcraffe  ,  che  (i  efeguifse 
con  qualche  particolar  riguardo ,  o  con 
qualche  altra  azione:  di  fuo  gufto ,  io 
tutto  farò  cfcguirc  da  me  ,  fcnza  che  fi 
fappia  ciò  venire  dall' A.  V.  Conofco  , 
che  potrà  forfè  parere  troppo  ardita 
la  iìcurtà,  che  prendo  con  lo,  feti  ve  re 

con 
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con  quella  liberti ,  della  benignità  dell' 

A.  V. ,  ina  r  uinanici  lua ,  e  la  devo* 
lioiic  mia  lui  hanno  aifìdaco  di  pigliar 
quella  iirada,  con  la  fperanza  di  ri« 
trovar  perdono  bilognando  ,  prell'o  l'A, 
V.  ,  qual:  non  ifdcgncra  la  confiden- 
za ,  clic  tengo  nella  bontà  di  ki  »  (l> 
nella  protezione  ,  che  profeiVa  tene* 
re  di  chi  gli  e  (ervicore  ,  come  fono 
io.  Per  lo  che  fupplicandola  di  nuovo 
di  t'armi  quella  grazia  di  dirmi  con  li- 
berta il  iuo  fcnlo  ,  le  bacio  con  ogni 
riverenza  le  mani.  DI  Ravenna,,. 

Non  fappiamo  quarcffetto  producef- 
fe  quciìo  prudente  ,  ed  amo/cvol  pcn- 
ficro  dell'  Aldobrandino ,  cUcndo  periti 
molti  documenti  ,    onde  ne  avremmo 
potuto  prender  4umc  :  ma  ben  merita 
inHnita  lode  il  fuo  traterno  amore  ,  e 
la  perTeverante    determinazione  di  te- 
nerli unito  col  cugino  S.  Giorgio  ,  po- 
nendo in  oblio  per  ben   comune  delU 
famiglia  i  pillati  dillapori ,  11  Fallo  di 
S.  Giiorgio  fembra  molto  fcufabilc  ,  fc 
fi  confiderà  per  un  improvifo ,  e  mo- 
mentaneo moto,  qua!  veramente  (i  fu, 
della  di  lui  natura biliofa  ,  e  collerica, 
cui  non  è  Tempre    in   balia    della    ra- 
gione il  poter  refifterc  ,  e  fc  fi  valuta 
r  urto  datogliene  dall'  importunità  dell* 
Ageuie  ,  e  forfc  anche  dall' iadilctetez- 
K  6  Z4 
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za  de'  di  lui  poftulati ,  Può  anche  cre- 
dcrfi,  che  qucfti  ftefiì  fentimenti  d'in- 
dcgnazionc  nafceflero  in  S.  Giorgio  da 
quelli  delicatezza,  e  zelo  di  giuilizia, 
che  radicato  nel  fuo  cuore  non  foflfrif- 
fe  il  menomo  affalto  fenza  torto  dete- 
fìarlo  ,  e  rifpingerlo  .  Ad  ogni  modo 
però  dee  T  uomo  maffime  ,  che  rappre^ 
fenta  un  autore '/ole  perfonaggio  nella 
focietà,  accoftumarfi  a  reprimere  fi  fatti 
moti  dell'i  facondia ,  per  cflcr  cofa  fcon- 
cìa  in  fé  ftefla ,  e  difconvencvolc  a  no- 
bile ,  e  gentil  pcrfona  il  non  faper  nel- 
la commozione  dell'  animo  poffeder  fc 
medefìmo ,  ne  moderare  la  lingua . 

I  C  A  P.     XVI. 

Infigne  henefìcen%averfò  ifritelU  Fecchìittì , 

MA  qucfte  macchie  folarì  fi  perdo- 
no affatto  neir  immenfa  luce  , 
che  fpandono  le  virtù  di  quefto  infi- 
gne  Porporato,  tri  le  quali  fi  dìftin- 
guc  la  beneficenza  ufata  da  lui  vcrfo 
gli  uomini  di  merito,  come  quella  ve- 
ramente eroica,  eh'  et  pratticò  verfo 
i  Fratelli  Vecchietti  (i)  ,  la  quale  tap- 
po r- 

(i)  Quefli  due  fratelli  di  nobìUffima  fami- 
glia Fiorentina  fiorirono  molto    nelle  lettere 
"^ ìpecialmcntc  Girolanao  verfatUrinao  nelle  lin- 
gue 
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porta  il  Sig.  Ab.  Pcrfoncni  alla  pagi' 
iU53>  cflratta  da  Codici  inil'.  Volgari 
della  libreria  Naniaaa  ,  riferita  dall'Ab, 
Jacopo  Morelli  Cuftode  della  Ducal  Bi- 
blioteca di  S.  Marco  .  Trovavad  Giam- 
hattida  per  la  terza  volta  fchiavo  de' 
Turchi ,  ed  il  di  lui  Fratello  Girolamo 
s*  era  portato  in  Roma  per  procurar» 
ne  il  rifcatto  .  AiidoUenc  a  dirittura 
dal  Cardinal  S.  Giorgio  ,  che  allora 
abitava  nell' appartamento  anneiìoalla 
Chicfa  di  S,  Pietro  in  Vincoli  fuo  nuo- 
vo titolo  ,  da  cui  fu  amorevolmente 
ricevuto  y  e  confortato  a  lUr  di  buo- 
na voglia ,  poiclìc  avrebbe  egli  in  tut- 
ti i  medi  provillo  al  rifcatto  del  fra- 
tello .  E  non  avendo  egli  potuto  con- 
feguìrc  dodicimila  feudi  ,  che  doveva 
avere  di  fua  provifta  della  legazione  di 
Avignone  ,  o  tutti  ,  o  in  parte  ,  ^uel 

buon 

gue  anche  orientali  nelle  matematiche  ,  c_> 
nella  cronologia  .  Scrive  quefti  un  Opera—» 
molto  faticofa  intitolata  de  Anno  primitivo  , 
&  fétcrorum  temporum  ratione  ,  flarapata  in 
A ufpurg.  l'anno  lóit.  in  fol.  Quell'opera 
contenendo  un  opinione  ,  che  a  que*  tempi 
fonava  molto  male  intorno  alla  quiftione  fé 
Grillo  S.N.  fonfecraire  in  fermentato»fu  con« 
dannata  dalla  S.  Inquifizione  ,  e  V  autor^,,^ 
chiamato  alle  carceri  di  quel  triSanalc  ,  ov* 
egli  andò  volontariamente  ,  e  vi  mor\  in  età 
quafi  ottuogenaria  .  Du  Pia  ,  Bibliota.  de* 
Autli.  ccclefiad.  Siede  XVII. 


buon  Signore  ,  comechè  fojff^  arico  di  pia 
di  quarantamila  feudi  di  debiti  fece  pigliare 
nitri  due  mila  feudi  d' Oro  y  a  cambio  di 
Doni  ,  che  poteffero  ftrvìre  x  queflo  rifatto  , 
Con  qucfto  danaro  mandato  in  Marfi^ 
glia,  cllendo  llato  ricolto  Giambacti- 
fta  dalle  mani  de' Turchi ,  fé  ne  venne 
in  Roma  sii  i  primi  di  Ottobre  del  1608. 
cftremamente  accarezzato  da  tutti ,  ma 
fpecialmente  dal  Cardinal  Cinzio  ,  che 
nulla  omife  per  onorarlo  ,  avendo  prov- 
ve4uto  lui,  ed  il  ff^atello ,  oltre  la  ta- 
vola, di  buona  cafa  di  cenventicinque 
feudi  di  pigione  vicino  a  luì  in  Ss.  Apo- 
ftolì  ,  dove  poi  fcefe  ad  abitare  for- 
nendola dalle  prime  all'  ultima  ftovì- 
glie  dì  ciò,  che  poteva  defiderarc  , 

e  A  p.   XVII. 

Morte  di  S,  Giorgio . 

Toccava  ormai  S.  Giorgio  gli  anni 
fcflantótto  di  fua  vita  menata  per 
lo  più  in  mezzo  alle  faticofe  cure  dì 
affari  rilevantiffimi  del  governo  ,  e  della 
Religione,  alle  quali  fi  aggiunfero  an- 
cora ì  traragli  delle  dure  vicende  del- 
la Corte,  e  delle  inlidie  degli  emuli. 
Era  fpcflb  moleftato  da  infermità  ,  e 
foGsetto  agi' incomodi  delle  renelle,  le 
quali  finalmente  formarono  un  calco- 
lo 


lo  nella  vcfcJca,  cui  lopraggiunra  T  in- 
fiaaunazlonc  il  conclude  a  morte  il  Ve* 
ncrdì  primo  gennajo  del  1610.  tgli  (ì 
difpolc  a  qucll'  ultimo  palio  con  que- 
gli atti  di  pietà  ,  e  di  religione  ,  che 
erano  ben  corrifpoiidenti  alla  vira  cfem- 
plarinima  da  lui  menata  ,  ed  a  Tuoi  co- 
ftumi  veramente  Hcclelìaftici .  Morì  nel 
mentovato  palazzo  a  SS.  XII.  Apolloli, 
e  nella  Chiefa  di  quelli  fanti  furongli 
fatte  le  folcnni  efequie.  Il  luocadavc- 
ro  fu  trafportato  alla  Cliiefa  di  S.  Pie- 
tro in  Vincoli  ,  alla  qual  C^hicfa  egli 
legò  nel  Teftamento  le  fuc  fuppclkttili 
fagrc,  e  quivi  fenza  alcim  degno  epitaffio 
privata.nente  fepolto  tinche  (i)  la  eh. 
me.  del  Principe  Giambattilla  Pamrilj 
nel  principio  di  quefto  (ecolo  gli  fece 
erigere  un  dccorofo  Depofito  con  la 
fcgucntc  Ifcririonc  . 

CIM- 

(i)  Nel  Diario  mfC.  di  Paolo  Alaleonanoa- 
i^ro  di  Cercmonif  Pontificio  (ìX  rcgifìrato  r 
Feria  6.  dì:  prima  Januttrii  i6io.  ohiit  hit 
Kom^c  in  Patatio  futf  rejlclenti^  in  platea  SS, 
XTL  ^poflolorum.  Illmut  ,  &R^hs  S-  R-  E, 
Pr<esbyter  CdrAinalis  Cyntbiur  Ai^obrandinut 
tit.  S.  Pftri  ad  V'incula  .  S.  Gcorgii  nuncupa- 
tus  ,  ncposfel.re.  Clementis  Pap^  Vili  ,  & 
circa  cjus  corpus  fuerunt  faS>t  exequi<e  in  Ec- 
cUJta  pr<tfata  XÌf  ApoHolorum  .  Fuit  pò  fica 
dclatum  ejus  corpus  ad  bumandum  ,  ad  Ec- 
cl  ejiam  5.  Pari  ad  vincula  titulum  fuum  . 
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C  A  P.       XVIII. 
Eredi  di  S.  Giorgio  • 

AVcva  S,  Giorgio  alcuni  mcfi  prima 
della  fua  morte  fatto  donazione 
di  tutti  i  fuoi  beni ,  con  iftituirlo  Erede 
univerfalc  ,  al  Conte  Gianbattifta  Tori- 
glioni  (i)  figliuolo  del  Cap.  Anton  Fran- 
cefco  nobile  anconitano ,  e  di  Eleono- 
ra 

(i)  CIÒ  apparifcedalPIflromento  di  dona- 
zione fìipolata  in  Roma  per  gli  atti  diAgonino 
Fofchi  Notare  Capitolino  il  di  3 1. Luglio  i6op. 


ra  Paflcrt  Zia  del  detto  Cardinale  (i), 
preiìo  cui  iì  era  cflo  GianbattiiU  trat- 
tenuto più  anni  ,  e  perciò  dopo  la  di 
lai  morte  prcfe  anche  il  cognome  di 
Paffcri ,  (j)  ed  ebbe  in  moglie  la  no- 
bil  donna  Niccolofa  Grazioli  parimen- 
ti anconitana  (3)  . 

Sembra,  che  dorelle  cll'ere  non  mol- 
to ampia  V  Eredita  di  quello  Cardi- 
nale,  che  tanto  era  generofo  ,  e  tiinto 

fpea- 

(1)  In  un  iftroraento  del  Not.  Gianbattifta 
Vitacchini  d'Ancona  de'15.  Gennaro  1588.  fi 
legge  r  Sig.  Eleonora  Pajferi  moglie  del  Sig. 
Capitan  Francefco  Toriglioni  nobile  di  Anc<x~ 
na  &c.  fi  da  iltro  Iftromento  rogato  dallo 
llefTo  Not.  li  if),  Novcnnb.  1591.  =  Vlllmo  , 
ed  Eccrfio  Sig.  Cinxio  ^Idobrandini  de  Pajferi 
nobile  di  Sinigagìia  anche  come  agente  delle 
nobile  Sig.  Eleonora  Pajferi  moglie  del  Signor 
Capitan  Anton  Francefca  Toriglioni  nobile  di 
ancona  fua  Tja  &C' 

(z)  Si  giuftificadaldi  lui  teftanncntoper  gli 
atti  di  Agoilino  Sbortiìga  Not.  di  Ancona  dcl- 
li  II.  Agorto  1624.  r  Perfonatiter  conftitutus 
perilluflris  Déminuj  fo.  Baptifia  Pajferus  de 
Tauroleonibus  qui  Domini  Capi  tane  i  Antonii 
f  ranci fci  Jtmiliter  deTauroleonibusfilius  patri» 
tius  Jlnconitanus  ,  fanus  &c. 

(3)  Nel  fuddetto  Teflannento  r  Ttcm  diStis 
Dominus  Tejiator  reliquit  ,  &  legavit  illuftri  , 
&  Hon.  D.  Niccolofa  Gratioliejus  uxori  fcutg 
vigittti  per  Cam  diftribuendé  Inter  cjus  fami-^ 
liam  &€' 
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spendeva  ncll' alimentare  un  gregge  dì 
Letterati,  nel  provcdetli  ,  e  iovvcnir- 
li  nelle  loro  occorrenze  ,  nel  dotar  pò» 
vere  fanciulle  ,  e  nel  fare  altre  limofi- 
nc  ,  oltre  un  buon  numero  di  fami- 
gliari ,  eh*  egli  manteneva  decorofìfìi- 
mamcnte  (x) ,  a  tal  fegno  ,  che  aveva 
contratti  molti  debiti  (2)  .  Pur  non- 
di- 

(i)  ......  .  tua  femper  vìrtute  Poetus 

Queis  numeri  faciles .&  carminis  ejfet  honeftas 
Texifit  ,  &  totis  fovifii  viribus  ,  atque 
/Edibus  in  propriii  ingentia  dona  dedifii  , 
Quin  etiant  gemmis  illos  ,  ofiroque  fuperb§s 
Fecifii  ,  &  magnts  dei  «rafii  cenfihus  auri  , 
Inque  dies  magishocfervas  &propter  id  ipjfum 
Et  pater  ,  &  Cufios  vatum  ,  &  def^nfor  bona» 
ris  &c. 

Seb.Maccius  Tempio  al  Cardinal  Aldobran- 
dini  Par.  II.  pag.  94. 

yirisprafiantìbus  mire  favet  i 
Nihilque  ducit  pulcbrius  , 

Quam  literis  egentibus  ,  vagantibus  » 
Et  plurimorum  principum 

Auìas  avaras  ,  ac  fuperba  limina 
^gro  terentibus  pede 

Opem  benignam  porgere  . 
Oc^avianus  Meninius  ibidem  pag.  31, 
T>»&orum  e  gre  gius  f autor  columenque  virorum 

Mufarutn  folus  nobile préefidium  ; 
Negleólos  etenim  pmefianti  munere  donai , 

Et  laribus  propriis  oda  grata  facit , 
Petrus  Gibellinus  ibid.  pag. 82. 

(0  S*è  veduto  addietro  ,  che  il  Cardinal 

Già. 


dimeno,  fc  Ci  rifletta  alU  po/fidcnza, 
clic  in  Siiiigaglia  aveva  Ciiuio   prove- 
niente dalla  Eredita  paterna ,  dalla  me- 
ta de'  beni   del    Cardinal  Afcanio    Tuo 
Zio ,  di  Delia  fua  Cugina ,  delle  quali 
poffìdenLC  (I  e  parlato  addietro  al  Cap.r. 
e  da  un  fondo,  co' frutti  di  molti  an* 
ni  da  lui  ricuperato  in  Sinigaglia,  del 
quale  fi  parla    in    una  fua    lettera   al 
Duca  d' Urbino   colla  data  de* ....  , 
la  quale  (ì  darà  appredo   tri   le    fuc^ 
lettere;  fé  pur  vorremo  fupporrc,  co- 
me cofa  molto  ragionevole ,  e  unifor- 
me al  giullo  penfarc   di  qucfto  virtuo- 
fo,  e  pio  Cardinale  ,  cioè  ,  che  negli 
ultimi  almi  di  fua  vita  penfade    feria- 
mente 

Cinzto  (in  dal  i6o3.  aveva  quarantamila  feu- 
di di  debiti  .  Il  Nores  poi  fuo  Segretario,  tra 
i  motti  faceti  ferirti  di  suo  pugno  ,  e  dedica- 
ti al  Signor  Ottaviano  Ubaldini  nel  i6i6.  in 
tempo  ,  che  cffo  Nores  era  nel  Governo  di 
Capranica,di  cui  abbiam  addietro  fatto  men- 
7Ìone  al  num.  22.  racconta  che  r  TI  Caìrd. 
S.  Giorgio  carico  ed  oppreffo  da  debiti  ,  come 
ognun  sci,  teneva  nella  fua  corte  ut  Prelato  pò» 
xerijftmo  ,  che  quafi  mai  mangiava  in  cafk  , 
e  nondimeno  teneva  un  cuoco  .  Diffegli  un—» 
giorno  il  Cardinale  ,  che  fi  [grava ff e  di  quelle 
fpefa  fovercbia  ,  ed  inutile  affatto  Ed  il  Pre- 
lato: veramente  Monfig.  Illrfio  il  fuo  Teforie^ 
re  ,  ed  il  mio  cuoco  per  vagabondi  Jt potrebbe- 
fé  cacciar  di  Roma  . 


mente  ad  cftinguere  i  fuoi  debiti  colle 
non  picciole  entrate ,  che  aveva  deTuoi 
beneficii ,  è  cariche  fruttifere  ,  come  la 
legazione  di  Avignone  ,  la  'Prefettura 
della  fcgnatura  ,  la  Pcnitenzieria,  colla 
economia  di  un  pajo  di  anni ,  col  ta- 
glio delle  fpcfc  fuperflue  ,  e  analmen- 
te ,  che  vi  penfafl'e  l'erede  colla  vendi- 
ta del  fuo mobilio  , delia. fcuderia  ,  ca- 
rozzc ,  libreria  &c.  non  fembrerà  Ara- 
no, che  potcfle  al  fuo  donatario  ,  ed 
erede  reftare  la  non  indifferente  fotn- 
ma  di  circa  feudi  ottantamila .  Imper- 
ciocché polfcdendofi  ora  ti^tto  V  Affé 
ereditario  del  Card.  Cinzio  dalla  cafa 
Acciajoli  di  Firenze  ,  come  ervde  della 
cafa  Toriglioni  di  Ancona  donataria 
del  detto  Card,  fi  rìconofce  cflerei  be- 
ni Paflferì  un  Capitale  di  circa  ottanta- 
mila feudi ,  che  produce  feudi  tremila 
di  rendita ,  come  rifulta  dalla  defcri- 
zione  di  detti  beni  ,  che  fé  né  fatta 
nel  Teftamento  del  nominato  Gianbat- 
tifta  Pafll'erì  Toriglioni  rogato  in  An- 
cona in  data  de*  ii.  Agofto  1624.  per 
gli  Atti  di  Agoftino  Sbordiga  Notato 
di  detta  Città . 

E'  ben  credibile ,  che  tanti  Letterati 
riconofcenti  de'  benetìcj  ricevuti  dal 
Cardinal  Cinzio  nella  di  lui  morte  im- 
piegaflfero  le  loro  penne  per  onorar  la 
memoria  di  un  tanto  Iniìgne   lor  Me- 

cc- 
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cenate.  D.  Bernardino  Guidoni  Pado- 
vino  dette  alla  luce  uiu  Corona  di  va- 
rie compoft':^oni  poetiche  fitte  nelU  moite 
del  Cardimi  Cinico  Mdohrinaini  ,  in  Pa- 
dova per  il  Palquati  1610.  in  4.  Forfè 
vi  faranno  altre  Compofizioni  Orato- 
rie ,  e  Poetiche  ,  delle  quali  nondime- 
no ftimo  non  eiler  nccefiario  Far  mi- 
nuca  ricerca  per  accrcfcimcnto  della  ^ 
giuria  di  quefto  infigne  porporato  ,  ba» 
Sando  la  raccolta  fatta  da  Giulio  fe- 
gni  ne!  Tempio  al  Cardinal  Aldobran- 
dini  da  noi  in  altri  luoghi  mentovata, 
e  ciò  che  ne  predicano  quafi  tutti  gii 
fcrirtori  fuoi  contemporanei . 

Non  mancarono  certamente  ai  lo- 
datori del  noftro  Cardinale  argomenti 
di  fare  encomio  delle  di  lui  eroiche 
azioni ,  e  vafti  talenti ,  quali  appunto 
fi  ricercavano  in  un  miniftroper  le  cui 
mani  pafl'ar  dovcano  gli  affari  politici 
ed  ecckfìallici ,  di  tante  Provincie  del- 
la Criftianiti.  Ciò,  che  fa  più  mera- 
viglia ,  e  che  dimoftra  1'  eftenzione  del- 
la mente  ,  e  delle  cognizioni  del  Card. 
S.  Giorgio  ,  (ì  e  r  intelligenza  anche 
delle  cofe  militari ,  ed  il  dclìdcrio  ,  e 
compiacenza  ,  che  avea  di  leggere  le 
più  clrcoltanziate  defcrizioni  delle  mar- 
cie ,  degli  accampamenti  ,  degli  affe- 
dj ,  delle  fortirìcazioni ,  e  di  qualunque 
imprcfa  degli  efetciti  collegati  con  gì' 

im- 


imperiali  contro  il  Turco,  rpccialmeii- 
tc  delle  truppe  aufiliari  ecclefiafUche 
condotte  da  Francefco  Aldobrandini 
fuo  cognato  .  Trovavafi  con  qucfto  Ge- 
nerale Filippo  Pigafetta  gentiluomo  Vi^ 
ccntino ,  e  perfona  dì  buone  lettere  di 
pura  religione  ,  intendentilfimo  della 
tattica,  e  della  ftorìai,  ed  efperti  fimo 
negli  affari  dell'  Europa  ,  dì  cui  avca 
veduta  una  gran  parte  .  Quefto  Piga- 
fctta  appunto  era  quegli ,  che  dava  al' 
Cardinal  S.  Giorgio  relazione  delle  co- 
f e ,  che  accadevano  in  quella  guerra. 
In  una  Tua  lettera  de'  19.  Agollo  così 
fcrìve  al  medcfimo  Cardinale  =  Iniet- 
terà di  rs,  Iltmx  dell'i  4.  del  f#re  ?«o- 
^ra  afjhi  efprejjb  il  defiderh  delle  mie  non 
ordinario,  che phittoHo  mi  [gomeuta per  lo 
manamento  non  tanto  della  fitict  ,  e  del 
dettare ,  ma  della  materia  ,  che  vaglia  ,  e 
fta  conforme  al  fuhlìmc  fuo  intelletto  .  2^»- 
dìmenb  ufcendo  dì  Geografìa  ,  proverò  ^  fé 
io  poffo  trattenerla  con  di f cor  fi  militari^ 
deqiidt  fnol  effsr  vago  ,  e  darne  faldo  giu- 
dizio ,  e  conto  .  Quello  faldo  giudizio  dì 
S.  Giorgio  ben  appariice  nelle  di  lui 
lettere  al  Vefcovo  dì  Cervia  Nunzia 
Apoftolìco  in  Polonia  nelle  quali  dif- 
corre  fondatamente  delle  faccende  mi- 
litari ,  e  fuggerifcc  falutevolì  configli , 
e  partili  per  la  buona  condotta  ,  e  riu- 
fcìta  delle  armi  GrilHane  :  febbenc  per 

la 
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la  negligenza  ,  e  tardità  di  chi  mag- 
jjior mente  dovca  intcreUarfi  in  quelU 
iinprclà  vani  (ì  rendettero  gli  ajuti,  e 
le  imincnrc  Ipelc  delio  zelanrc  Pontch- 
ce ,  e  le  cure  inlUncabili  de)  Cardina* 
le  nel  dirigere  ,  animare  ,  ed  infervo- 
rare tanto  i  ininilìri  della  S.  Sede  ,  qnan* 
to  i  Principi  confinanti,  ed  impegnati 
ia  si  ianta  imprefa . 

In  qucfto  iìcHo  concetto  di  perfona 
intendente  de^^li  aftùri  militari   era  te- 
nuto il  Cardinal  Cinzio  anche  prclìoil 
Gran  Cancelliere  di    Polonia  Giovanni 
Zamoski ,  il  quale  per  lettere    gli    co- 
municava ,  ciò  eh'  ei  meditava  ,  e  dif- 
poneva  per  il  bene  de'  Cattolici  Colle- 
gati.  Porremmo  arricchir    quelU   no- 
Ikra  raccolta  di  parecchie  lettere  dello 
idamoski ,  e  del  S.  Giorgio  a  lui ,  fé  il 
ptcrentc  fiftema  degli  ftati  d'  Europa  , 
e  delle  loto  relazioni  con    la  S.  Sede , 
non  ci  faccUc  preferire  a  sì  fatte  lette- 
re ,  altre  più  confaccvoli  al  nortro  pro- 
pofito .  Una  di  qucfte  lettere  dello  Za- 
mofchi  al  mentovato  Cardinale  delli  1 1. 
Agoilo  1594.  leggcfi  tra  le  lettere  Tur- 
ciche  raccolte  da  Niccolò  Reusncro  . 
Lib.  xni    pag.  86. 

Fu  Cinzio  di  mediocre  ftatura  ,  di 
grato,  e  maeftofo  afpetto  con  fronte 
ampia ,  occhi  vivaci ,  e  nafo  alquanto 
aquilino  ,  ulava  una  picciola  barba  fui 

racu- 
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mento ,  e  le  bafiettc  fecondo  il  coftu- 
me  de'  tempi ,  i  capelli  neri  ,  e  recìtì 
con  modcitia  chcricalc  ,  il  volto  ila- 
re, (i)  e  ridente,  la  voce  grata,  U 
lingua  fciolra ,  il  favellar  corrente  ,  e 
pieno  di  dignità ,  un  modefto ,  ed  ama- 
bil  contegno  accefiìbile  a  tutti  . 
DilcttoJifi  per  onefto  divertimento  ta- 
lora del  cavalcare  ;  come  ho  rifcoa- 
trato  in  alcune  lettere  fcritte  al  Duca 
d'  Urbino  ,  e  tra  molti  cavalli  ,  che 
egli  ebbe  ,  trovo  rammentata  una  giu- 
menta ,  che  (ì  chiamava  la  Sìnìgsglìa  , 
di  cui  fi  valfc  particolarmente  nel  viag- 
gio di  Ferrara  ;  cofa  che  feljbene  di 
niuna  importanza,  può  tuttavia  fervi- 
re  per  indizio  dell'  amor  di  S.  Giorgio 
verfo  la  fua  patria  ed  altresì  rimovcra 
da  noi  la  nota  di  efl'ere  ftato  in  alcu- 
ne cofe  troppo  minuto,  T  infegnamen- 
to  del  Morofio  =  Ego  vitas  do6lomm  vt^ 
rorum  ,  &  illuHrium ,  qui  -vel  ad  Utteras , 
"vel  ad  B^mp.  adhibentur ,  non  fuperficinria 
dìqua ,  &  jeJHHÌi  opera  ,  fed  quam  pie- 
nijjimi  defcrthendam  ,  ut  vel  ipfa  ntK^o'hcyU , 
in  bis  mihi  placeat .  J^xm  vel  ex  mìnimìs 
rerum  cìrcurnsìantììs ,  alìqua  ,  quA  in  tuum 
ufum  erunt  ^capies  .  Morof.  Polyhift.  T,  I. 
lib.  I.  Gap.  19-  n.  2.  Giu- 

(i)  Tale  ce  lo  rapprefenta  il  Tuo  ritratto  , 
che  efifbe  nella  gran  fala  del  Collegio  Gernna- 
nico  dì  Roma  non  diffimile  a  quello  in  bulino 
premefTo  ni  Tempi»  al  Card.  Cinzia  &c.  più 
vòlte  rammentato . 
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GIUSTIFICAZIONI    DELL*  ALBERO 

DELLA  FAMIGLIA  PASSERI 
di  Sini^aglU  . 

LE  notìzie  ,  che  H  danno  in  quedi 
Fogli  per  giuftiricare  ridentili  del- 
le perfone  dctcrittc  ncll' Albero  ante- 
cedente della  tamiglia  FASSHRl  trasfe- 
rita da  Valdimagna  nel  Bergamafcoia 
Sìni^aglia  ,  noi  le  riconofciarno  non 
meno  dall'  umanillìino  ,  ed  intendentif- 
iìmo  Sig.  Conte  Girolamo  Fagnani  Tc- 
(ìni  (  che  anche  egli  fi  onora  di  nu* 
merarc  tri  Tuoi  antenati  il  Cardinal 
Cinzio  PalTeri  Aldobrandini ,  come  di- 
fccndentc  da  nna  Virginia  Pafleri  ulii- 
nia  di  quefta  Profapìa  )  ,  che  per  mez- 
zo dello  ftcflo  Signor  Conte  dal  nobi- 
le Signor  Scipione  Marchetti  degli  An- 
gelini Patrizio  di  Sìnigaglia  ,  bene  in- 
tefo  delle  cofe  della  fua  Patria  ,  e  di 
quanto  della  Nobilti ,  ed  impieghi  fo- 
itenuti  dagl'individui  della  dii'cenden- 
za  PalTeri  fi  può  raccorre  da*  libri  pub- 
blici detti  delle  Kiformagioni ,  o  fieno 
delle  Magiftrature  ,  e  da  altre  fue  me- 
morie .  Onde  con  quefto  teftimonio 
della  noftra  gratitudine  abbiamo  volu» 
to  attribuirne  loro  tutto  il  merito . 

L  ^  Può 
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Può  dirfi  con  ficurezza  (  come  fi 
e  accennato  nel  primo  Gap.  delle  me- 
morie pag.26.),  che  la  famiglia  Paileri 
di  Sinigaglia  provenga  da  quella  ,  che 
era  nel  Bergamafco  ,  donde  fì.  trafpor- 
tò  uno  de' fuoi  antenati  circa  Tanno 
1450.  in  quella  Citta  ,  ove  poi  fi  di- 
vifc  in  più  'rami  tutti  diftinti  per  fog- 
getti  decorati  dì  dignità  ,  e  cariche 
nobili ,  avendo  e/fi  iemprc  goduto  l'ag- 
gregazione al  configlio  de'  nobili  ,  cj 
r  afcrizionc  alle  più  illuftri  Magiftra- 
ture  :  Siccome  cofta  dagli  cftratti  de' 
libri  pubblici  indicati  appreiTo  nel  fo- 
glio regnato  Let.  A  .  Documento  prin- 
cipaliffimo  fi  e  il  fepolcro  di  queita.» 
famiglia  coli'  ifcrizione  ,  e  ficmma  gen- 
tilizio ,  che  fi  aggiugne  all'Albero  gen- 
tilizio . 

Ora  annoverando  gì'  individui  fc- 
gnati  nell'Albero  fuddetto  ordinati  per 
numeri  ,  a' quali  fi  riferifcono  quelli, 
che  noi  anderemo  deTcrivendo,  dicia- 
mo, che 

1.  ANTONIO  PASSERI  ftipitc  di 
quefta  famiglia  (ì  portò  da  Bergamo  in 
Sinigaglia  circa  l'anno  1450.  nel  tem- 
po ,  che  in  effa  Città  dominavano  Si- 
gifmondo  ,  e  Pandolfo  Malatefta  .  Que- 
(ìo  Antonio  ebbe  un  Figlio  chiamato 

2.  SEBASTIANO  come  rìfulca  dal  Te- 

fta- 
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ftamento  di  qucfto  per  gli  atti  del  No- 
tare Gio.  Franccfco  Andrcani  dcUi  zi. 
Maggio  1529.  =  Eiregiusy  &  prudentif- 
fimtts  y'tr  Str.  Sebifìiamis  Vzffer  q.  unto- 
mi =  Qucrti  (ì  trova  aggregato  nel  Con- 
figlio de'  Nobili  di  Sinigaglii  l' anno 
1510.  in  quei  libri  delie  RiFormanze, 
che  fi  fono  perduti ,  e  de'  quali  fi  tro- 
vano folamcntc  le  memorie  preflò  de' 
particolari  .  Ebbe  Sebaftiano  quattro 
figliuoli  : 

3.  GIROLAMO 

4.  BERNARDINO 

5.  GIANBATHSTA 

6.  ANTONIO  .  Provafi  eia  dal  ri- 
ferito T«eftamento,  in  cui  Scbafliano  ìfti- 
tuifce  aominatamcnte  credi  i  detti  tuoi 
quattro  Figliuoli  Girolamo  ,  Bernardi- 
no ,  Gianbattifta  ,  ed  Antonio,  ed  ol- 
tre a  ciò  fi  prova ,  che  Girolamo  tbirc 
figlio  di  Sebaftiano  da  un  lilromcnto 
di  Pompeo  Rota  de*  20.  Noveni.  1551. 
Ivi  :  Signori  Aurelio  ,  ed  Afe  Ani  0  ,  ed  Al* 
fonfo  figli  del  q.  Signor  Dottor  Bermrdino 
r/fferi  da  una  ,  e  Sig.  GIROLAMO  FI- 
GLIO DEL  a  SER.  SEBASTIANO 
PASSERI  ,  e  da  altro  Iftromento  per 
Rogito  dello  ftefib  Notaro  dei  a3.  Ot- 
tobre 1548.  Ivi:  Domìnus  HlERONY- 
NUSjf/m  q.  SER  SEBASTIANI  PAS- 
SERI Cìv'ts  Senogdtr£  &c.  Rifguardo  a 
Bernardino  fi  ha  da  altro  lltromcnto 
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rogato  x/iloyfe  de  'ìs(uh  li  2  aprile  1528. 

Ivi ,  Clar/ffimus  I.   K  D.  Domims   BER- 

NARDINUS  Ser  SEBASTIANI  Tajfer  O- 

vh  Scnogallia  ,   e  da  altro  Iftromento 

dì  Pompeo  Rota  de'  24.  Marzo  1542. 

Ivi .  %.  Dottor  BERNARDINO   del  q. 

Ser  SEBASTIANO  Vafferi ,  Compra  di  Ca- 

fa  &c. 

Da  quelli  quattro  figli  di  SEBA- 
STIANO fi  kcc  la  divifione  della  fami- 
glia in  tre  rami ,  de'  quali  furono  ca- 
pi (5)  Girolamo  (4)  Bernardino  ,  ed  (6) 
Antonio  j  Giacche  di  Gianbattiha  non  fi 
hanno  altre  notizie . 

Parlando  dunque  delle  difcenden- 
zc  di  quelli  tee  rami ,  e  cominciando  da 
(5)  Girolamo 

Sì  trova  queftì  notato  nel  primo 
Configlio  tenuto  lì  3.  Luglio  1550. ,  e 
quindi  eftratto  di  Magiitrato  li  18. 
Giugno  1553.  e  poi  r  ultima  volta  nel 
bìmeftré  di  Marzo  ,  ed  Aprile  1567. 
come  dal  detto  fog.  A.  Si  legge  in  un 
Iftromento  dì  Gio.  Luca  Fanelli  de'due 
Ottobre  1598.,  che  egli  ebbe  in  mo- 
glie =  La  'Hoh.  Signora  Eleonora  Quartari 
Fed.  del  q»  Signor  Girolamo  Tajjen  &c. 
Da  quefto  matrimonio  ne  nacquero 
cinque  iìsii 

7.  ANCHISE 

8.  DOMiZIA  . 
p.  HNEA 

IO.  DE- 
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10.  DELIA 

11.  TEODORA 

Si  ha  dì  fatti  ,  che  Mchìfc  fuU- 
dctto  (7)  fu  marito  di  f^trginU  Bildiffini 
dall'  lllromciito  dotale  di  Pompeo  Ro- 
ta 5.  Gennaro  157?.  >  ed  ellere  flato 
Figlio  di  GIROLAMO  (3)  Ivi  -  Signor  a 
KtrgìnU  Bildjfini  moglie  del  "hlpbile  Sì- 
gnore  ANCHISE  figlio  del  q,  iiob.  Sig, 
GIROLAMO  Tjfferi  Dote  dt  /ludi  dne 
mila  . 

9.  Si  giuftilìca  poi  la  difcendcnza  di 
Enea  da  GìioUmo  coli'Iihomcnto  dì  do- 
te nel  matrimonio  di  lui  con  Mitt'ta  (/4- 
brìelli  Il]polato  per  gli  atti  di  Gianpao- 
lo Spadoni  13.  Fcbraro  1581.  -Signor* 
AUttia  Gabrielli  moglie  del  Signor  ENEA 
figlio  del  q.  Sig.  GliiOl\^Ò  Tafferi  &c, 
e  dal  di  lui  tedamento  per  gli  atei  di 
Leonardo  Sernandì  14.  Ottobre  1581, 
Ivi  =  Sig.  ENEA  del  q.  Sig.  GIROLA- 
MO Tafferi  iHituifce  Eredi  univerfdi  i  Si- 
gnori Bernardino ,  ed  ^fanio  [noi  figli  &c. 
Delle  tre  figlie  del  fuddetto  GE- 
ROLAMO (3)  Doììtìxia  (8)  fu  maritata 
in  Bernardino  X  ir  e  wiì  y  Delia  (10)  in  An- 
tonio Cìanhotti  ,  e  Teodora  (11)  in  Giro- 
Umo  Birtolini.  Ciò  colla  dal  teftamen- 
to  di  Eleonora  Qi*artarì  moglie  di  GIRO- 
LAMO (3)  e  loro  Nonna  per  gli  atti 
di  <^io.  Luca  Fanelli  1.  Ottobre  1598. 
l.  }  Ivi 
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Ivi  =  La  ttòh'il  SignoYA  tleonera  Qit^xrtArl 
Vedova  del  q.  Signor  Girolamo  Tiffcri  ì 
Tefì^mento;  Eredi  univerfali  Ufcialìfìglìy 
e  nipoti  del  Signor  Girolamo  Giuniore  figlio 
del  q.  Sig.  ^iachlfe  Vafjèri  figlio  di  detU 
Tejiatrice  per  una  parte  ,  e  per  /'  altra  i 
Signori  ^nchife  Giuniore  Bernardino  ,  ed  Al- 
camo figli  del  q.  Signor  Enea  Taj] eri ,  e  per 
m  altra  la  Signora  DELIA  fua  figlia  ,  e 
per  un  altra  parte  la  Signora  TEODORA 
altra  fua  figlia  ,  e  d'  altra  quinta  parte  la^ 
Signora  DOMIZIA  =  E  da  alno  Tefta- 
menro  per  rogito  di  Paolo  Ambrofinì 
8.  Giugno  1585.  Ivi  =  Signara  Eleonora 
Quartari  Vedova  del  q.  Signor  GiroUnto 
Tafjèri ,  teflamento  :  Eredi  univerfali  i  Si- 
gnori Enea  Tajjeri ,  e  DELIA  moglie  del 
Signor  Antonio  Cianhottì ,  e  Signora  TEO- 
DORA Vafferi  moglie  del  Signor  Girolamo 
Bartolini  fuoi  figli  =  E  dà  altro  Iftro- 
mcnto  di  Gianbattifta  Vitacchir.i  30. 
Settembre  1579.  Ivi  =  Signora  Domi^ia 
moglie  del  Signor  Bernardino  Teren^i  :  ac- 
tordo  con  gli  Eredi  del  q.  ^nchtfe  Tajferi 
mediante  la  nobile  Signora  Virginia  Bddaf- 
fmi  Vedova  di  detto  ^nchìfe  - 

Dei  fuddetti  cinque  figli  dì  Giro- 
lamo (3)  ANCHISE  (7)  fii  Regolatore 
nel  bimeftre  dì  Maggio ,  e  Giugno  158^. 
e  1597.  come  nel  foglio  A. 

Da  Ddia  (  10.  a  )   nacque   FLAr 

MI- 
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MINIA  (io.  b  )   la  quale  fu  maritata 
col  Conte  ^lejfandro   delU  SuU    nobile 
di  Jefi  con  dote  di  feudi  duemila ,  co- 
me cofta  da  un  Iftromento  del  Nota- 
to Gianlconardo  de  Leonardi  17.  Fe- 
braro  1598. Ivi  -Cum  alias  fuerìt  confraQum 
matrimonium  inter  admodum  Illujires  Juga- 
Ics  Dominum  Comìtem  ^exmirum  ScaUm 
de  Comitibus  H£iurju  ,  &  Dominam  Flamì' 
niam  de  Vaffeiibus  nobilis  Senogallìét  parti' 
bus  &c»  ultra,  fùlìcet  af]tgnationem  domus 
cum  paSo  de  redimendo  djt£  nomine  [limi , 
&  li^i  Dtù  Cynthii  Cardinalìs  Santit  Gl'or- 
gii ,  Insìrumento  manu  mei  notarii  fub  die 
vigefimi  yiugujìì  proximi  preferiti  ;  Hinc 
eji  quod  preferiti   die  perjonaliter  conWtuU 
lUuftris  Domina    Delia    de    Tafferibus  uxor 
q.  Domini  untomi  Cianbotti  IncoU  Seno» 
gallid  &c.  cum  prafentia ,  &  confenfù  ,  & 
voluntate  di^x   llluHfis  Domina  Fhminid 
Filia  di6Ìs  Domina  Delire  ex  fc ,  <T  d,  q. 
Domini  ^ntonii  legitimdb ,  &  naturalis  &c» 
E  dall'altro    Iftrumcnto    rogato  dallo 
élcflb  Leonardi  li  19.  Novembre  1601, 
Ivi  =  Cum  fuerit  ,    &  ftt  de  anno  1597. 
&  die  vigeftma  menfis  ^ugHfìi  lllmus ,  & 
1{mMs  Dominus  Cynthius  S.   !{.  E.  Cardinalìs 
S,  Georgi»  in  confignatione  unius  Sua  Domus. 
Sita  ìntHs  Civitatem  Senogallia  donata  cef- 
fa ,  &  tradita  Illttfiri  Domina  Delia  Vif 
fera  de  di^a  Civitate  SenogalUa  td  corn»- 
L  4  dum 
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ànm  Dotts  IlhfÌYÌs  Domina  Flaminia   efus 
JFHia  uxori s  lUuflris  Domini   Comitis  Me- 
landri ScaU  de  Comitìbus  Keturfii  refervx" 
verit  fibi  Illmo  Domino  Cardinali  faculta- 
tem  redimendì  diciam   Damum   prò  preti» 
fcutorum  bis  mille  moneta  &c.   Bd  altresì 
dal  teflameiito   di   detta  Delia  Paflert 
flipolato  da  Afcanio  Soprani  li  7.  Apri- 
le 1 604,  Ivi  =  Illiijiris  Domina  Delia  Taffer* 
Senogailia  Sana  &c.  ultimum  nuncupativum 
tsftamentum  fecit ,  &  ordmavìt  &€.  Item 
jure  legati  ,    at  vera  infiitutionis  reliquia 
Domina  Flaminia  efus  Filia  fcut&s  vìgintt" 
quinque ,  &  hoc  prò  omni   eo   quod    ipfa 
fratendere  pojjit   in  hareditate  d.  Domina 
'fzH::t7Ìcis ,  flante  quod  ipfà  Domina  Teiìih 
trix  ei  in  Dotem  promtfit  fmtos  mille ,  ut 
conHare  dixit  ex  Injlrumento  Dotali    manu 
Domini  Jo»  Leonardi  de  Leonardis,  &  feti' 
tos    bis    mille  lllmus  ,  &_  I^us  Dominus 
Cardinalis  5.  Georgiì  intuìtu  ,  &  contem* 
flatione  dìUa  Domina  TeHatrìcis  prò  Dote 
ejiifdem  Domina  Flaminia  promifit ,  &*  cum 
effeóia  dedit  &c.  In  omnibus  aliis  fìiis  bo- 
nis  mobìlibus  y  ìmmobìlìbus  ac  femoventi' 
busyjuribufque &c,inHituìtf  fecity  ac  effe  i/o- 
luit ,  oreque  proprio  vocavit  haredemlllmum 
&  B^um  Dominum  Cynthiiwt  Mdobrandi- 
nttm  S^  \  E.  Cardìnalem  ampUffimum   Ti- 
tuli  S.  Georgii ,  exorando  D.  S.  Illmam  irt 
ftgnumy  &  argumentum  tot  ^  &  txntorum 
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beneficìorum  ,  qua  dìHx  DomittA  TeHitrix 
tcfUtur  accepiffè  ^b  eodem  lllmo  ,  &  i^«a 
Domino  ex  ejufdfm  ìlltnì ,  &  Rffti  Ubtru- 
Unte ,  fjetate ,  &  munijìcentu  &c. 

Da  ANCHiSE  (7)  e  rirginÌA  Bddajft* 
ni  nacquero  (12)  CORNBLIA  ,  che  fti 
Monaca  Benedettina,  e  (13) GIROLA- 
MO Giimionc  maiìtato  colla  Felice  Vie* 
TAT^niy  come  per  Iftroinento  di  Filip- 
po righetti  19.  Gennaro  lóoi-  Ivi  = 
Signor  GiYoUmo  Figlio  del  q.  Signor  ^;;- 
chifc  Viffcri  ,  e  Signora  Virginia  BalJjJJini 
fui  m.idre  vedova  del  detto  .Ambi fé.  yen» 
dita  di  Terra  ,  ed  altro  Illroniento  dì 
Pierangelo  Gìnelli  14,  Deccmbre  i5i8. 
Ivi  =  La  Signora  Felite  V'iera'Z^nì  moglie 
del  Signor  Girolamo  Tifferi  annulla  il  Te» 
ftimento  &c.  Pafsò  poi  alle  feconda-» 
nozze  con  la  nobile  Signora  Fnncefia 
I^cci  da  Recanati  come  (ì  ha  da  Iftro- 
mento  del  Notaro  Domenico  NofìlU 
30.  Marzo  1637-  Ivi  =  Signora  FrtncefiM 
Rìcci  di  I{^canati  moglie  del  Signor  Giro- 
lamo Tafferi  Dote  di  feudi  duemila  . 

Softenne  anche  quello  Girolamo  ìz 
carica  di  Regolatore  nel  bimellre  di 
Gennaro,  e  Fcbraro  i$95.  ,  e  diCion- 
faloniere  nel  bimcftre  di  Luglio  ,  ed 
Agofto  1637.  come  dal  foglio  A. 

Dal    primo    matrimonio  nacque» 
(  14  a  )  SEBASTIANO  ^/««iorf  acc ala- 
to colla    nobile  Catarina  Benedetti  ,    ed 
L    5  ciìen- 
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elVcndo  premorto  al  Padre  non  fi  tro- 
vi fcritto  nel  numero  de'  ConfigUcri , 
ne  efercitó  Magiilratura  ,  cilendo  vie- 
tato per  leggi  municipali  di  Sinigaglìat 
che  più  d'  uno  in  una  famiglia  fia  af- 
crìtto  nel  configlio  de'  nobili . 

Ebbe  SehflUno  una  Figliuola  chia- 
mata VIRGINIA  (15)  moglie  del  Gap. 
Livio  J^'/p  ;  il  che  cofta  daila  fede  dì 
battefimo,  e  di  matrimonio:  Ivi  =  */€ 
di  30.  Settembre  1612.  fn  congiunti  /» 
matrittìonio  U  Signori  VIRGINIA  Vafjèri 
Figln  dd  Signor  SEBASTIANO  T-'/fcri 
con  il  Signor  Livio  ì{p(jli  .  11  qual  Livio 
morì  lì  9.  Giugno  1663.  ed  in  quella 
icmina  fi  cftinfe  una  porzione  del  ra- 
mo della  famiglia  PalVeri  derivato  da 
GIROLAMO  (3).  11  refto  dì  quelto  ra* 
uio  lì  efiinfe  in  CINZIA  (  14  b  )  ma- 
ritata in  Seb.ifiiano  Benedetti, 

Da  ENEA  (9)  e  Mztti»  Gahriellì 
•acquerò  ASCANlO  (  16  )  ANCHISE 
(  17  )  e  BERNARDINO  (  18  )  che  fu 
fopraintendente  di  Monte  Marciano, 
de' quali  non  fi  s^  la  Tucccffione  . 

Paflando  ora  all'  altro  ramo  della 
Jfemii^lia  Paflcri  quefto  fu  formato  da 
BERNARDINO  (4)  figlio  del  Vecchio 
SEBASTIANO  (2)  e  fratello  di  GIRO- 
LAMO Seniore  (3)  .  Semirdir.o  ,  cht-> 
come  {opra  fi  è  veduto  ,   e  chiamato 

Dot- 
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Dottore  dcll'uiu,  e  l'altri  legge  ,  t'a 
creato  Cavaliere ,  e  Conte  Palatino  dall' 
Imperator  Carlo  V.  in  Bologna  l'anno 
1^30*  come  tra  molti  {(^lomenti  lì  pro- 
va da  quello  di  Pompeo  Kota  25.  Fe- 
braro  1547.  Ivi  =  T^obile  Signor  Cava- 
liere Bermrdino  Vafjcri  per  privilegio  di 
Carlo  y.  Imperatore  creò  notaro  Ser  Ludo* 
vico  yiihi  di  Siiiiga^lia  <&"€.  fposò  an- 
che egli  una  GiroLama  Quartari  da.  Sini- 
gaglia  cojic  da  Iftromento  di  Giovan 
Franccfco  Andreani  1.  Luglio  1518. 
Ivi  =  La  Si'f^nora  GiroUma  Sorella  del  Sìq, 
Sic^ifmondo  Qn.irtari ,  moglie  del  Sig,  Ber- 
nardino Talari  &c. 

Da  quello  matrimonio  nacquero 
otto  Hgli  (  19  b  )  BARBARA  morta 
nubile  AURHLIO  (  19  a  )  ALFONSO 
(  ao  )  ANCHlSE  (  11  )  ASCANlO 
(aia)  COSTANZA  (  ai  b  )  GIAN- 
PAOLO (  ij  a  )  ELEONORA  (  14  ) . 

^Ifon/ò  (10)  ^nchife  (  21  )  Cojìan» 
7^  (  12  b  )    non    ebbero    fuccefTionc  . 

Intorno  ad  Aurelio  (  i^b  )  ^Ifon» 
fò  (  IO  )  ed  ^fcanio  (  12  a  )  fi  ha  che 
follerò  rigli  di  Bernardino  (  4  )  davàrj 
Iftromcnti ,  cioè  uno  dclli  20.  Novem- 
bre 1^55-  per  gli  atti  di  Pompeo  Ro- 
ta :  Ivi  =  Signor  Aurelio  ,  ^ fon  fa  ,  ed 
^fcanio  figli  del  q.  Signor  Dottor  Bemar» 
Uno  Viveri  da  una ,  e  Sign»r  Girolmto  fi- 
L  6  %U9 
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^lìo  del  q.  Segnar  Sebafihno  Tajpn  ddV 
altra-  Da.  altro  Iftroraento  delio  fteifo 
Rota  6.  Settembre  1558.  Ivi  =  L' onefla 
giovane  Signora  Ippolita  Vaglia  moglie  del 
Signor  GIANPAOLO  figlio  del  q.  Signor 
'  Bernardino  Vafjeri . 

AVRELIO(  19  )  Dottore  dell'una 
e  l'altra  legge  fu  eftratto  di  Magiftra- 
to  nel  configlio  celebrato  li  18.  De- 
eembre  1550.  e  fucceffivamente  in  al- 
tri tempi  fino  all'anno  1584.  in  cui  fu 
eftratto  Gonfaloniere  per  T  ultima  vol- 
ta nel  bimeftre  di  Marzo  ,  ed  Aprile, 
come  ne  fi  hde  il  foglio  fegnato  A  , 
Aurelio  fposò  Elifahetta  Mdohrandini  fo« 
rella  del  Cardinal  Ippolito  Aldobran- 
dìni ,  che  fu  poi  Clemente  Vili. ,  e  da 
quefto  matrimonio  nacque  ClNZIO 
(  25  )  decorato  dal  detto  zio  col  co- 
gnome ^Idobrandìni  come  fi  e  detto  ad* 
dretro  nel  Cap.  i.  delle  memorie  p.21. 
Morta  Elifahetta  o4ldohrmdim  madre  di 
Cim^o ,  pa^sò  Amelio  alle  feconde  noz- 
ze con  Francefca  de  Vìccolomìnì  da  Siena 
dal  qual  matrimonio  nacque  AVRE- 
LIA  (26)  morta  nubile  .  Quefta  dif- 
tendenza  di  Cìn'zio  ,  e  d'  ^éurelìa  da  Au- 
relio Pafferi  non  potendofi  gìuHincare 
con  le  fedi  di  Battefimo  per  le  caufc 
addotte  al  Cap.  I.  delle  memorie  ,  fi 
prova  con  i  documenti  feguei^ti,  che 


fono  :  primo  il  tcftamcnto  di  AVRE- 
LIO  (ly)  per  gli  atti  dei  Notare  Arw 
tonio  Bruni  23.  Ottobre  157}.  Ivi  = 
AUgMifìCHs  ,  extmiufque  J,  V,  D.  Domhius 
^Àuretius  Tifftr  nobilis  ctvis  SmogaUia  re- 
liqiùt  ^urclìdt  ejus  Fiitd  €X  frafènti  fiu 
uxore  Domina  Francìfca  de  T/aolominis  de 
Senìs  &c.  Et  ìnUitHtt  fiutm  hxrcdem  uni- 
verfilem  Cynthìum  ejus  filium  dile&ifflmHm 
kg'tt'tmum ,  ir  naturalem  natum  ex  prim» 
matrimonio ,  contra^um  ì{oma  de  anno  1^50. 
inter  ipfum  tefiatorem  ,  «ir  magnificam  D,Eli' 
fabettam  ^Idohràndìnì  primxm  uxorem  ip^ 
jius  te{ìjt07is  ,  &  matrem  prdfati    Cynthii . 

Secpndo  iftromento  dell'  adizione 
dell'  eredità  di  detto  Dottor  Aurelio 
per  gli  atti  di  Paolo  Ambrofini  11.  Fe- 
braro  1586  Ivi  =  EfJ'endo  morto  il  Sig. 
Dottor  ^Aurelio  Vaffcri  ,  il  Signor  Cin^io 
unico  fuo  figlio  ,  ed  erede  abitante  in  Z^- 
ma  >  e  per  effo  il  Signor  Bernardino  figUuoU 
del  q,  Sig,  Gian  "Paolo  Tafjeri  fratello  con- 
fobrino  di  detto  Sig.  Cin'xìo  ,  intef'a  la  morte  di 
detto  Signor  ^uìelio  ,  piglia  a  nome  di 
detto  Signor  Cìn^ìo  il  po(fe(fo  della  Cafa^ 
€  di  tutti  i  beni  &c. 

Terzo  iftromento  dello  ftclTo  Am- 
brofini  19.  Marzo  1574.  Ivi  =  Signor 
Cìhtìo  Vafjèri  ,  affegna^joite  dì  dote  delU 
q.  Signora  Elìfsbetta  ^Idobrandini  fua  ma* 
ire  di  fendi  duemiU  ,    e   cento  fattali  dtl 
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Signor  s/iurelh  Vafjerl  dì  luì  padre  ,  e  di 
lui  prima  moglie  ,  co//'  intervento  delitti 
Signora  Francefca  Vìccolomìnì  feconda  mo^ 
glie  di  detto  Signor  Aurelio  &c\ 

Pa(fiamo  ora  a  giuilifìcare  le  al- 
tre   linee    formate    dagli    altri  tìgli  di 
BERNARDINO  (  4  )  .  ALFONSO  (20)  , 
ed    ANGHISE  (21)  non  ebbero  rigli  : 
ASCANIO  (  12  a  )  fu  Cavaliere  dell* 
ordine  de'  SS.  Maurizio  ,  e  Lazzaro  ,  di 
cui  aflunfe  V  abito  nella  Cattedrale  di 
Sinigagiia  li  8.  Ottobre  1569.  come  co- 
fìa    dair  Irtr omento    fattone    lo    fleflb 
giorno  dal  Notato  Giufeppe  Medj .  Fu 
anche  detto  Mfonfò  Colonnello  della»* 
SereniiTìma  Republica  Veneta  ,  e  mili- 
tò in  Fiandra  in  qualità  di  capitano, 
e  vi  morì  fotto  V  afledio   di  Anverfa , 
cflendo    fucceduto    alla  di  lui  Eredità 
Aurelio:  come  rilevafi   dall' Iftromento 
dellAmbrofini  5.  Maggio  1585.   Ivi  = 
Magntfjcus  D,  \Amelius  ,  D.  J.  V,    &  no- 
bìlis  Tatrìtìtis  SenogalUa  afjerit ,  qu.od  mn" 
gnìfuus  ,  nohìlis ,  &  ftrenuus  yir  D.  Eques 
^fcanius  Tafjerus  ìpfius   D,  ^melìi  frater 
germanus  ex  hac  ad  meliorem  tranfivit  vi" 
tam  in  regìonibui  Fhndria  in   quadam  fa- 
Sione  prò  expugnanda  anverfa  civitate^ 
magna  &c. 

GIO.  PAOLO  (  aj  )  altro  figlio  dì 
Mernardino  (4)  ebbe  in  moglie  ,    come 
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gii  fi  e  modi: Ito  Ippolita  Vuelta  nobile 
di  Sinìgaglia ,  dal  qual  matriinonio  ac 
nacquero  OTTAVIANO  (17),  e  BLU- 
NARDINO  GIUNIONE  (  18)  OTTA- 
Viano  fu  RcHglolo  ferviti  col  nome 
di  Michele,  come  dall' Ilironicnto  de'ii. 
Settembre  1579.  per  gli  atti  di  Giovaa 
Paolo  Spadone  Ivi  -  Sii;noT  Otuvìano 
figlio  del  q,  Gio,  Taolo  Tufjei  i ,  or  a  FiÀ 
M/chele  Mn^elo  fervila  .  Dona'^^one  a  fa" 
vote  della  Signora  Ippolita  Tuglia  fna^ 
madre  &c. 

Qiianto  a  BERNARDINO  Giunio. 
re  (28)  fi  hi  da  un  Ifli  omento  di  Gio. 
Paolo  Ajnbrofini  ii.lcbraro  1586,  ivi  = 
e  per  effo  il  Signor  Btruardino  figlio  del  q. 
Signor  Gio,  Vaolo  Tafferi  &(,  Quefto  Ber- 
nardino trovafi  cft ratto  per  Regolatore 
del  bìmeftre  dì  Novembre ,  e  Deceni» 
brc  i6oz.  y  e  nel  bìmelhe  di  Luglio, 
e  Agollo  1616.  come  dal  foglio  A. 
Ebbe  per  moglie  Elifabetta  de  Graffi  co- 
me  dal  Idromento  di  Francefco  Maria 
Benedetti  13.  Giugno  1629.  Ivi  r  S/g, 
Eli/àbetta  Graffi  moglie  del  Signor  Btrnar» 
dinoVafJeri&C'  Da  quelle  nozze  nacque 
29  ClNZlO  Giuniore  ,  il  che  viene 
autenticato  da  Ifiromento  di  Afcanio 
Soprani  16.  Ottobre  1612.  lvi~llsi<^. 
C/nq^fo  figlio  del  Signor  Bernardino  Vafferi 
accordo  col  Sii^nor  Gio.  Battila   TorigliO' 
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ni  &c.  Trovafi  qucfto  Ciri'j^o  aggregato 
in  confìglio  ,  ed  intervenuto  a  predarvi 
il  giuramento  il  di  17.  Giugno  i<52i. , 
febbene  non  efercitafle  la  magìftratura 
per  eiler  morto  il  di  4.  Aprile  1622., 
ed  in  luì  perciò  s' e  (linfe  l'altra  linea 
formata  da  detto  Gianpaolo  (23)  figlio 
di  Bernardino  (4)  . 

Reità  ora  a  parlarfi  di  ELEONO. 
RA  (24)  jfìglìa  pure  dello  fteifo  Bernur' 
dino  (4).  Quella  fu  maritata  al  Capi- 
tano Francefco  Tor/g/ioiM  d'Ancona  ,  co 
me  cofta  per  Iftromento  di  Gianbat- 
tifta  Vitacchinì  15.  Gennaro  1588.  Ivi 
%.  ELEONORA  Tafjeri  moglie  MSig.Ca- 
pto  FRANCESCO  lORlGLlONl  nobile 
d\Ancona  .  Tagumento  a  favore  della  Signo-> 
ra  ^gnefina  Bianchini  d'  Vrhìno  per  legato 
del  q.  Signor  Colonello  ^f canto  de  Taffèri  ^ 
E  da  altro  contratto  celebrato  daino- 
Uro  Cin-:^o  (25)  nipote  di  detta  Eleo- 
nova  per  gli  atti  dello  ftcflb  Notaro  z6. 
Novembre  1591.  Ivi  =  Illmo ,  ed  Eccmo 
Signor  Cin%ìo  .Mdobr andini  de  Tafjeri  no- 
bile di  Sinigaglia  anche  come  agente  della 
nobile  Signora  Eleonora  V/ifferi  moglie  del 
Signor  Capitan  ^nton  Francefco  Toriglfoni 
nobile  di  ^n.ona  fua  Zia  &c. 

Da  Eleonora.^  dal  detto  Capit.  Toriglio, 
ni  conjugi  nacque  GiANBATTlSTA  TO- 
RlGLlONl(3o),comedaIftromcn.di  Ago- 
ili. 
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iiiao  sbordiga  Notaro  di  Aacona  n. 

Agofto  1624.  Ivi  =  Tcrfoinliter  conflìtu» 
tHs  per  lUuflris  Dominus  Joinnes  B:iptisÌ4 
Vaffertis  de  Tauroleonibus  q  Domìni  Capi- 
tanei  Aiitonii  Francifci  ftrniliter  de  Tauro- 
leonibus filius  ,  Vatritius  ^AnconitAnus  fa- 
nus  &c. 

Quefto  Gi.inbittijìa  prc-'c  il  cogno- 
me de  Vafferi  come  Doiucario  del  Car- 
dinal Cinzjo  Tuo  cugino  macerno  come 
apparifcc  dall'  Iftromento  di  detta  Do- 
nazione (Zipolato  in  Roma  da  AgolU- 
110  Fofchi  Notaro  Capitolino  31.  Lu- 
glio 1609. 

Abbiamo  già  detto  nelle  memorie  al 
Capìtolo'  ultimo  p.zja.comc  quella  ere- 
dità pafsò  nei  Signori  ^ciiujtioli  dì  Fi- 
renze . 

Eflendofi  in  Eleonora  (24)  eftinto  il 
fecondo  ramo  della  famiglia  Vafferi  te- 
da a  parlaiTi  del  terzo  formato  da.^ 
Antonio  (6;  altro  figlio  di  Sebj^iano  (e- 
nìorc  (i) .  Qucfti  ebbe  un  tìglio  chia- 
mato LIVIO  (p)  Cavaliere  per  giufti- 
zia  de'  Santi  Maurizio  ,  e  Lazzaro  il 
quale  portatofi  in  Pelaro  formò  ivi  uà 
altra  famiglia  Pafifcri  circa  l'anno  1570. 
come  fi  dcfume  dairiftromento  di  Gian- 
battifta  Vittacchinì  18.  Aprile  1594. 
Ivi  z  Signori  Eredi  del  a,  7(obile  Signort 
livi9  Vifjeri  d»  Vefiro  è'Q,  =  Fu  quefti 
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rpedtto  Ambafciadore  da  Guìdubaldo 
Duca  d'Urbino  airimpcrator  Maffitni- 
lìano  li.  l'anno  1570,  da  cui  fu  dichia- 
rato Conte  Palatino  con  ampli  Prìvì- 
legj  ,  come  colta  dal  Diploma  Dat.  in 
»Arce  J^gM  Traga  die  5.  menfìs  Februarii 
anno  Domini  1570.  ,  che  efifte  prelìo  ì 
Nobili  Eredi  del  derto  Cavaliere  Paf- 
ferì  in  Pefaro . 

Da  quanto  fin  qui  abbiamo  efpo- 
flo  con  monumenti  autentici  refta  pie- 
namente giuftiricato ,  che  il  Cardinal 
CINZIO  Pafferi  Aldobrandini  (25)  fu 
figlio  del  Dottore  AURELIO  Paireri  (19) 
che  fuo  Avo  fu  BERNARDINO  Senio- 
re  (4)  ,  fuo  Bifavo  SEBASTIANO  Se- 
niore (2)  e  fuo  trifavo  ,  e  ftipite  della 
famiglia  Pafferi  paflata  da  Bergamo  in 
Sinigaglia  fu  ANTONIO  (i):  come  pu- 
re ,  che  la  Madre  di  Chìi^o  fu  la  no- 
bile Eli/àbetta  Aldobrandini  forella  di 
Clemente  Vili,  e  che  anche  prima  dei 
Cardinalato  avea  negli  atti  pubblici 
unito  al  natio  cognome  De  Tajjèri  quel» 
lo  degli  aldobrandini . 
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lOGLlO  DI  MEMORIE  . 

Nel  configlio  Generale  celebrato 
in  Sinigaglia  li  3.  Luglio  1550.  ,  eh' é 
il  primo  ConfigUo  ,  che  trovali  nella 
pubblica  Segreteria,  Icggcfi  intervenu- 
to fra  gli  altri  Wcronymus  Tafjcr . 

Nel  confìglìo  celebrato  li  a8.^  Dc- 
ccmbre  IJ50.  Icggonfi  eftratti  ali*  uffi. 
zio  di  Migirtrato 
D.Sìgifniuadus  Quartarlus  ) 
D.  Aurelius  Padcr  )  ^Z^Utores 

Quiriacu'sjulii  ) 

Nel  confìglio  dei  18.  Giugno  1553. 
Icggonfi  eftratti 
Julius  Lambertellus  ) 

Saluftius  Ludovici  )  ^i^UtQrtt 

Hieronymus  Pafler  ) 

Nel  configlio  celebrato  li  13.  Dc- 
cembrc  1554.  leggonfi  eftratti 
M.  Baftianus  de  Ponte  ) 

M.  Hieronymus  Pafl'cr  )  ?segìiUtor€S 

D.  Jo.  Ant.  Burattus  ) 

Nel  configlio  celebrato  li  28.  De- 
ce mbre  1552.  Icggefi  intervenuto  fri 
gli  altri  D.  WeronytHus  VaSer  • 

Car- 
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Carte  48.  de!  libro  de'  configli  del 
^559'  ieggs^   la    fcgueiitc  eftrazionc 

D.Hìcronymus  deGabrìelIis) 

D.  Hìeronymus  Paffer  )  B^guUtores 

D,  Sigifmundus  Renaldutius) 

Carte  152.  In  detto   libro   leggefì 
la  ìnfrafcritta    clorazione   per    il  bime- 
fìrc  di  Luglio,  e  Agolto  1564. 
M.  Aurelio  Paflfero  ) 

M,  Sigifmondo  Rinalduecio  )  ^egulatores 
M.  Marco  Anc.  Buratto        ) 

Carte  35.  In  altro  libro  fimile  leg- 
gefi  la  ìnfrafcritta  eftrazione  per  il  bi- 
meftre  di  Gennaro,  e  Febraro  i>}66. 
M.  Aurelio  Paiferì  .       ) 

M.  Gentile  Scrtorio  )  Bagolatoti 

M.  Antonia  Arfillo  ) 

In  detto  libro  carte  6i.  leggcfi  la 
fegucntc  eftrazione    per  il  bimeltre  di 
Marzo,  e  Aprile  1567. 
M.  Sebaftiano  da  Ponte       ) 
M.  Hieronimo  Palferi  )   Bagolatoti 

M.GÌO.  Domenico  Palladini  ) 

In  detto  libro  carte  95.    fotto  il 
di  19.  Luglio  1558.  leggefi  T  eftrazio- 
ne feguente 
M.  Aurelio  Palferi  Avvocato 

della  communicà  Iti 
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In  detto  libro  cirte  109.  tergo  Icg- 
gonfì  cdratci  alU  magi/lracura  di  Mir* 
zo ,  e  Aprile  156^. 
M.  Aurelio  PaHerì  ) 

M.  Jacomino  Beliardi  )    Bagolatoti 

M«Horatio  Rirulduccl         ) 

In  detto  libro  carte  175.  Icggonfi 
cftratti  al  detto  utììzìo  per  Novembre 
e  Decembrc  1571. 
M.  Aurelio  Pallerò     '  )    Conf, 

M  Silvcftro  Porcario  )    „      » 

M'.Diotalevo  Benedetti        )  ^'&'^'^''* 

In  altro  libro  funile  carte  144.  leg« 
gonfi  eftratti  a  detta  carica  per  Mag- 
gio, e  Giugno  1574. 
M.  Antlnoro  Cavallo  )  Conf. 

M.  Antonio  Moro  )  R^iolaton 

M.  Anchifc  Pafleri  ) 

In  altro  libro  fimilc  carte  ^/^Acg- 
gcfi  la  fegucnte  cftrazione  per  il  bime- 
flre  di  Maggio,  e  Giugno  i^yé. 
M  Girolamo  Gabrielli         )  Conf, 
M.  Gio.  Maria  Pazzi  ) 

M.  Anchifc  PaOcri  )  *^i'^^'*^o^* 

In  detto  libro  carte  41.  t.  leggono 
eilraiii  alla  carica  fuddctta  per  Luglio 
e  Agofto  1575. 
M.  Aurelio  Pailcri  )  Conf. 

M.  frane. 
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M.  Frane.  Gabrielli  )   «.    ,.    . 

M.  Antonio  Bruno  )      * 

In  detto  libro  carte  15$.  leggefì 
fatta  la  fegueme  eilrazione  per  il  biine* 
ftre  dì  Novembre,  e  Decerabrc  157^. 
M.Aurelio  Palfc ri  )   Conf. 

M.  Gio.  Domenico  Palladini)  „^  ^7  .    . 
M.  Antonio  Vandingo  )      ^ 

In  altro  libro  fimilc  carte  61.  fi 
leggono  eftrattt  gì'  infrafcrittì  a  dette 
cariche  per  il  biineftrc  di  Maggio  ,  e 
Giugno   1582. 

M.  Camillo  Andreanì  )  Conf. 

M.AntinoroAugufti  )v,egokton 

M.  Enea  Palkri  )    ^ 

In  detto  libro  a  carte  18^.  fi  leg- 
gono eft ratti  di  fopra    per   il  bimeltre 
di  Marzo,  e  Aprile   1584.  i  (eguenti 
M.  Aurelio  Pallerò  )Conf, 

M.  Lutib  BaldalTìno  ) 

M.  Gio.  Batt,  Vitacchino         )V^golaton 

In  altro  libro  fimile  carte  117.  leg- 
gonfi  cftrartì  di  fopra  per    il   bimcftr  e 
di  Luglio,  e  Agofto  1587.  grinfrafcritti 
M.  D.  Profper  BilTontes  •       )  Conf. 
D.  Hìeronymus  PìfTiUS  )   „„  „?,*«,; 

D.  Eneas  Paffcrus  )  '^'^'^'"" 


la 
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In  altro  libro  fitnilc  carte  18.  leg- 
gono ellratti  di  fopra  per  il  bimcllrc 
di  Gennaro  ,  e  Fcbraro  1590'  gì' in- 
fratcritri 

M.  Girolamo  Gabrielli         )  Conf, 
Gap.  Bakiaircrra  de  Novis     )  .^^^^. 

M.  Bernardino  Pallerò         )    ^^ 

In  detto  libro  carte  71,  fi  legge 
la  feguentc  cftrazionc  del  magiftraio 
per  il  binicftrc  di  Gennaro  ,    e  Febra- 

ro    IS9I- 

IlMag.M.GirolamoGabricUi)  Conf. 
M.  Michelangelo  Telini         )  ,^^^. 

M.  Bernardino  PaHeri  )    ^* 

In  detto  libro  carte  80.  Icggonfi  a 
dette  cariche  ellratti  per  Marzo  ,  e  Apri» 
le  i59r. 

Il  Sig.Girolamo  Gabrielli     )  Conf. 
M    Ènea  PalVeri  )        ^^^^^^. 

M.  Agollino  Boticchi  )    ^* 

In  detto  libro  carte  1 18.  leggonfi 
a  dette  cariche  eftratti  per  Gennaro, 
e  Fcbbraro  1^92. 
M.  Sinibaldo  Amati  )  Conf 

M.  Enea  Palle  ri  )  Regolatori 

M.  Antonino  Settori  ) 

In  detto  li[)ro   carte  ip7.   Icggefi 

la 


la  fcguente   eftrazione   del   magìftrat» 
per  Luglio,  e  Agofto  1593. 
Cap.  Baldaflerra  de  Novis     )  Conf 
M- EneaPafleri  ) 

M.Filippo  Tighctti  )Kegolatorf 

In  altro  libro  (ìtnile  carte  91.  leg^ 
gonfi  cftrattì  i  detta  carica  per  Gen- 
naro, e  Febraro  i^gó, 
Sìg.  Girolamo  Gabrielli       )  Conf, 
Sig.  Federigo  Rinalducci     ) 
Sig,  Girolamo  Pafleri  )  Regolatori 

In  detto  libro  carte  204.  fi  leg- 
gono cftrattì  per  la  fuddetta  carica  per 
il  bimeftre  di  Maggio,  e  Giugno  1597, 
Sig.  Luzio  Baldaffini;  )  Conf, 

Sig.  Enea  PafTeri  ) 

Sig  Aleflandro  Bruno  )  EfgoUtori 

In  altro  libro  fimile    carte  79.   fi 
leggono  eftratti  a  detta  carica  per  Lu- 
glio ,  e  Agofto  1600.  gì'  infrafc ritti 
Sig.  Domizìo  Tura  Conf, 

Sig.  Girolamo  Paflferi  ) 

Sig.  Francefco  Paglia  )  Bagolatoti 

-In  altro  libro  fimile  carte   <$8.  fi 
leggono  alla  medefima   fuddetta   cari- 
ca eftratti  per  Novembre  ,   e   Deccm- 
bre  i5o2.  i  feguenti  foggerei 
Sig.  Jacomo  Ariìlli  )  Conf 

Sig.  Scipione  Marchetti         )  Bagolatoti 
Sig,  Bernardino  Pafieri        )  Spi- 
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Spiccìalati 
Sig.  Girolamo  Pallerò 
Sig.  Simon  Angelo  Blasj 

In  altro  libro  fì;iiilc    carte    i8    fi 
leggono   cllratti    alla    magirtratura  di 
Gennaro,   e  Febraro   1^05. 
Sig.  Antonino  Sertorìo  Conf, 

Sig.  Girolamo  Pailcri  ) 

in  fuo  luogo  il  Sig.  Gio.Batt.  ) 
Folenghi  )  Molitori 

11  Sig,  PictraRiccì  ) 

In  altro  libro  fimile    carte  20.  t. 
fi  leggono,  elhatti    a    detta  carica  per 
Luglio,  e  Agofto  i<5o7. 
Sig,  Gio.  Batt.  Vitacchino         Conf, 
Sig.  Gap.  Andrea  Andreani 
Sig,  Bernardino  Paiieii 

In  detto  libro  carte  121.  t.  fi  leg- 
gono eftratti  alla  carica    fuddetca  per 
Novembre,  e  Decembre  ido8, 
Sig.  Gio.  Batt.  Folengo         )  Covf, 
Sig.  Alertandro  Brunì  ) 

Sig.  Bernardino  Palleri  )  ^Z^^^^^on 

In  altro  libro  fimile  carte  72  leg- 
gefi  eftratto  dì  Spicciolato  in  uno  de' 
Kegolatorì  per  Nov«mbre ,  e  Dccein- 
ore  i5io. 

Il  Si^  Bernardino  Pafleri 

M  In 
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In  altro  libro  fimile  carte  19.  Icg* 
gonfi  eftratti  alla  magiftratura  per  Lu* 
glio,  e  Agofto  1614, 
Sig.  Mauro  Zampirolì  )  Conf. 

Sig,  Bernardino  Pafiferi        )  B^golatorì 
Sig.  Asdrubale  Roffi  ) 

In   altro   libro   fimile  carte  4.  r. 
léggonfi  eftratti  a  detta  carica  per  Gen- 
naro ,  e  Fcbraro  161^, 
Sig.  GìorolamoPaflerì,einfuo 

luogo  Sig.  Francef.  Paglia)  Conf. 
Sig.  Guidubaldo  Rìganì       )  «,,.,.... 
Sig.  Franccfco  Benedetti      )  ^^^^^^^^" 

In  detto  libro  carte  62,  t.  lég- 
gonfi eftratti  dì  fopra  per  Settembre , 
e  Ottobre  1Ó15. 

Sig.  Bentivoglio  Amati        )  Conf. 
Sie.  Bernardino  Paiferì        )  „  „  7  *    • 
Sii.  Orazio  Benedetti  )  ^'^'"" 

In  detto   libro  carte  128.  t.  kg- 
gonfi  eftratti  di  fopra   per  Luglio  ,    e 
Agofto  161 6.  gì' infrafcritti 
Sig.  Francefco  Paglia  )  Conf 

Sig.  Bernardino  Pafte ri  )  „      ,  .  ^. 

Sif.Gio.Batt.Gherardi      j  '^'l^''" 

In  altro  libro  fimile  carte  135. 
léggonfi  eftratti  di  fopra  per  Maggio , 
e  Giugno  lóii. 

Sig. 


Sig.  Girolomo  Paficri  )  Con  f, 

Sig.  Guidiibuldo  Rigano       )   „      ,   ^    . 
$i|.  Pier  Maria  Oabnclli      )  •Ufiot»" 

In  detto  libro  carte  149.  fi  legge 
così  in  data  dei  17.  Giugno  1621.  FU' 
tono  poi  fatti  chiamate  in  configlio  i  nuovi 
configlieri ,  e  datogli  il  giuramento  in  faC" 
eia  ,  cioè  alli  Signori  Gmd'  Antonio  Pagna- 
ni ,  Ciìi^io  Talleri  &c. 

In  altro  libro  carte  101.    fi   leg- 
gono gì'  eftratti  di  fopra  alla  magiilroi» 
tura  di  Gennaro,  e  Febraro  1614, 
21  Sig.  Girolamo  Pafleri       )  Conf. 
Sig.  Santino  Piazzoni  )  _     ,,    . 

Sii.  Nicola  Amati  ^  K'ioUtor, 

la  altro   fimìle    libro  carte  i2($. 
Icggonfi  alla    fuddetta   carica    eftratti 
per  Luglio  ,  e  Agofto  i6i6, 
Sig.  Girolamo  Pafl'eri  )  Conf, 

Sig.  Orazio  Benedetti  )  _      ... 

Sig.  Frane.  Maria  Benedetti  )  ^'S<'^^^^rt 

In  altro  fimile  libro  carte  i6.  (ì 
leggono  alla  medefima  antidetta  cari- 
ca eftratti  per  Novembre  ,  e  Deccm- 
brc  1627. 

Sig.  Girolamo  Pafleri  )  Conf 

Sic.  Blalìo  Blasi  )   „      .       . 

Sig.  Fune.  Periichella  )  '^''^'""' 

Ma  la 
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la  altro  libro  fìinile  carte  57.  t, 
fi  leggono  alla  fteffa  magiftratura  cftrat- 
ti  per  Novembre  ,  e  Decerabre  1630. 
Sig.  Girolamo  Pafl'eri  )  Conf. 

Sig.  Gap.  Blafìo  Blasj  )  Bagolatovi 

Sig.  Gio.  Angeli  ) 

In  altro  libro  fimile   carte  17.   fi 
leggono  eftrattì  alla    detta  carica  per 
Maggio,  e  Giugno  1635. 
Sig.  Girolamo  Paflèri  )  Conf, 

Sig.  Gap.  Tomaflb  Balducci  )  Regolatori 
Sig.  Jacomo  Capocaccia      ) 

In   altro   libro  fimile  finalmente.» 

catte  4».  leggonfi  eftrattì  alla  niedefi- 

ma  fuddetta  magiftratura  per  Luglio , 
e  Agofto  1637. 

Sig.  Girolamo  PafTcri  )  Conf. 

Sig.  Gap.  Blafio  Blasj  )  Bigolatorl 

Sig.  Frane.  Maftai  ) 

In  Dei   Nomine  Amen 
die  ai.JuHi  1785, 

Fidem  facio  ego  infrafciptus  &c. 
qualiter  in  fuprafcriptis  refpedìvis  li- 
bris ,  qui  aflervantur  in  hac  public* 
Secretarla  Illiiia;  Commun.  Senogailiac  » 
leguntur  fiiprafcrìptse  refpedìvae  parti- 
culae  omitfis  aliis  ,  qus  ibi  fcripta-» 
fiiac  tam  in  eadem  materia  >  quam  aliis 

«ce. 
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&c.  &  cadcm  cum  cis  concordant  fafta 
coUatìone  &c.  falvo  fcinpcr  &c.  In  quo- 
rum fìdcm  hic  me  fuprafcripfi  ,  &  pub- 
blicavi &c.  rcquìs.  àcScnogallisccadem 
fuprafcripta  die  21.  Julii  1785. 

Ica  cft  Dominìcus  Maria  GarulH 
J.  V.  D,  Notarius  pubblicus ,  civifquc 
Callieii.  ,  &  modo  Secretarius  llliu« 
Commuaitacis  Scaogallìc  • 


Locus  ifi  Sigoi 


Nel  libro  de*  configli  della  Illma 
Comunità  di  Sinigaglia  del  159}'  C 
1 594.  Icggefi  fatta  a  carte  207.  nel  Con- 
fìglio  Generale  celebrato  lì  i9.Setcem^ 
bre  1593.  la  fegucntc  propofta. 

Se  effendo  pìacciuto  alta  Santità 
di  N.  S.  merce  alla  bonti  ,  e  Clemcn- 
la.  del  Signore  Iddio  di  promuovere  al 
Cardinalato  V  Illmo  Sig.  Cintio  Aldo- 
brandini  dc'Pafl'cri,di  che  abbiamo  avuta 
certezza  per  Corriere  a  pofta  venuto 
con  lettere  delli  ii.  del  prefente  fic- 
comc  in  pubblico  ,  ed  in  particolare-» 
tutta  quefta  Città  n  ha  fentita  confo- 
lazlone  ,  fi  debba  moftrarc  fegno  di  al*» 
Icgreua  con  faputa  ,  e  configlio  del 
M  3  Ser. 


Scr.  N.  S.  Pne ,  e  di  che  maniera  ,  e 
quando  fia  con  buona  grazia  di  S.  A. 
Ser.  mandare  a  Sua  Signorìa  Illma  Am. 
bafciatorì ,  e  fé  fi  debba,  e  inquanto 
ufare  corteiia  al  Cor  riero  ; 

Sopra  della  qual  propofla  fi  legge 
fri  gli  altri  il  feguente  Airingo . 

Meffer  Antonio  Scrtorìo  afCrcfo  in 
arrenga  diffe  ,  che  dovendofi  in  gene- 
rale ,  e  particolare  rallegrarfi  della  pro- 
mozione dell' lUmo  Sig.  Cintio  al  Car- 
dinalato fi  deve  con  una  lettera  fare 
complimento  con  fua  Sig.  Illitia ,  e  fpe- 
dire  prima  un  poftiglione  a  Sua  A.  S. 
con  lettere  del  Magnifico  Magiftrato 
per  fapere  quello  fi  dovrà  fare  per  par- 
te della  Comunità  ,  che  fi  diano  ven^ 
tieinque  feudi  di  mancia  al  Corriere 
venuto  colla  nuova  della  promozione 
fuddetta . 

Nel  fuddetto  libro  carte  21  j.  leg- 
gefi  fatta  nel  comìglio  dei  3.  Ottobre 
1593.  la  infrafcritta  propofta . 

Intefo  che  fi  farà  il  Ser.  Pne  fé 
fi  dovrà  far  elezione  di  uno  Ambaicia- 
tore  ,  che  in  nome  della  Magnifica-» 
Coraunità  vada  i  Roma  a  rallegrarfi 

Con 
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con  Monfignor  IVhno  ,  e  Rmo  Cardi- 
nale Cinrio  della  fua  promozione  al 
Cardinalato  . 

Sopra  della  qual  propofta  fi  leg- 
ge fra  gli  altri  fattovi  il  fcguentc  Ar- 
ringo . 

Mcff.  Paulo  Zazzerini  Arcn- 
gatore  ordinario  vedendo  la  difficolta 
dell'  elezione  dell'  Ambafciatore  ditte  , 
che  r  elezione  fi  rimettelTe  nel  Magn. 
Magiftràto  MeflT.  Antonio  Augufto  , 
Mefl.  Girolamo  Gabrielli. 

Li  quali  ritirati  in  Camera  dopo 
maturo»  difcorfo  ufciti  in  fala  nomina- 
rono per  Ambafciatore  MeCf.  Hippoli- 
to  Ambrofio . 

Nel  fuddetto  libro  Carte  ili.  leg« 
gonfi  fatte  nel  configlio  dellì  1 1  No- 
vembre 1593»  le  infrafcrittc  propoftc  • 

Che  il  Signor  Ambrofio  Ambafcia- 
tore air  lUiiio  S.  Giorgio  riferifca  quan- 
to ha  farro  nella  fua  Ambafceria . 

Che  avendo  quefta  MagnHìca  Co- 
munità avuta  grazia  fingolare  dal  N.S. 
che  un  figlio  di  un  fuo  Cittadino  CiX 
Cardinale  cofa  non  più  avvenuta  fc 
farebbe  bene  fare  un  Arma  di  tela,  e 
M  4  te- 


tenerla  nelle    ftanzc  del  palazzo   della 
refidenza . 

Nel  fuddetto  libro  carte  24i.leg- 
gefi  fatta  nel  confiiglio  dei  6.  Marzo 
1594.  la  infrafcritta  propofta  . 

Sì  leggeri  la  lettera  dell' Illmo 
Signor  Cardinal  S.  Giorgio  e  fi  rcfolva 
quid  agendura  &c. 

Sopra  della  qua!  propofta  fi  legge 
fri  gli  altri  fattovi  il  feguente  Arringo. 

MefTer  Federico  Renalducci  in 
Arenga  dìfle  ,  che  eflendo  di  già  iiu» 
grazia  dì  Monfignor  Illmo  San  Giorgio 
ftata  accettata  nel  Monaftero  Maria.» 
Corneìta  Paflerì  fi  deve  operare  in  tut- 
ti li  modi  più  poffibili ,  che  fia  effet- 
tuato qucfto ,  acciò  Monfignor  lllino 
refti  foddìsfatto , 

In  detto  configlio  dei  6.  Marzo 
1594.  fi  leggono  intervenuti  tra  gli 
altri 

D.  Eneas  PafTerus  . 

D-  Bernardinus  Palièrus  • 

D.  Hieronymus  Paflerus , 

la 
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In  Dei  Nomea  Amen, 
die  12  Julii  1785. 

Fldcm  facio  ego  infrafcriptus ,  qua- 
liter  in  fuprafcripto  libro  alTervato  in 
hac  publica  Secretarla  lllriiae  Communit. 
Senogàlli*  leguntur  fuprafcriptac  refpe- 
diva:  parciculae  ,  omifiìs  aliis  ,  quae 
ibi  fcripta  funt  tani  fuper  eadem  ma- 
teria ,  quam  aliis  ,  &  exdem  cum  co 
concordane  fada  collationc  falvo  fem- 
per  &c.  In  quorum  fidem  hic  me  fub« 
fcripfi  ,  &  pubblicavi  &c.  rcquif.  &c; 
Senogalliac  dida  die  22.  Julii  1785, 
Ita  eft  Dominicus  Maria  Garulli  J.  V.  D. 
Notarlus  publicus  ,  civifque  Callien. , 
&  modo  Secretarius  Illmz  Communi* 
tatis  Senogalliz . 

Locus  •!«  Signl. 


H«c  eft  Copia  &c« 

Illmi  Signori  • 
;,  Le  Signorie  VV.  anno  ben  po- 
tuto crcfcerc  gli  obblighi  vecchi,  che 
dalla  continuata  loro  amorevolezza  mi 
fono  ftati  importi ,  col  cortefe  offizio  , 
che  per  mezzo  del  Dottore  Ambrofio , 
c  della  lettera  loro  (ì  fono  compiaciu- 
ti s  te 
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te  di  panar  meco  :  ma  non  gii  certi- 
ficarmi maggi.oriiusnre  della  vera  aflfe- 
zione  ,  che  mi  confervaao  ,  la  quale 
anzi  crederei  ,  che  fofl'e  crefciuta  infie- 
me  col  grado  mio  ,  fé  io  penfaffi ,  che 
dall'  una  ,  ò  dair  altra  parte  poteffe»» 
cfler  capace  d'  alcun  aumento . 

Rendone  però  alle  Signorie  VV.lc 
grazie  ,  che  (on  tenuto  ,  e  come  le  fac- 
cio certe,  che  la  dignità  del  Cardina- 
lato non  mi  e  men  cara  per  la  com- 
«ìodìtà ,  che  può  apportarmi  di  fervir 
loro  nel  pubblico ,  e  nel  privato ,  che 
per  altra  mia  fodisfaztone  propria  ,  ò 
i-ifpetto  ;  cosi  le  prego  a  volerfenc  ,  co- 
me  di  amorofiffimo  ,  ed  obbligati jjìnio  figli' 
uoto  di  codeiia  "Patria  .  Che  rimettendo- 
mi nel  refto  al  medefimo  Dottor  Ani- 
brodo  ,  mi  raccommando  loro  con  tut- 
to Tanimo  ,  e  le  defidero  dal  Signore 
perpetue  felicità. 

Delle  SS.  VV.  Illnie 

Di  Roma  li  3.  di  Ottobre  1593» 
^  Per  Ser. 

Cìntìo  Cardinal  S.  Giorgio . 

Illmi  Conf. ,  e  Regolatori  di  Sinigaglia  : 
Foris 
Agi' Illmi  Signori  li  Signori  Confalo- 
niero ,  e  Regolatori  di  Sinigaglia  • 

Loco  *  Sigilli. 

llimi 
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Illihi  Signori 

;,  Rapprcfentai  altre  volte  allcj 
SS.  VV.  il  delìderio  ,  che  io  tengo ,  che 
la  forella  del  Sig.  Girolamo  Palieri  ab- 
bia luogo  nelle  Monache  di  S.  CrilH- 
na,  e  prenda  T  abito  di  quella  religio- 
ne, è  ne  riportai  rifpofta  totalmente» 
conforme  alla  folita  loro  cortefia .  Ma 
perchè  intendo  ora  ,  che  con  tutto  que- 
llo a  fi  qualche  difficoltà  dalle  pro- 
prie Monache  in  accettarla  ,  ricorro 
di  nuovo  con  tanto  maggior  confiden- 
za all'Autorità  delle  SS.  VV. ,  affinché 
operino ,  che  la  fudetta  giovine  Ci  ri- 
ceva ,•  quanto  più  mi  pare  ,  che  lo 
meriti  la  perfeverantc  difpofizione  di 
Lei ,  di  fervire  a  Dìo  in  quella  voca- 
zione ,  aflìcurando  perciò  le  SS,  VV. , 
che  con  ciò  aumenteranno  grandemen- 
te gli  obblighi,  che  già  confeiTo  di  do- 
vere all'amorevolezza  loro.  £  Tua  Di- 
vina MaclH  le  confervi . 

Delle  SS.  VV.  lllme 

Di  Roma  li  26,  di  Feb.  1594* 

Al  Ser.  delle  SS,  VV. 
Foris        Cintio  Card.  S.Giorgio 
Agrm^il  Sig.  lì  Sig.  Conf. ,  e  Regolatori 
di  Sinigaglia . 

Loco  i«  Sigilli . 

M  6  MqI- 
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Molto  Mag.  Signori 

„  La  foddis fazione ,  che  le  SS.  W. 
anno  ricevuta  dal  Predicatore  ,  vieoj 
comunicata  medcfiinamente  d  me  , 
che  lo  procurai,  guftando  noa  meno 
del  fervizio  di  cotefto  pubblico  ,  di  quei 
che  io  dar  pronto  a  darvi  mano ,  e  già 
ho  fatto  offizio  col  Procurator  Gene- 
rale de' Domenicani  perchè  alla  quà- 
rclìma  dell'  anno  feguente  mi  compiace 
eia  di  uno  dei  tré  (oggetti  ,  che  no- 
XHÌna  Monfig.  Vefcovo  .  Ne  ha  fcritto 
però  al  Montalfano  ftrmolato  da  luì  ai 
propofito ,  e  commeflbgli ,  che  né  ac- 
cetti il  carico  j  tengo  ,  che  ne  ♦faremo 
confolati  ,  fé  pure  non  fi  trovi  quel 
Padre  preoccupato  da  qualche  altra.» 
inftanza  ,  e  ringraziando  le  SS.  VV.  del 
contento ,  che  anno  fentito  della  mia 
fanità  ricuperata,  m'offro  ,  e  racco- 
mando loro  di  tutto  r  animo  . 

Di  Roma  ai  i$.  di  Aprile  i  ^2, 
Al  Serv.  delle  SS.  VV. 
Cintio  Cardinal  S,  Giorgio . 
Al  Conf.,e  Regol,  di  Sìnigaglia  • 
Foris 
Allì  Molto  Mag.Sig.Il  Conf. ,  e  Regola- 
tori di  Sinigaglia. 

A  Sinigaglìa. 

Loco  »i»  Sigilli . 

Con- 
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Concordat  pr«fcns  copia  fa&a  col- 

latione  falvo  &c.  cum  publicis  origi- 
nalibus  cpiftolis  infere.  ,  &  alligat. 
nempc  prima  ad  pag.  45.  cujufdam  li- 
bri exilkn,  in  hac  publica  Secretai  ia, 
&  intiuilar.  foris  =  //.  lettere  de'  Se- 
renifjimi  Duchi ,  e  altre  memorie  =  altera 
•vero  ad  pag.  28.  ,  tertiaqiie  tandem  ad 
pag«  34.  aherius  libri  ut  fupra  exi- 
fìen, ,  &  intitular.  foris  =  /.  Lettere  de' 
ferfonaggi  1537.  171?.  =  ex  qiibus  de 
verbo  ad  vcrbu-n  extrada  fait  falvo  &c. 
In  quorum  fìdem  hic  me  fubfcripli , -& 
publicavi  &c.  requilìtus  &c. 

Senogallix  hac  die  fecunda  Julii  l^^^. 

Ita  cft  Dominicus  Maria  Garulli 
J.  V.  D.  ,  Notarius  publicus  ,  Civif- 
quc  Callìen.  ,  &  modo  Secretarìus 
Illmx  Communicatis  Senogallix. 


Le  feguentì  lettere  pino  come  le  antecedeteti 
èftratte  dall' ^rchivi§  di  Sintgaglia  • 

Molto  Magnifico  Signore 

„  Sono  (lati  veduti  da  me   coni 
particolare  piacere  il  figlio,  ed  il  ge- 
nero del  Medico  Brancuto  ,  per  le  qua- 
lit;^  di  ciafcuao  dei  quali»  fé  ben  giu- 
cco 
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dico  ,  che  convenga  loro  ogni  liene  , 
r  eflercì  nondimeno  di  più  la  racco- 
mandazione di  VS,  mi  fa  dalìderarglielo 
tanto  maggiormente  .  Se  in  confeguen- 
za  ne  potrò  efler  loro  in  qualche  mo- 
do autore  ,  non  mancherò  di  moftrar- 
melì  tale  ,  che  averanno  caufa  di  fo- 
disfarfi  almeno  della  mia  buona  volon- 
tà  verfo  di  le  medefimi  ,  e  cosi  loro 
e  da  confermarfi  in  opinione  ,  che  il 
rifpetto  di  VS.  vaglia  meco  quanto 
meritamente  conviene  ,  ed  a  Lei  mi 
offro  con  tutto  1'  animo  . 

Di  Roma  li  Z2.  di  Gennajo  1 5$»3. 
AlServ.  diVS. 
Cintio  Aldobrandini . 

Sig.  Curzio  Zanibelli . 

Molto  Magnifico  Signore , 

„  Io  fcriffi  a  Monfignor  Arcive- 
icovo  Ferrerò  intorno  alla  figliuola  dì 
VS.  nella  forma  ,  eh'  Ella  potrà  com- 
prendere da  quefta  rifpofta  di  elfo  Àr- 
civefcovo  ;  la  difficoltà  del  quale  ef- 
fendo  veramente  aliai  confiderabile  per 
gì'  impedimenti ,  che  dalla  Congrega- 
zione dei  Signori  Cardinali  fopra  i  Re- 
golari vengono  dati  intorno  a  quelle 
materie,  anderemo  penfando  fra  l'fud- 
dctto  Monfignor,  (al  quale  io  ne  re- 

pli. 
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plico  pure  qucftafcra,  )c  me,  quello 
che  si  pofla  fare ,  perche  il  negozio  fi 
faciliti  ,  e  fìuifca  ,  come  io  grande- 
mente defidero  per  confolazìonc  di  VS. 
alla  quale  mi  raccomando . 
Di  Roma  i  3.  di  Dicembre  1584. 

Al  fcrvizio  di  VS. 
Cincio  Cardinal  S.  Giorgio 

Cav.  Curzio  Zanibelli . 

llluftrc  Signore  • 

„  Neir  particolare  dell' Altare  pri- 
vilegiato, che  VS.  defidera  per  la  Cap- 
pella, dovrà  faperc  ,  che  Noftro  Signo- 
re ,  che  per  il  fuo  ordinario  va  ri- 
ftretto  quanto  iì  sa  nella  materia  d*in« 
dulgenze,  nonne  ha  voluto  mai  conce-^ 
dere  alcuno  in  Italia  per  efficaci  iftanze , 
che  glie  ne  fiano  ftate  fatte  da  perfo- 
naggi  anco  grandi .  Io  che  so  più  parti- 
colarmente quanto  S.S.ne  Ha  avverfa  mi 
adengo  di  tentar  tal  domanda  ,  la.» 
quale  ha  anco  una  qualche  maggior 
difficoltà  per  eflcrvene  uno  coftì ,  che 
può  fodisfare  ad  una  Città  ,  che  non 
(ìa  di  molta  grandezza  .  Dio  sa  fé  me  ne 
rincrcfce  delìderando  di  poterle  dare 
ogni  forra  di  fodisfazionc  .  Scrivo  al- 
la Madre  AbbadelTa   di  S.  Daniele  di 

Fa- 


Fano  per  quella  figliuola ,  che  VS.  mi 
raccomanda ,  e  la  lettera  fari  qui  ag- 
giunta ,  e  me  k  offro  con  tutto  l'ani- 
mo. 

Come  Fratello  Aff. 
1  Cintio  Card.  S.  Giorgio 

C4V.  Curzio  Zanibelli     Fuori 

AD'Illuftre  Signore 
Il  Cav.  Curzio  Zanibelli 

a  Sinìgaglìa . 


JPIliE  DELL^  T^IAU  T^^E . 


IN- 


4«I 

INDICE 

Delle  lettere  ,  che  fono  fiate  inferitt 
nelle  Memorie  . 
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Cardinal  S.  Giorgio  .  pag.  ijl, 
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Aldobrandini  Ippolito  Cardinale  .  A  Cinzlo 
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Aldobrandini.  81. 

ZACCHIA  Monfìg.  Uditore  della  Camera  al 
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{b  della  cafa  Pafferi  TorrigUoni  .    236.. 

AGCOROMBONO  Mario  parente  del  Card. 
Cinzio  125. 

— —  Gefare  Tua  Ode  al  Card.Clnzio  .  ivi. 

ALDOBRANDINI  Elifabetta  forella  di  Cle- 
mente VlII.mogliedi  AurelioPafleri  32.4^' 

■  Ippolito  Card,   legato  in  Polonia  73. 

Accidenti  della  fua  vita  39. 

•— —  Pietro  Avvocato  Gonciftoriaie  ,  e  Fi- 
fcale  di  Roma  56. 

»  Pietro  Card,  in  Milano  fa  vifita  al  Card. 
S.  Giorgio  per  placarlo  ,  ma  quefti  fi  na- 
fconde  i4y.Difguftidel  medefimo,col  Card. 
S.  Giorgio  108. 

Aldobrandini  Silvellro  Uditore  del  Duca  d'Ur- 
bino ,  fua  famiglia  ,  e  fue  notizie  37.  38» 

AMBROSJNI  Tranquillo  fua  favola  bofche- 
reccia  46. 

AMALTEO  Attilio  Impiegato  in  fervizio  del- 
la Santa  Sede  17. 

AMELOT  de  la  Ho ufTaie  corretto  23.  Acca- 
fé  ingiufle  contro  il  Nunzio  Monfig.  Ma- 
lafpina  confutate  198. 

ARRIGO  IV.  Re  di  Navarra  fi  dichiara  vera- 
cemente Cattolico  96. 

ANTONELLI  Cardinal  Leonardo  26, 

'■'  Nicolò  ivi . 

BATTORI  Andrea  Card,  fegretamente  unito 
col  Turco  rifiuta  i  Configli  del  Nunzio  Ma- 
lafpina  ,  ed  è  prefo  ,  ed  uccifo  in  batta- 
glia 202.  e  feqq. 
^  Si- 
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—  SiglfnaonJo  Re  di  Polonia  Tuo  caratte- 
re loo. 

BOTTARI  Monfig.  Giovanni  pubh'ca  le  pri- 
me lettere  ,  che  fi  hanno  alle  lUmpe  iru^ 
lingua  Italiana  14. 

BENI  Paolo  da  Gubbio  fue  Deche  fopra  II  Ti- 
meo dedicate  al  Card.  S.Giorgio  71. 

BENTI VOGLIO  Guido  Card.  17. 

fiULIFON  Antonio  raccolta  delle  fue  lette- 
re 14. 

BURGI  AleflTandro  Vefc.  di  San  Sepolcro  94. 

CASTIGLIONE  Baldeflar  raccolu  delle  fu© 
lettere  17. 

COLLEGIO  Germanico    fua  Iflituzione  54. 

Couftant.  P.  D.  Pietro  8. 

J>ELFINO  Giovanni  Ambafciatore  Veneto 
Tuo  abbaglio  emendato  39. 

FERRACCI  Flaminia  moglie  di  Pietro  Aldo- 
brandini  66. 

FERRARA  feRegiante  per  la  venuta  di  Cle- 
mente VIII.  121. 

GALLETTI  Monfig.  Vefcovo  di  Cirene  Tua 
lloria  inedita  intorno  ai  Canonici  fecolari 
di  S.Gio.  Lacerano  78. 

GALLIO  Tolomeo  Cardinale  17. 

GHERARDO  Paolo  fua  raccolta  pregievole 
di  lettere  14. 

GIUSTINIANI  Michele  fua  raccolta  di 
lettere  14. 

GONZAGA  Luigi  Duca  di  Nivers  fpedito  Am- 
bafciatore al   Papa  dal  Re  di  Navarra  99. 

GRAZI  ANI  Monfig.  Antonio  Maria  Vefcovò 
d*  Amelia  fue  lettere  17. 

GRIZIO  Annibale  fuo  fonetto  in  lode  del 
Cardinal  S.  Giorgio  41» 

GU£R. 


GUERRA  tra  Arrigo  IV*  Rè  di  Francia  ,  t 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savojaper  il  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  183 

GUITTONE  Aretino  fue  lettere  i^. 

INGEGNERI  Agnolo  Segretario  del  Cardinal 
S.  Giorgio  95. 

INONDAZIONE  di  Roma  nel  fine  del  115.99. 
158. 

LEGA  per  difefa  della  Religione  nel  Regno 
di  Francia  96, 

LETTERE  utilità  rifultante  dal  publicare  le 
inedite  1.  e  feqq. 

LETTERE  Italiane  quali  fiano  ftampate  del- 
le prime  13. 

LUMIGO  Michele  Archirifla  Vaticano  9. 

JMALASPINA  Monfig.  vJerma.nico  Vefcovo  dì 
S.SeveroNunzio  diPolonia  11  gipftifica  dalle 
talfe  accufe  202.  e  feqq. 

MANUZIO  Paolo  Tua  infigne  raccolta  di  let* 
tere  5. 

MARGHESETTO  Giacomo  impiegato  nella 
Segreteria  Apoftolica  94. 

MARCOBRUNI  Emilio  fua  raccolta  di  let- 
tere 14. 

MARGHERITA  d'  Auftria  fpofa  di  Filip- 
pò  ni.  Re  di  Spagna  pafTa  per  Ferrara.144. 

MARCÌOTTI  Lanfranco  Parnigiano  Gardin, 
già  Segretario  del  Card.  S.  Giorgio,  e  poi 
del  Cardinal  Scipione  Borghefe  94. 

MEDICI  Giulio  Cardinale  ll^e  lettere  12. 

MONTORIO  Monfig.  Vefcovo  di  Nicafìro  ac- 
compagna S.  Giorgio  nella  fua  fuga  12?. 

NORES  Pietro  de-nobìlc  Cipriotto  Segreta- 
rio del  Cardinal  S.  Giorgio  94, 

OSSAT  Arnaldo  Cardinale  17. 

PA- 
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PADRI  della  Chlefa  loro  lettere  ftiinr^bill  20. 

PAGLINI  Bernardiroda  Ofimofuenotuie  76. 

.. .  Statilio  fue  notizie  76. 

PAOLO  V.  arrichlCce  l'Archivio  Vaticano  dì 
molti  manoicritti  9. 

PASSERI  famiglia  paflata  da  Valdimagna  nel 
Bergamafco  alla  Città  di  Sinigaglia  fua  no- 
biltà 28. 

Alfonfo  254. 

Anchife  244.  241^.  249. 

«^-»  Antonio  Stipite  della  famiglia  Pafferi 
27.  142.  14J. 

■  Afcanio  Cavaliere  de'SS.  Maurizio  >  e 

Lazaro  35.  250. 

— —  Aurelia  252. 

■I  ■  Aurelio  padre  di  Cinzio  Card.  S.  Gior- 
gioìL5.  3^.  2^2.  258.  fuo primo  ma- 
trimonio con  l'Eliiabetta  Aldobrandi- 
ni  43.  Secondo  matrimonio  con  1<L^ 
Francefca   Piccolomini  252. 

■  Aurelio  Giuniore  251. 
■'    ■  ■  Barbara  251. 

Bernardino  Seniore  28.  243. 

■  ■    ■■  Bernardino  Giuniore  255. 

■■■  Cinzio  Card.  S.  Giorgio  lua  nafclta  in 
Sinigaglia  23.  Nel  che  fi  trova  erronea 
l'allertiva  del  Perlònenl  . 

Educato  nel  Collegio  Germanico  54. 
Afcritto  alla  famiglia  Aldobrandini  dal 
Card.fuo  zio  prima  del  Ponteficato  56. 

Educato  lotto  la  direzione  dei  Cardinali 
Giovanni,ed  IppolitoAldobrandini  j/. 

Studia  in  Perugia  62.  Ó3.  e  poi  in  Pa- 
dova ivi  . 

Amante  della  pocfia  ,  e  delle  buone  let- 
tere 30.  Palla 
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PafTa  hi  Roma  vivendo   prefTo  il  Cardi- 
nal  Ippolito  ivi. 

Va  in    Polonia  col  legato  Aldobrandini 
fuo  Zio  72. 

Torna  in  Roma  73. 

E' fatto  Cardinale  88. 

Come  a  lui  fia  (lato  preferito  Pietro 
fuo  Cugino  89. 

Perchè  non  volefTe  ordinarfi  prete  90. 

Complimentato  dal  Magiilrato  di  Siniga- 
glia  nel  fuo  Cardinalato  92. 

Sue  ingerenze  negli  affari  del  Pontifica- 
to 93- 

Sua  applicazione  al  miniftero  10 r. 

Favorito  nella  fua  fortuna  dalla  corte  104. 

Suo  difetto  105. 

Accompagna  il  Papa  a  Ferrara  120. 

S'  inferma  a  Macerata  121. 

Si  allontana  dalla  Corte  12^. 

Va  a  Milano  ,  ed  ivi  viflta  la  Regina  di 
Spagna  145.  146. 

Vifite  tra  lui ,  e  l'Arcid.  Alberto,e  quin- 
di il  Duca  di  Savoja  146.  157. 

Ritorno  alla  Corte  178. 

Sue  occupazioni  dopo  il  ritorno  i8j. 

Sue  mortificazioni  ivi  .    • 

Sue  larghe  limofine  a  povere  Donzel- 
le ivi .   186. 

Protegge  i  letterati  ,  e  particolarmente 
Torquato  Taffo ,  che  gli  dedicò  la  fua 
Gerufalemme  187.  a  193. 

S'interefTa  per  l'acquillo  de  libri  Greci  in 
Mofcovia  193 

Procura  l'unione  de'Prin.Criftiani  contro 
il  Turco  allora  comune  nemico  196. 

E  Crea- 
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E  Creato  legato  d'Avignione  207. 

■   «jue  ottime  mafTimc  di  governo  108. 

Promuove  l'flezione  di  Leone  XI.  a«i» 

E  fatto  Penitenzier  Maggiore  114. 

Si  disgufta  col  Duca  d'Urbino  215. 

Benefica  infignementei  fratelli  Vecchiet- 
ti 228. 

Pafferi  Ginzio  Giuniorc  257. 
1,—M   Coflanza  251. 

Delia  245-  247. 

.  Domlzia  244. 
_  EleonorA  226. 
—  Enea   244.  2^5. 

-  Venerab.  Francefco  Capwccìno  49. 
. Gio.Battifla  243.245. 

-  Flaminia  figlioladi Delia  PafTeri  46.246 

_  Gi6.  Paolo  254. 

-  Girolamo  245. 
.„         Livio  257. 

Sebartiano  Seniore  27.  28.  245. 

.  SebalMano  Giuniore  249. 

■         Virginia  290. 

PERSONENI  Angelo  fcriltor  delle  memorie 

del  Cardinal  Ginzio  poco  informato   della 

fua  difcendenza  ,  e  delle  di  lui  azioni  11. 

Come  pofTa  conciliarfi  la  difcendenza  diCin- 

zio   col  di  lui   Albero  Genealogico    30. 

PETRARCA  Francefco   x6. 

PIGCOLOMINI  EneaSilvio,che  fu  Pioli.  8- 

■         Francesca  feconda  moglie  di  Aurelio 

Paflcri  43. 
pjGAFETTA  Filippo  Vicentino  238. 
piSTORIO  Dottor  Giovanni  CcnfefToredell* 
Imperatore  impiegato   da    S.  Giorgio  per 
acquiiUr  libri  Greci  193. 

PON- 
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PONTEFICI     Romani  edizioni  delle  loro  let. 

tere  7. 
m         Qu  andò  fcrìvono  lettere  di  loro  pugno  , 
quale  i  ingua  ufino  ivi . 

SANNESIO  Giacomo  Minutante  di  Segrete- 
ria di  flato  poi  Cardinale  94. 

•— —  Suo  Carattere  115. 

— —  Suoi  raaliofficj  contro  S.Giorgio  11^. 

SINIGAGLIA  Vera  patria  del  Cardinal  Gin- 
zio  PaflTeri  Aldobrandini  contro  la  falfa»-» 
opinione  del  Perfoneni  24.  45. 

m  ■  ■•  Se  (ìa  (lata  fondata  da  Brenno  j  e  fc 
fia  capitale  della  fua  refidenza  25. 

SOVRANI  in  quale  lingua  fcrivono  lettere  6. 

SPEZIANO  Ccfare  Veicovo  di  Cremona  fae 
notizie  156. 

SULLY  Miniltro  di  Arrigo  IV.   17.'' 

TESI  NI  Conte  Girolamo  Fagnanì  fua  nob  il  fa- 
miglia difcendenteda  una  Virginia  Pafleri  27. 

TIKABOSCHI  Giufep.nobile  di  Sinigaglia  26. 

TORIGLIONI  Conte  Francefco  256. 

»■  Conte  Gio.  Battifta  d'Ancona  Erede  del 

Cardinal  S.  Giorgio  232. 

TUANO  lua  calunnia  contro  gli  Auilriacl 
fm  entità   198. 

VALENTI  Erminio  Cardinale  94. 

VANNOZI  Bonifac  o  Segretario  del  Cardi- 
nal S.  Giorgio   95. 

VECCHIETTI  Giovranni  Battiila  ,  e  Girola- 
mo fratelli  loro  notizie  228. 

VIGNE  Pier  delle  Segretario  dell*Imperator 
Federico  II.   12. 

VILLEROI  Segretario  di  Arrigo  IV.  17. 

ZAG(^H1A  Monfignor  Paolo  Emilio  Commif- 
fario  della  Cammera  mandato  dal  Papa  al 
Cardinal  San  Giorgio  per  richiamarlo  134. 


DELLA  EPISTOLOGRAFL\ 

DI    FRANCESCO   PARISI 

OiblìotecArio  dell'  Ecc^ia  Cafa  BorgheTe 
LIBRO  L     V^RTE  II, 

tETTF.RE    SCELTE    DtL   CAROINAl. 

DI    S.  GIORGIO 
B      D*  ALTRI    A     LUI* 


PF.  R       ANTONIO      rnr.  nONT 


Con  LtccuTjt  de' Superi  ori. 


Omnium  quaecumque  docemus  funt 
exerapla  potentiora  etiam  ipfis  ,  quae 
traduntur  artibus  . 
Qttintil.Inft,OratJib.X,capJ,numMi' 


LETTERE     SCELTE 

DEL  CARDINAL  DI  S.  GIORGIO 

B,D*  ALTRI    A    I.Ur  . 

Incominci  indo  di  autlkfcrtt  te  prima  del 
Cardinalato ,  che  rifgMrdano  gli  afz' 
ri  della  Lega  Cattolica  nel  K^gno  di 
Francia  ,  e  la  riconcilìaxione  di  Ar- 
ìtgo  1^  di  T^varra ,  e  poi  di  Francia  • 


Al  Cardinal  di  Sans . 
lUmo  ,  e  Rnio  Sig.  mio  Olliho 

A  Santità  di  N.  S.  ha  con 
grandiffimo  piacer  unte- 
lo per  lettera  di  VS.Illma 
dclli  19.  del  paflato  il 
Tuo  arrivo  a  lalvamcnto 
ili  Lione ,  e  ne  ha  dato  grazie  alla  di- 
vina bontà ,  fpcrando ,  che  col  mede- 
fimo  ajnto  avrà  fatto  il  viaggio  ,  che 
le  reftava  ,  con  falute  ,  acciò  polla  af- 
faticarfi  in  fervìzio  della  Santa  Religio- 
ne ,  e  ben  pubblico  del  Regno  confor- 
A  2  me 
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me  al  folito  della  plet^  Tua  (ingoiare, 

e  come  la  Santità  Sua  confida  . 

Poiché  Sua  Bhe  s' e  compiaciuta 
darmi  carico  de'negozì  di  Francia  (i),  fé 
VS.  lUma  averà  occafione  ò  per  le  co- 
le pubbliche,  o  per  le  private  fue  di  fa- 
vorirmi co'  fuoì  comandamenti ,  io  lo 
"riceverei  fempre  a  molta  grazia  ,  e  con 
tal  fine  le  bacio  con  ogni  riverenza  le 
mani  pregandole  dal  Signore  Dio  com- 
piuta felicita .  ".^ttto'j»^!. 
Di  Roma  li  2  5 .  Settemb.  1591 

Dì  VS.  Illma 

Al  medcfimo  . 

Dalle  lettere  di  VS.  Illiiia  delli  6. 
e  9.  del  palfato  la  Santità  di  N.  S.  ha 
con  fuo  grandiffimo  contento  intefo  il 
fuo  falvo  arrivo  a  Nansy ,  e  quel  che 
di  paffaggio  ha  Ella  con  alcuni  Signo- 
ri,  e  Princìpi  trattato  in  fervizio  della 
caufa  di  Dio  ,  e  della  santa  Religio- 
ne (a),  e  le  grate  accoglienze,  che  le 

fono 

(i)  Quefla  Provincia  fu  affegnata  ad  Aldo- 
brandino dopo  che  facto  eifo  Cardinale  infie- 
me  con  Glnzio  l'anno  apprelTo,  il  Papa  divife 
l'ing;erenza  del  govèrno  tra  qiiefti  due  nipoti  . 

(2)  trattavafi  allora  di  efcludereArrigo  Re 
dì  Navarra  come  eretico  dal  Regno  dì  Francia, 
che  ottenne  poi  riconciliato  ,  che  fu  da  Cle- 
mente Vili,  alla  Chiefa  . 


fono  (late  fartc  ,  il  che  tutto  é  (lato 
alla  Santità  Tua  di  molta  fodisfazion?, 
e  fpcra  di  mano  in  mano  fentir  effetti 
maggiori  della  (ingoiar  bontà,  e  pietà 
Aia  a  benefìzio  pubblico  .  Della  venuta 
qua  del  Cardinal  Gondi  (I)  ,  non  fì  può 
dir  cofa  alcuna ,  tinche  non  Tappiamo* 
a  che  effetto  venga  ,  e  qual  fia  il  Tuo 
intento  ,  ma  in  ogni  cafo  VS.  lllma  può 
efler  (ìcura ,  che  N.  S-  ftarà  fermo  ia 
quelle  rifoluzioni,  che  fono  fecondo  Dio, 
ed  il  beneficio  univerfale  di  coteilo  Re- 
gno ,  e  che  oltra  l'efperienza,  e  pru- 
denza, che  e  in  fua  Santità  ,  avendo 
anco  r  ^^(^enza  dello  Spirito  Santo, 
non  è  da  dubitare,  che  pofl'a  e  (Te  re  fa- 
cilmente ingannata  con  forte  alcuna^ 
d' artirìcio  ,  o  (ìmulazione  altrui .  Eper 
fine  a  Vv  lllma  bacio  humilmentc  U 
mani  pregandole  da  Dio  N.  S.  compi» 
ta  felicità 

Di  Roma  li  19.  d'Ottobre  i$pi. 

Al  medefìmo . 
La  lettera  di  VS.  lllma  delli  15. 
A  3  dì 

CO  Pietro  de'Gondidal  Vefcovado  di  Lan- 
gres  trasferito  a  quello  di  Parigi  ,  fpedito  da 
Arrigo  IV.  Re  di  Francia  per  trattar  col  Papa 
la  di  lui  afToluzione  ,  per  domanJar  la  quale 
Sua  Santità  accordò  ,  che  il  Re  mandaffc^ 
1'  Arabafciata  ,  a  cui  fu  dellinato  il  Signor 
Davi  du  Perron  ,  poi  Cardinale. 
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di  Settembre  ,  è  venuta  in  mia  mano 
per  il  carico  ,  che  piacque  alla  beni- 
gniti di  N.  S,  di  darmi  a  dì  paffati; 
come  allora  fcriffi  a  VS.  lUma .  Per  il 
che  avendola  io  riferita  a  Sua  Bne  ,  gli 
e  flato  di  molto  contento  V  intendere 
il  falvo  arrivo  di  quella  a  Reims  con 
{alute ,  e  profperiti ,  e  che  avelie  dato 
principio  a  far  quei  buoni  ofScj  con 
i  perfonaggt  ,  che  v'  averi  trovati ,  i 
quali  fi  fono  fempre  afpettati  dalla  (in- 
goiar bontà ,  zelo ,  e  cariti  fua  verfo 
il  fervìzio  di  Dio  ,  e  bene  univerfale 
dd  Regno ,  e  fi  afpettano  anco  mag- 
giormente con  C  occafione  dell'  aflem- 
blea ,  che  fi  preparava . 

Mando  a  VS.  lUma  dì  ordine  dì 
N.  S.  la  bolla  delle  confidenze,  ed  anco 
quella  dei  duelli  pubblicata  ultimamen- 
te ,  e  con  riverenza  le  bacio  le  mani , 
e  prego  Dio  ,  che  con  la  fanita  ,  e 
profpcrita  del  corpo  accompagni  ì  do* 
ni ,  e  grazie  fpirituali  dell'  animo  . 

Di  Roma  li  S.  di  Novembre  1 592^ 

Al  medefimo  . 

Hoggt  e  comparfa  la  lettera  di 
VS.  lllma  dellt  17.  del  paflato  dalla^ 
quale  N.  S.  ha  vìfto  con  quanto  zelo 
lei  s  affaticava  nel  fervizio  delle  cole 
pubbliche,  per  tener  congionti  queìPnn- 
^  ^  cipi^ 
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cìpi ,  e  promuover  quanto  più  poteva 
la  convocazione  de'  lUtì ,  della  quale  (\ 
ha  tanto  di  bifogno,  come  VS.  Illmi 
fcrivc  ,  per  dar  un  poco  di  forma  tan- 
to alle  cofc  Ecclefiaftichc ,  come  alle 
fecolari ,  e  particolarmente  al  negozio 
più  principale .  Ma  fé  prima  VS.  lllma 
s*  e  affaticata  con  pio  zelo  ,  ora  lo  deve 
far  tanto  pii\ ,  cflcndo  crefciuto  il  bi- 
logno  per  la  gran  perdita  del  Duca 
di  Parma  (i)  la  cui  morte  s'intefeje* 
A  j  ri 

(i)  Queda  morte  vlcn  defcrltta  dalla  pur- 
gatiffiina  penna  del  Maffei  nell*  Iftoria  mflf.  ab 
cxceflTu  Greg.  XIII.  iib.  IV.  pag.  12.  con  le 
feguentf  f)arole  . 

Ibi  (  ad  Gondebecam)  caflrametatus  Farne» 
fius  dum  Tribunis  adhibitis  -,  dr  Ranutio  filìo  , 
qui  <tA  ponenda  pub  tali  parente  militili^    ru^ 
dimenta  paulo  ante  ,  ex  Italia   venerai  ,  fi' 
tiim  contemplatur  ,  &  de  oppugnatione  con' 
fultat  ,  plumbea  glande  ab  bofliu'nflationibus 
inter  Levi  brachii  mufculum  utrumque  repen* 
te  configitur  \  neque  tamen  ab  incapta  confuU 
tatione  defti'it  quoad profluente  fanguinis  rivo 
(  quod  profluvium  epatis  vitio  ,  quo  deincept 
laboravit  ,  caufamprabuiffe  fertur    )  [aiuti 
confulere  circumflantium  obteftatione  coaólus 
eJi.Obligavit  flropbiolo  vulnus  cum eo  tempore 
medici^  &  Unteamenta  deejfentjianutiusipfe  , 
dein  cum  ad  telum  extraendum  altiore  plaga 
opus  effet  ,  innixum  fella  bracbitim  Alexan- 
der intentis  in  id  ocuìis  nulla  voce  ,  gemituvc 
immotum  ,  fecanti ,  velìentiquc  Cbirurgo  ad 

pnttn 


ri  per  corriera  venuto  dal  S.  Carditi»! 
Farnere  .  Queftc  percoile  fono  grandi  » 
e  per  li  noftri  peccati ,  piaccia  a  Dio 
dì  aver  mifericordìa  de*  (ìioi  popoli  a^ 
flitti  da  ogni  parte  ficcome  N.  S.  pre- 
ga,  e  fa  pregar  con  continue  orazio- 
ni .  Coa  r  ordina.ria ,,  che  partire  ira: 
due  giorni  fcriverò  qualche  cofadipià 
in  rifpofta  di  detta  fua ,  e  per  fine  me 
le  raccomando  umilmente  in  grazia  ^ 
pregandole  ogni  maggior  profperità  ^ 
DiRomalli^.di  Decembre  x  55^12». 

Al  medefima» 

il  particolare  affetto  dì  N.  S» 
vcrfa  Monfignor  Vefcovo  di  Carcailo- 
na  (i) ,  e  tutta  fuar  cafà.  Racceliai  fa  ,. 

che. 

jinem  ttfque  profiituit Ibi  {Atrohzn  )' 

cum  piane  jatn  c^nvaìuijfe  putaretur  ,  ac  ma^ 
gna  honorum  Itetìtìapedìbus pariter  ,  &  e^u9 
jpatia  quotidìe  malta  eonficeret  virìbus  repen--^ 
te  fé  d-ejiituù  fenfit  ....  Mine  facramemis- 
ecclefide  rite  expiatus interfamiliarium  martusr 
ac  gemltus ,  & pidvota  decejfft  prop^  q^dit'^ 
quagenarius-  &e. 

(1)  Annibale  Ruccellai  nobite  Fiorentino- 
fu  governator  di  Roma  ;  iropiegato  da  Pao- 
lo IV.  per  negoziar  con  la  Francia  ,  ed  anche 
da  S.  Pio  V.  ,  egli- ,  e  la  fua  famiglia  furona 
ièmpre  congiunti  con  g-i  Aldobrandino  in  Ai^- 
fefa  della  pubblica  libertà  ,  e  fempre  affex io- 
nati  alla  Francia  ►  Vedilett.  del  Card,  d'Oifat 
TocnJ.  pag.494.  feg.  morì  li 28.  Gen.  lóQX* 
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che  la  Salititi  faa  abbi  fentito  ,  e  fcii- 
ta  con   gran  difplaccrc   l' clVerlc   ftato 
erpofto,  che  il  predetto  Monfigaor  non 
poifa  godere  il  Frutto  della   Tua  Badia 
di  Signy  polla  Cotto  l'Arcivefcovato  di 
VS.  lUma  non  folo  per  le  turbolenze  , 
che  pallano ,  ma  anco  per  le  talfe  im- 
moderate    poftevi   fopra  .  Per  il  chc_> 
Sua  Santità  m'ha  ordinato  di  fcrivere 
a  VS.  lUma  acciò  interponga  la  fua^, 
autorità  ,  a  fin  che  li  minilìri  del  Vc- 
fcovo  lìano  reintegrati  nel  poireilo  del- 
la detta  Badia  ,   e  le  tad'e  ,  che  Topra 
Cile    fono   ftate    polle  fi  riducano    all' 
onefto ,  e  ragionevole    di   modo  ,  che 
Monfignore  predetto  dopo  ellerc    ftato 
tanti  anni  privo  della  rendita  di  quel* 
la, polla  al  prefente  fentirne  qualche^ 
utile    con   il   mezzo  della  autorità   di 
VS.  lUma ,  la  quale  adìcuro  fa-^à  cofa 
defideratà  molto  da  N  S.  fi  obblighe^ 
rà  anco  infinitamente  il  Vefcovo  predet^ 
to  ,  ed  io  riceverò  per  particolare  gra- 
zia tutto  quel  che  lei  degnerà  opera- 
re in  quefto  fatto  a  benetizio  di  S.  S. 
col  qual  tìiìc  baciandole  le  mani  ,  le-> 
prego  da  Dio  ogni  profperitài 

Di  Roma  li  1 1.  dì  Fcbraco  1 5  9^* 

Al  medefìmo  . 

Ho  letto  tutta  la  lettera  di  VS. 
A  5  lUau 
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Illma  dellt  4.  del  pafiTato  a  N.  S.  dalla 
quale  lu  ricevuto  gran  canteiito  in- 
teiidetido,  che  Ut  era  ftata  eletta  Pre^ 
fidente  della  Congregazione  dei  flati, 
e  che  il  adoprava  in  ella  con  la  Tolita 
p^ietà,  e  zelo  verfo  il  fé r vìzio  di  Dio  » 
€  ben  pubblico  di  cotefto  affitto  Re- 
gno ,  e  ae  ftà  tuttavia  afpettando  fua 
Bne  qualchs  buon  effetto  confonne  ai 
bilogno  e  deflderio  di  tutti  i  buoni  . 
S,  Bite  ,  e  certi fltma  ,  che  nedìina  cofa 
zi  mondo  prema  più  a  VS.  Illma  di 
quella  ,  poiché  non  può  aver  maggior 
occafione  d'  efercitar  la  fingolar  carità 
e  virtù  fua ,  che  in  cosi  urg,enti  bifo- 
gni  della  patria»  ed  efìeiidofl  ki  tn  ta^ 
ic  età  fottopofta  alla  fatica  ,  difagi  ,  e 
pericoli  di  così-  hmgo  viaggio  ha  bete 
raoflrato  qual  fìa  V  animo  fuo  di  fer- 
Vìr  alla  Santa  Religione  y  e  giovar  al 
pubblico ,  Sua  Santità*  fi  è  contentata  di 
conceder  a  VS.  Illma  la  prorogazione» 
che  defidera  per  altri  cinque  mefi  cir- 
ca la  riteniìonc  deli' Arcivefcovato  di 
Seas  iìccome  anco  farò  iiitendere  alV 
agente  di  VS.  Illma  per  fpedirne  bre- 
ve,  o  altro ,  che  bifogni ,  le  altre  let- 
tere ,  che  dice  VS.  Illma  avermi  fcrit- 
to  intorno  a  quefto  particolare  non: 
mi  fono' capitate  >  che  fé  le  ave fli  avu- 
te non  avrei  mancato  di  fervi^rla ,  co- 
me farò  Tempre,  che  ella  fi   degnerà 

co- 
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comandarmi  di  che  la  fupplico ,  e  per 

fine    le    bacio  con  riverenia  le  mani . 

Di  Roma  li  io.  Aprile  1593» 

Al  Cardinal  di  Toledo. 

Poiché  Noftro  Signore  per  fua 
benignità  mi  ha  fatta  grazia  che  io  U 
poda  fcrivcre  nei  negozi  della  Segrete» 
ria  pertinenti  a  cotefti  Regni  ,  ho  ri- 
putato ertcr  mio  debito  di  olVervare  ,  e 
fcrvir  VS.  Illma,  e  Rma  nel  primo  luo- 
go tra  quelli,  che  hanno  carichi  da^ 
S.  Maeflà  poiché  ella  è  membro  cosi 
principale  di  santa  Chiefa ,  ed  è  tanto 
eminente  agli  altri  per  tutti  i  rifpecti. 
Però  con  1'  occafione  di  Monfig.  Pa- 
triarca Gaetano  nuovo  Nunzio  ,  ho  vo« 
luto  far  con  quefla  mia  humil  riveren- 
za a  VS.  Illma ,  e  Rma ,  come  fo  eoa 
tutto  r  animo  pregandola  a  ricevermi 
nella  grazia  fua ,  e  favorirmi  de'  fuoi 
comandamenti  dove  occorrerà  cofa  di 
fuo  fervlzio ,  che  lo  riceverò  per  mol- 
to favore  ,  e  baciando  a  VS.  illma  hu- 
milmcntc  le  mani  prego  il  Signore  Dio, 
che  le  conceda  ogni  aumento  di  vera 
telicità  •  Di  Roma  li  sp.d'Octobrc  1 5^1- 
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1%     '       . 

AI  Cardinal  Borromeo  (i) 

La  lettera,  di  VS.  Illma  delli  it^ 
éeì  paflato  ,  e  pervenuta  tardralle  ma- 
ni del  N.  S.  per  efferfi  ripofata  un  po- 
co preflb  il  P.  M.  Filippo  (2)  ,,  e  perà» 
iion  sì  maraviglierà  fé  prima  non  il  é 
data  rìfpofira  .  Piace  a  N.  S. ,  e- ti  con* 
tenta,  che  VS.  Illma  fi  férmi  in  cotefte 
partì  quanto  a  hi  torna  comodo  ,  ed 
a  propoiiro  ,  per  finir  dì  dar  ordine 
alle  cofe  Tue  ,  per  le  quali  e  andata,, 
fependo  maffimc,  che  da  lei  n^on  man-' 
cherìi  di  fpedirfene  quanto  prima  po- 
tvi  ,  e  venir  a  predar  I' o{Vet]uio  ,  ed' 
ajuto ,  che  afpetta  quefta  fama  fede-^ 
da  fuoi  tìgltuoM  di  tanta  bontà,  pietà,, 
e  valore  ,  come  lèi  è  ;  E  non  occor- 
rendo altro  fo  fine  baciando  a  VS;. 
lilma  humil mente  le  mani  ,.  e  racco* 
ìnandandomela  in  grazia . 

Di  Roma  Ir  7.  Novembre  1 592. 

Al 

Ci)  Federico  Rorromea  ntpote  dcgnlflfìma 
di  S.  Carlo  ,  ed  al  pari  zelante  della  difcipli- 
na.ecclcfiaftìca,del  quale  daremo  al  pubblico 
alcune  lettere  . 

(2)  Quefir  era  S.  Filippo  Neri ,  che  conful^ 

tava  Clemente  n«glì  affari  di^  cofcienza  ,  per 

le  dì  lur  efortazionF  coraunicatdi  anche  cot 

mezzo  dì  Baronìo-  lì  ijiolfe  il:  Papa  ad  affolvei» 

*fe  Arrigo  Re  di  Franai  nell'anno  15  95 . 


A!  Cardinal   di  Gioiofa  (i) . 

Ha  fcntito  N.  S.  ìnfìdiamcntc  la 
perdita  dd  Signor  Duca  fratello  di  VS. 
lllina  (i)  ,  che  iìa  in  gloria  per  tutti 
f  rifpettr ,  e  principahnentc  per  ctTer 
lei,  e  la  Tua  cafa  priva  di  pcrfona  di 
tanta  virtù,  e  che  tanto  rifplendcva  ^ 
poi  per  clfer  mancato  alla  santa  Re»- 
iìgione  ,  e  Fede  eartoìica  ,  ed  a  quc' 
popoli  si  forte  ,  e  valorofo  difcnfore, 
e  a  qtìefta  Santa  Sede  così  divoto  ,  e 
caro  Figlio .  Del  dolore ,  che  Sua  Bnc 
ha  fcntito  .  VS.  iHina  intenderà  più  a 
pieno  cfal    bre  ve  >  che  le  mando  con 

que- 

(x)  Qitefti  era  uno  dc'JIfenfori  (iella  lega 
per  la  confcrvazlonc  della  religione  Cattolica, 
e  protettore  del  Regno  ,  onde  Arrigo  IV.io- 
po  efTerfi  refo  padrone  della  Francia  voleva_-» 
toglierli  la  Prorettoria  ,  mailCardinnl  d^OfTac 
ne  lo  configliò  fagiamente  per  lcragioni,ch'è 
egli  cfpone  in  una  lettera  al  Sig.  Vilieroy  . 
Leu.  Tom,  li  png,  ji.  Lo  ftefib  Cardinale,^ 
fervi  con  molta  riputazione  la  Francia  ,  e  la 
S.  ^tà&  nella  riconciliazione  de' Veneziani  la 
tempo  di  Paolo  \^ 

(2)  .Antonio  Scipione  Cavalier  di  Malta_> 
gran  Priore  di  ToloHi  ,  e  poi  Duca  di  Giojo- 

ta  11  annegò  nel  picciol  fiume  Tarno  nella » 

ritirata.  Dopo  la  giornata  di  VìUemur  li  io. 
Ottobre  1591.  guerreggiando  nell*  efcrcito 
ilcU«  Lega  &c. 
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quefta .  Io  poi  come  fervìtore  affezio- 
nato di  VS.  Illma  non  polfo  far  che 
non  me  ne  condoglia  con  lei  ,  e  pre- 
ghi Dio  ,  come  fo  con  tutro  l' animo, 
dì  porgerle  conforto,  e  confolaz.ione , 
e  corapeafar  quefta  perdita  con  altri 
felici  fucceffi  in  aumento  della  Santa 
Religione  ,  perfervizio  della  quale  aven- 
do il  Signor  Duca  predetto  fatto  tan- 
te honorate  fatiche ,  e  pofto  la  vita^ 
iftefla ,  abbiamo  da  effer  certi  di  fua 
falute  ,  e  con  tal  fine  bacio  umilmente 
le  mani  ,  di  VS.  Illma  ,  e  me  le  rac- 
comando in  grazia  • 

,^pi  Roma  li  23.  dì  Novembre  1592. 

Al  medefimo  . 

La  buona  ,  e  naturai  difpofi- 
zione  dì  VS.  Illma  vcrfo  i  Religiofi,  e 
Luoghi  pii  e  così  grande  ,  che  tengo 
per  certo  farle  cofa  grata  di  rappre- 
fentarle  occafione  di  poter  attualmen- 
te giovar  loro.  I  Padri  della  Congre- 
gazione Folìgnefe  dell'  ordine  Cifter- 
cicnfe  abitanti  qui  in  S.  Pudenzian9_> 
danno  tanto  buona  edificazione  di  fé , 
che  meritalo  ogni  forte  d'ajuto  e  di 
protezione  .  Edi  tengono ,  come  è  fta- 
to  rirerito  a  N.  S. ,  alcuni  Monafterj 
preffo  Tolofa  i  quali  hanno  di  bifogno 
dell'  autorità ,  e  proteiioije  di  YS.  Illma 

fi  in 


sì  ili  quello,  che  concerne  }a  confcr- 
vaz.ioac  ,  ed  aumento  della  loro  rifor- 
ma molto  necellaria  al  ferviiiodi  Dio, 
come  anco  nelle  loro  uecclfita  tempo- 
rali. Sua  Santità  m'ha  comaiulato  li 
raccomandi  a  VS.  Illma  lUettamentc 
fn  quello  potrà  dar  loro  favore  ,  ed 
ajuto ,  come  a  veri  e  buoni  RcUgiofi, 
che  oltre  il  merito ,  eh'  ella  fa  dover- 
ne avere  preflb  il  Signore  Dio  farà  an- 
co cofa  grata  ,  e  molto  defiderata  da 
Sua  Bne  .  Col  qual  fine  a  VS.  Illma 
bacio  umilmente  le  mani  pregandole 
ogni  vero  >  e  compito  contento  , 

Di  Roma  H  28.  di  Nov.  l)^^* 

Al  medefìmo  . 

Ha  N.  S.  veduto  quanto  VS. 
Illma  le  fcrilTe  intorno  all'  llhno  P.  Fr. 
Angelo  Tuo  fratello  (i)  infìeme  con  le 

krit* 

(1)  Arrigo  Duca  di  GojoCa  fratello  del 
Cardinale  cui  è  fcritta  qucfta  Lettera  Pari  ,  e 
Marefciallo  di  Francia, governatore  ,  e  luogo- 
tenente generale  d'Angi6  ,  Turena  .  Maine 
perchè  nacque  nel  1564.  dopo  eflerfi  diftinto 
nelle  arme  Ci  fece  Cappuccino  ai  4.  Settem- 
bre is??'  dopo  la  morte  di  fua  nnoglie  ,  e.» 
prefe  il  non>e  di  Frac.  Angelo  nella  fua  pro- 
iezione \  egli  dimorò  in  queft'abito  fino  alla 
morte  del  Gran  prior  di  Tolofa  fuo  fratello  di 
cui  ù  è  parlato  di  fopra  .  I  Signori  di  Lingu»- 

doca 


fcritturc  fopra  di  ciò  mandatele  ,  ed 
amando  VS.  Illma  tanto  quanto  ella 
ìilefia  sa  ,  le  ha  in  quello  cafo  com- 
patito intìnitamente  ;  e  quanto  a  que- 
ilo  particolare ,  poiché  le  caufe  ,  che 
adduce  rifguardano  la  pubblica  neceffi- 
ti,  potrà  il  Padre  feguitar  di  tener  cu- 
ra di  queir  efercito  ,  e  di  quelle  gen- 
ti ,  e  del  governo  di  cotefta  provincia 
con  l'infrafcritte  per^  condizioni .  Che 
ciò  fia  per  il  tempo  folo,  che  durerà 
quefta  pubblica  neceffità»  che  in  tuho 
quefto  tempo  fi  aftenga  dall'  esecuzio- 
ni degli  ordini  facri  ,  che  non  occida 
di  Tua  mano  alcuno  ,  nifi  fui  atufttorum 
legitìma  cogente  necejjitate  ,  fuori  del  te m* 
pò  della  guerra  ,  non  fercu  per  fé  ìpfitm 
fententiam  fanguinis  ;  fed  per  miniHros  ,  e 
ultimamente  fuori  del  tempo  d^lla  guer- 
ra 

eloca  l'obbligarono  a  metterfi  alla  teda  delle  fue 
truppe  ;  duranti  le  turbolenze  della  lega  fotta 
pretefto  dì  difender  la  religione  Cattolica  con- 
tro gli  Ugonotti  allora  protetti  da  Arrigo  di 
Borbone  fopra  di  che  il  Card. ottenne  appref^ 
£b  due  brevi  del  Papa  uno  de'5. Maggio  15  95* 
el*altro  de'«8.  Settenabre  1596.  con  più  ao^- 
pie  permiffionijche  non  fono  in  quefta  lettera  . 
Egli  però  trapafsò  molto  i  limiti  prefcritti 
in  quelli  Brevi  ma  alla  fineper  iftimolodi  co- 
fcienza  ritornò  nella  religione  ove  viffe  efera- 
plarmente  e  morì  poi  a  Rivoli  preflo  Torina 
li  17.  Settembre  1608.  d'  annidi,  il  Sig,  de 
Cailiierès  fcriife  la  vita . 


ra  non  Tolo  porti  T  abito  religiofo  fot- 
to ,  ma  ancora  di  fuori  àbito  almeno 
clericale  non  fconvcncvolc  ma  decen- 
te alla  pcrfona   dì  profeflb  ,    e  di  fa- 
cerdote  ;  come  e  egli.  Nel  refto  (ìprc- 
fuponga  VS.  Illma  Tempre  da  Sua  San- 
tità tutto    queir  amore  paterno,  chcj 
ella  polFa  defiderarc  certiricandofì,  che 
r  ama  teneriffimamente  .  Delle  cofe  di 
queir  amico  perche  mandai  quelle  let- 
tere a  VS.   TlliTia  ancora  di  qua  non  (ì 
•  e  fentiro  cofa  alcuna,  e  fé  ne  fti  non 
folo  con  defìderio  ,  ma  con  anficta  gran- 
difilma,  e  tutta  quell'opera  ,    che    il 
Padre  fj^at'  Angelo  ci  potri  fare  a  be- 
neficio   di    qucfto  negozio  ,  creda  VS, 
Ilhfia ,  che  farà  infinitamente  aggradi- 
ta da  Sua  Beatitudine  ,  che  è   quanto 
ho  da  dirle  ,  circa  i  negoz;   pubblici  , 
fupplicando  poi  in  particolare  lei  ,  e_> 
r  Illfho  Tuo  fratello  ad  avermi  per  lo- 
ro   devotiflìmo    fcrvitore^  e  favorirmi 
continuamente  dei  loro  comandamen- 
ti ,  con  il  qual  fine  all'  uno  e  1*  altro 
bacio    con   ogni  riverenza  le  mani. 
Di  Roma  li   15.  di  Febraro  1593. 

Al  medefìmo  . 

E  parfo  bene  ,  che  ""ritornando 
corta  il  Segretario  di  VS.  Illma  ,  egli 
abbi  uu  duplicato  ddU  lecceta  qual  fu 

fctit- 
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fc ritta  a* di  paflati  in  quel  negozio ,  che 
lei  fa  ,  e  così  fi  manda  con  quefta  • 
Ho  pregato  e(fo  Segretario  di  riferir  a 
bocca  più  pienamente,  che  non  potrei 
far  io  con  fcrittura  ,  quanto  io  fìa  fta< 
to  defide rofo ,  e  pronto  a  ricev^er,  ed 
efeguir  i  comandamenti  di  VS.  Jllma 
in  tutte  le  occafioni  ,  che  mi  d  fono 
prefentate  fin  qui  :  il  che  potrà  eiler 
certo  indicio,  e  fegno  che  nonfoloho 
animo  di  continuar  neil' avvenire  in_> 
fervirla  ,  ma  che,  non  potrò  ricever, 
maggior  favore ,  e  grazia  da  lei ,  che 
quando  me  ne  porgerà  Toccafione ,  e 
tanto  più  per  lo  grande  amor ,  ed  af- 
fetto paterno,  che  N.  S.  le  porta,  il 
che  m' accrefce  tanto  più  T  animo  dì 
fervirla ,  vedendo  dì  far  in  ciò  cofa 
gratiffima  a  Sua  Santità  rimettendomi 
dunque  alla  relazione  del  portatore, 
bacio  con  ogni  riverenza  le  mani  di 
VS.  Illma ,  e  prego  Dio  ,  che  le  doni 
compita  felirità . 

Di  Roma  lì  17.  d'Aprile  1595. 
11  Car.  Jojeufe  a  Mon.  Cinzio  Aldobrand. 
(i)  Illmo  ,  e  Rmo  Monf. 
Avendo   e   per  lettere  del  Pigna»» 

mìo 

(i)  si  da  qui  il  Wtoiod^ Illmo  ,  che  allora 
era  dovuto  a'foli  Cardinali  ,  e  Principi  ,  che 
ora  hanno  VEccellenz.a  ,  a  Monfign.  Cinzio 
Aldobrandini  non  ancora  Cardinale  ,  come 
nipote  di  Papa  :  e  per  tal  raggione  oggi  a*m- 
poti  di  Papa  fi  dà  àtWEccelhnxji  . 
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mìo  Agente  ,  e  per  relazione  del  mio 
Segretario  ,  intefo  ,  quanto  VS.  lUina 
lì  lìa  degnati  favorirmi  nell'  occafìone 
per  la  quale  io  T  avevo  mandato  a  Ro- 
ma ,  ho  giudicato  clìer  debito  mio  , 
poiché  in  altro  modo  non  potrei  mai 
fodisfarc  all'  obbligo,  che  io  le  teiigo 
di  tanto  favore  ,  quanto  ho  ricevuto 
da  lei  almeno  rendernele  quelle  grati- 
tudini ,  non  die  debbo  ma  che  potfo 
maggiori  aflìcurandola  ,  che  elU  ha  fa- 
vorito un  fuo  affettuofiflìmo  Servitore 
il  quale  fi  riputerà  a  fomma  grazia-» 
d'eifer  conoiciuto  per  tale  da  VS.Ilhna 
e  d'efler  onorato  deTuoì  comandamen- 
ti a*  qudli  ubbidirò  femprc  con  quella 
prontezza  d*  animo  ,  che  fi  conviene  , 
ed  air  infinita  Tua  cortefia  verfodi  me, 
ed  agli  obblighi  miei  verfo  di  lei  ; 
alla  quale  baciando  le  mani  prego  Dio 
che  le  conceda  ogni  felicità  e  conten- 
tezza .  Di  Toiofa  il  dì  7.  dì  Luglio  1 595. 

Di  VS.  lllma,  e  Rma. 

Affino  Servitore 
Le  Cardinal  de  Joyeufe 

Monfig,  Cinzio . 

Al  Cardinal  Morofinì  (i) . 

Io  non  potrei  facilmente  cfprl- 

me- 

(1)  Gìo.Franc.  Morofinì  fu  Bailo  aCoftan- 

tinopoli,ed  indi  ritornato  fu  fatto  Vel'covx)  di 

Ve- 
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mere  quanta  confolazione  babbi  rice- 
vuto N.  S.  dalla  lettera  di  .Vs.  llhna 
delli  23.  del  paffato,  nella  quale  avvi- 
fa  il  fuo  falvo  arrivo  a  Brefcia ,  ed  il 
principio  ,  che  ha  dato  alle  funzioni 
paftorali ,  e  ricorda  quella  viva  pieti 
verfo  la  Santità  fua ,  che  è  ftata  fem- 
pre  propria  della  Tua  bont^  quale  ella 
confèrva  in  quefta  fua  affenza .  Da  un 
canto  fua  Santità  conofce  quanto  VS, 
Illma  con  la  prefenza ,  e  con  le  opere 
giovi  alla  Chiefa,  e  popolo  fuo,  ed  a 
fé  ftelTa  con  Y  accrefcimento  di  tanto 
merito ,  e  però  fc  ne  confola ,  e  com- 
piace dall'  altro  ,   per  ufar  le  parole.» 

'      fteffe 

Verona  egli  Ci  fece  merito  prefTo  la  S.  Sede 
per  aver  accomodata  (  concorrendovi  anche  il 
Cardinal  Valiero  )  la  differenza ,  che  fi  era_» 
fufcitata  tra  Roma  ,  e  la  Republica  per  il  do- 
minio temporale  di  Geneda  ,  che  godeva  il 
Vefcovo  di  quella  GittAì.In  tempo  diEnricoIII. 
fu  nunzio  in  Francia  »  e  poi  fatto  Cardinale  , 
e  con  unico  efempio  nel  medefìmo  concifto- 
ro  legato  ,  dalla  qual  Legazione  effendo  fiata 
richiamato  per  calunnie  dateli  da'fuoi  nemici 
preiTo  il  Pontefice Sifto  V.  ,  rifpofea  quelli, 
che  lo  conTigUavano  di  non  ritornare  in  Ro- 
ma :  Ch*egli  amava  meglio  di  morir  glorio- 
famente ,  che  di  vìvere  fenza  onore  ,  e  fen- 
za  riputazione.  Morì  di  Febraro  nel  1596.  Il 
Tuano  fcrive  intorno  a  luì  r  rir  ut  Nataltum 
claritate  Jic  pietatHiac  ingenti  cander  e  infignis: . 
Hi,/l.  lib.  «6. 


fteffe  ili  Sua  Santità  ,  ha  non  poco  mar- 
tello di  non  vederla  qui  ,  e  poterla 
godere  come  (olcva  .  Ma  pur  dovendo 
ogn'  uno  attendere  al  carico  ,  e  voca- 
zioii  (uà  ,  e  farlo  con  intiera  carità, 
ficcomc  fa  VS.  lUma  ,  non  e  dubbio, 
che  in  tvra  non  Ci  può  aver  maggior 
allegrezza  ,  ne  contentezza  d' animo 
di  quella  ,  che  rifguarda  il  Cielo  ,  e 
fupcra  tutte  l'altre,  non  mi  ertenderò 
;t  dirle  altro  fopra  ciò  ;  onde  per  Ir- 
ne di  quella  bacio  a  VS.  lllma  umììI- 
mcnie  le  mani  pregandole  da  Dio  ogni 
maggior  felicità  . 

Di  Roma  li  5.  di  Decembrc  1591. 
• 

Ai  medcfinio , 

Io  veggo  bene  ,  che  VS.  lllma 
non  avendo  ricevuto  da  me  alcun  fag- 
gio della  mia  fervitù,  ma  penetrando 
con  la  Huezza  del  giudicio ,  e  fomma 
benignità  fna  1'  intimo  del  cuor  mio 
qiial  non  folo  e  pronto  ,  e  divoto , 
ma  fopramodo  defìderoio  ,  ed  avido 
de' comandamenti  fuoi ,  il  è  perciò  de- 
gnata di  favorirmene  con  ia  fua  urna» 
nilfima  lettera  delli  7.  del  prefcnte  ;  di 
che  le  rendo  grazie  infinite  ,  e  la  fup- 
plico  di  continuar  in  altre  otrcafioni , 
le  quali  quanto  più  faranno  frequenti, 
canto  maggiormente  mi  riputerò  ono- 
rato ,  favorito  da  lei.  Uo 
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Ho  rapprefentato  a  N.S,  quel  che 
VS,  Illma  l'crive  circa  la  fepolcura  del 
già  Marchefe  di  Caftiglione  ,  al  che  mi 
ha  ,  Sua  Santità  rifpofto  ,  che  ne  piglìaflì 
certa  informazione  da  Monfignor  Au- 
ditore della  Camera  ficcome  ho  fatto 
e  la  mando  a  VS.  Illma  con  quefta  per 
maggior  fua  Tatis fazione  acciò  vegga  in 
fonte  la  verità  del  fatto  ,  e  pofla  far 
rifoluzione  conveniente  all'  ofìfervanza 
de'  facri  canoni  ,  ed  ordini  ecclefiafti- 
ci  conforme  alla  (ingoiar  pieci,  e  ze- 
lo di  VS.  Illma  ,  alla  cui  buona  grazia 
umilmente  raccomandandomi  prego 
N.  S.  Iddio  ,  che  di  continuo  le  ac- 
crefca  le  grazie ,  e  doni  fuoi .. 

Di  Roma  li  i6.  di  Gennaro  i$pj. 
Dopo  avere  fcritto  quefta  mi  è  oc- 
corfo  di  nuovo  parlare  a  N.  S. ,  e  ri- 
ferìtosli  il  contenuto  della  fentenza  mi 
ha  rifpofto  ,  eh'  egli  non  ha  dubio  ,  che 
detto  Marchefe  non  fi  pofla  feppellirc 
in  {acro  perchè  e  dichiarato  fcomuni- 
cato,  e  non  ci  cbifogno  d'altra  pub- 
blicazione ,  e  non  effendofi  comunica- 
to tanto  tempo ,  pure  conforme  a  quan- 
to le  ferivo  di  fopra ,  le  mando  le  me- 
defime  fcritture  .  A  me  poi  fi  accre- 
scono ogni  giorno  tanto  gli  obblighi 
verfo  VS.  Illma  per  ì  fuoi  continuati 
favori,  che  poco  mi  conofco  atto 'a 
foftencr  tanto  pefo  i  folo  confido  nella 

ber 


bctiìgiùti^i  VS.  Illma,  che  mi  ajutc- 
ri  a  portarlo ,  ed  io  le  vivcrò  perpe- 
tuo fcrvitorc  . 

Al   mcdcfimo . 

Dalla  rifpofta ,  che  io  feci  Tor- 
dinario  palVato  alla  lettera  di  VS.  Illma 
fopra  il  particolare  del  Marche  fé  di 
Caftiglion:  averi  pienamente  intcfo  la 
rifoluiionc  ,  che  mi  diede  N.  S. ,  la  qiial 
fu ,  che  dlendo  detto  Marchcfe  dichia- 
rato fcomunicato  ,  come  VS.  Illma  ave- 
ri potuto  vedere  dalle  fcrìtture  ,  che 
le  mandai  con  l'antecedente  mia ,  non 
e  dubio*  che  non  (ì  poteva  feppellirc 
in  facro  ,  e  Sua  Santità  fapendo  quan- 
to fia  zelante  VS.  Illma  dell'  ofTerva- 
zione  de'facri  canoni  ,  ed  ordinazioni 
ccclefiaftiche  ,  e  certa  per  quanto  m'ha 
detto  ,  che  Lei  pigUerà  in  quefto  fatto 
l'erj>edientc  ,  che  giudicherà  convenire 
per  ogni  rifpetto  ,  che  e  quanto  pofTo 
dirle  in  quefto  particolare ,  e  per  fine 
a  VS,  Illma  bacio  umilmente  le  mani. 
Di  Roma  li  17.  di  Gennaro  15^3. 

Al  medefimo. 

La  Santità  di  N.  S.  e  informa- 
ta ,  che  le  cofe  pertinenti  alla  S.  Re- 
ligione fono  in  molto  difordlne  nei  paefi 

fog* 
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foggettì  ai  Grigioni ,  per  il  che  fi  trat- 
ta di  erigger  in  quelle  parti  un  colle- 
gio de  Padri  Geiuìti ,  xna  nou  fi  può 
coadur  queft'  opera  innanzi  fenza  l'^ju- 
to  de'  Vefcovi  vicini ,  tri  quali  pon- 
gono VS.  lUma  ,  e  vorrebbono  da  Lei 
r  unione  di  qualche  benefìcio  fino  alla 
fomma  dì  loo.  feudi  d'entrata:  N.  S. 
mi  ha  comineflb  dì  avvifar  VS.  Illina 
dì  quanto  fi  è  detto  rimettendofi  inj 
quefto  fatto  alla  fingolar  pietà  ,  e  zelo 
di  Leìverfo  il  fervizio  di  Dio  con  qual 
fine  a  VS.  Illaia  bacio  con  ogni  rive- 
renza le  mani  ,  e  mi  raccomando  m 
fua  buona  grazia  . 

Di  Roma  li  28.  di  Marzo  U93. 

Al   medefimo . 

Vifto  quanto  VS.  lUnia  s'  e  com- 
pìacciuta  di  comandarmi  con  la  fua 
delli  24.  del  pafl'ato  ,  ne  ho  fatto  fubito 
relazione  a  N.  S, ,  e  Sua  Santità  mi  ha 
rìfpofto ,  che  per  pigliar  più  certa  ,  e 
fondata  rifoluzione  vuole  parlarne  Lei 
fteffa  con  1*  Illmo  Signor  Cardinal  Mat- 
theì ,  ordinandomi  perciò,  eh' io  glielo 
ricordi  martedì  prollìmo,  con  Tocca- 
fione  della  fignatura  ove  fi  troverà  elfo 
Signor  Cardinale  .  Il  che  farò  io  tanto 
più  volentieri,  quanto  che  con  1' obe- 
dir  a  Sua  Santità   vengo   a   fervir  VS. 

Illma 
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Hlma  alla  quale  darò  poi  particolar 
conto  di  quel  che  fi  fari  detcrmiiiato, 
ed  intanto  con  umiliffiina  riverenza  le 
bacio  le  mani  ,  e  prego  Dio  ,  che  le 
aumenti  le  lue  grazie  . 

Di  Roma  li  5.  d'Aprile  159J. 
Con  l'occafione  della  partenza  del 
Signor  Gio,  Franccfco  verlo  la  Marca 
ci  vedemo  più  fpcdo  il  Signor  Orazio 
Rucellai ,  ed  io,  per  le  cole  dell'ab- 
bondanza di  quefta  Citta  incaricata- 
mi da  N.  S.  €  così  pigliamo  fpeilo  oc- 
cafìone  di  dir  male  di  VS.  lilma  alla 
quale  e  lui  ed  io  liamo  fervitori  come 
credo ,  che  la  tenga  per  certo  . 
• 

Al  medefimo . 

Parlò  jcri  N.  S.  all' Illmo  Sig, 
Cardinal  Motthci  {opra  quanto  VS.Illmi 
ricercava  in  materia  delle  aflbluzioni 
date  da'  Regolari ,  ed  il  Signor  Cardi- 
nal Prefetto  mandò  a  fua  Santità  in-j 
ifcriito  due  .decreti  della  congregazio- 
ne del  concilio  ,  il  primo  e  quello  illef- 
io,  che  contiene  la  lettera  fcritta  a  V5. 
Jllma  da  eifa  .congregazione  ,  l'altro  e 
che  in  virtù  dei  Giubilei ,  i  quali  cfconp 
da  quella  Santa  Sede,  t  Regolari  pof- 
fono  alVolvcr  nei  cali  anco  rilervati  al 
Vcfcovo  come  VS.  Ilfma  potrà  inten- 
der meglio  dalli  flcfli  decreti  quali  le 
B  man- 
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mando  qui  inclufi  fottofcritti  dal  Sig. 
Cardinal  Prefetto .  Non  è  parfoaN.S. 
che  iìa  neceflario  -di  far  altro  breve 
poiché  iTOn  è  folito  ;  ed  alle  lettere  e 
Decreti  di  efla  Congregadone  ,  fi  dai 
piena  fede  in  quefte  niaterìe  t  che  e  quan- 
to ho  da  dir  a  VS.  Illma  fopra  di  ciò 
pregandole  da  Dio  ogni  profperità,  e 
baciandole  con  ogni  riverenza  le  mani. 
Di  Roma  li  8.  d'Aprile  1 593 . 

Al  medefimo  . 

Ho  viftb  dalla  lettera  di  VS. 
Jllma  dell'  ultimo  del  pafl'ato  le  diffi- 
coltà ,  the  occórrono  circa  il  prove- 
der di  qualche  beneficio  femplice  all' 
efecuzione  del  Collegio  de'  padri  Ge- 
fuiti ,  e  ne  ho  dato  parte  a  N.  S,  On- 
de Sua  Santità ,  come  da  principio  fi 
rimife  in  quefto  fatto  alla  pietà  ,  CJ 
zelo  dì  VS.  Illma,  cesi  ora  ha  confer- 
mato il  medefimo  ,  e  tanto  maggior- 
mente quanto  più  Je  ragioni  da  lei  al- 
legare fono  efficaci.  -Però  VS.  Illma  fa- 
rà quel  che  Dio  le  ifpi-reri  ,  eh'  e  quan- 
to mi  occorre  di  dir  intorno  a  ciò  con 
baciarle  rìvercmeiJìente  le  mani ,  e  pre- 
garle da  Dio  compica  profperità  . 

Di  Roma  li  10.  d'Aprile  i593i» 

Al  Cardinal  di  Lorena , 
Ho  vifto  per  la   lettera  di  VS, 
..  Illma 


lUma  dclll  6.  del  pafTato  quanto  ella 
per  Tua  benignità  habbia  aggradito  il 
mio  buon  anitno  ,  e  deliJcrio  di  (cr- 
virla  negli  alFarì  d<\\i  Clìiefa  fùa'd'Ar* 
gcntina  (i),  la  cui  afrtizione  deve  mo- 
ver veramente  ognuno  ,  che  Cu  d'ani- 
mo pio  ,  e  chriftiano  ,  a  procurar  la 
quiete  ,  e  confervazione  dì  ella  cbiefa  , 
^  benehcio  di  quti  popoli  ,  ed  intera 
B  1  fo- 

(0  EUciiHo  morto  il  Vercovo  di  Strasbur* 
go  o  Argentiua  li  l. Maggio  1592.  i  Canonici 
protcdanti  di  quella  Chiefa  foftenuti  dal  Magi- 
ilrato  della  città  cleflero  VcfcGìorgio  de  Bran- 
deburgo  di  anni  15.  ,  e  s'  impadronirono  de' 
Cartelli  d'Achftein  ,  e  di  Coquersberg  .  I!  De- 
cano ed  ì  Canonici  Cattolici  ,  che  s'erano  af- 
Tentati  dalla  Città  per  non  airilìcrc  a  queila_» 
elezione  ai  9.  di  Giugno  fegretanhènte  elefTe- 
ro  il  Cardinal  dì  Lorena  allora  Velèovodi 
Metz  ,  che  fu  Corretto  a  Ibftenek-cor»  le  armi 
il  fuo  diritto  ;  quelle  erano  le  afflijtoni  di  cui 
fi  parla  in  quarta  lettera  . 

L'anno  antecedente  1591.  aveva  lo  (ìertb 
Cardinale  ottenuta  da  Gregorio  PP.  XIV.  la 
legazione  ^i  quella  provincia  Con  ampllifime 
facoltà  ,  the  (ì  Rendevano  anche  alle  Città  di 
MetZjToul  j  e  V^erdun  ;  ma  non  effendo  a_-. 
perpetuità  il  Re  Arrigo  IV.  cui  queflo  Cardi- 
nale era  fbfpfeho  fi  oppoTe  all'efercizio  ui  ef- 
fe l'inno  160  j.  enefece^arfelefuerimortran- 
ze  al  Pontefice  Clemente  VIH.  per  la  revoca- 
zione ,  vedi  lett.  del  Card.  d'OflatTomo  I.  ti 
n.  291.  nota  2.,  e  tomo  V.  284.  Icgg. 
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ibdisfazione  di  VS,  Illma  nella  cut  per. 
fona  concorrono  tanti  meriti  verfo  San- 
ta Chiefa,  e  la  religion  cattolica  .  Io 
fo  bene  ,  che  N.  S,  ha  fentito  tanto 
niaggior  dolore  di  .quei  fuoì  travagli, 
quanto  che  i  tempi  difficili,  e  li  ftra- 
ni  accidenti  occorfi  hanno  impedito , 
che  non  pofla  moftrar  intieramente  la 
bona  volontà  ,  che  le  porta  in  quefta  , 
ed  ogn'altra  occorrenza  .  Spero  in  Dio 
benedetto,  che  manderà  la  luce  dopo 
le  tenebre  ,.  e  con  tal  fine  a  VS.  Illma 
bacio- umilmente  le  mani  defiderando- 
le  compita  felicità  . 

Di  Roma  li  23.  Gennaro   1593. 

Si  è  p.irUto  nelle  memorie  della  vita 
del  Cardinal  Cìnxìo  tomA.  Par.  l.  pag. 
loi.  della  fpedìxtone  ,  che  per  ordine  dej 
fomma  /Pontefice  ,  egli  fece  del  T,  ^nto^ 
ìlio  ToUevino  ad  incontrar  il  Duca  di  7^' 
ver  Si  mandato  dal  Re  di  T^avarra  in  Ita- 
lia .  Ora  prima  di  riferire  le  lettere  confà- 
centi  n  fueflo  argomento ,  fard  bene  il  ri- 
cordare 5  che  queflo  inftgne  Rpligiofo  'Man*- 
tovano  della  Compagnia  di  Oesò  ^  fu  da^ 
Gregorio  XUL  ,  Sìjìo  K  ,  e  Clemente  niU 
adoperato  pef  fervì^ìo  della  Religione  ifL^ 
Mofcovia  ì  in  Tranfilvàmay  in  Volontà  y  in 
Germania  y  ed  in  Sve':^a,  Effendo  flato  dal 
fuo  Generale  richiamato  in  Italia  ,  e  ritira^ 
tofi  in  "Padova  ,  ivi  fi  applicò  alla  grand' 
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open  della  fua  bìblìotea    mìveyfiU  ,  te- 

foi^o  VAfiiUimo  d'  erudìxìoHt ,'  e  dì  donri/u  , 
Htilifjimo  fpechlmentc  agli  fìiidj  figrì ,  fotta 
la  fua  direi^onc  fi  formò  il  Santo  refeovo 
di  Gìneifra  Francefco  dì  Siles  ,  e  pervenne  d 
quella  fàntità  di  vita  ,  doUe^  ,  e  foavttX 
di  criH'tanì  coHumi  ^  che  infegnò  poi  nelle 
fue  opere ,  Jji  queHo  fuo  ritiro  fii  cVunia^ 
to  dil  Toniefice  Clemente  Hn.  ed  invia- 
to ad  incontrare  per'  le  caufe  gii  narrate , 
il  Duca  di  mve)s  ,  i^cevute  dal  Cardinal 
di  S.  Giorgio  le  iHrwxJoriì  ^  t  le  credenziali 
/  incarnino  il  Toffevìno  alla  volta  di  Man» 
tova  ,  e  dì  mano  in  mano  andò  con  fi  e  let- 
tere raggiéagliando  il  Cardinale  dell' occor- 
rente ^  come  meglio  dalle  medcfmerìleve-^ 
rà  il  lettore  (i)  . 

Intanto  il  Duca  di  T^vcrs  tojlocb'  eh* 
he  dal  i^  /'  ordine  di  portarft  in  l^ma  alla 
predetta  ^4mbxfciata  ne  dette  parte  4  Su:i 
Santità  colla  feguente  lettera , 

BeatifTìmo  Padre 

;      Mi  rallegro  doppiamente  dì  dover 

baciare  i  Saiuifllmì  piedi  di  Vodra  San- 

fi  3  liti 

j  /'^  S^'>^^™a  P'"  ampie  e  diainte  notizie 
del  Poflevino  ,  e  delle  fue  Legazioni  ,  e  nc- 
gozj  m^  Cervulo  della  S.  Sede  ,  legga  la  diluì 
ynì  icritta  diligentemente  da  Gio.  Dorigny 
C  flampata  a  Parigi  per  Gio.  Muzicr  1711.     * 


tìci:  la  prima  caufa  ,  per  darmele  a  co* 
nofcere  per  T  uno  de'  più  ferventi  e  fe- 
deli fcrvkQri  in  Chrifto  ,  che  abbia  ^ 
ma  f^artr^olarmente  affezionato:  alla  per- 
fona  (aa;  e  Val.tra  per  fa,re  un  ufiicìo  ^ 
^He  tan^o  tempo  ho  defiderato  dipo- 
ter  far  «  p€r  benefìcio  della  faiita,  fede  ,, 
e  dirò  dciia  Chriftìanit^,,.  guaimi  ren- 
do certo,  cbe  debba  cSere  accetto  a. 
Voftra  Saatìtì^,  come  Paftorc.  unlver- 
faJe  in  terra  ,  che.  deve  dcfiderare  di 
ridarre  \p.  fue  pecoceUe  al  {a^to^l^er- 
go  air  imitazione  del  Salv^aiore  ,  come 
ne  d.à  r?fcmpìo  in  mold  la.oghi. 

C»s4  confidato  nella  fua.fanta ,  e- 
buona  iatenzìQae  mx  fojio  ponilo  in  ca- 
mino da.  partf  del  noftro  Re  hofcU» 
Chriftiaaj:/fijwo  ,  e  Catholico  per  pre- 
iìar  r  ubbidienza  debita. ,  fperando  dì 
ricevere  da  Voflra  Saattta  uguale  ac- 
coglienza alla.  rmsL  commiflione  ,  che 
ad  altro  non  tende  >  che  a  darle  ogni 
contezza  poffibile  del  R,e  mio  Signore  ^ 
e  porle  in  mano,  il  vero  modo  dì  raf- 
fertar  le  cofe,  di  qaefto  Regao  ,.  e  di 
rèftaurare  la  Religione  Catholìca  co- 
me conviene  .  Mi  affretterò  duaquoi 
quanto  prima  di  ricevere  quella  gra- 
zia ,  e  canfoJazioae  dì  bacia<'e  i  fuoi 
Santiìfimi  piedi  e  di  darle  giufta  reiazio» 
ne  dell'andata  mìa. 

Fri 
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-  Fra  tanto  la  fupplico  di  non  Kccmiz. 
punto  la  buona  opinione ,  che  ha  avu- 
to per  innanzi  di  me  ,  e  tenermi  per 
fuo  fedelifOniQ ,  e  dcvQtiflimQ  fcrvito- 
re  ,  quale  per  fine  fupplico  con  ogni 
affetto  la  divina  bontà  di  dar  la  gra- 
zia a  VoAra  Santità  di  edere  giuda- 
mente  proclamato  il  Kii^auratore  del 
Regno  di  Francia  ,  e  della  Religione 
Cattolica  in  elio  ,  ed  a  me  di  (arlc^ 
conofcere  il  zelo  Criftìano  ,  che  coa- 
duce  le  azioni  mie  ,  e  V  odervanza , 
che  Faccio  della  bontà,  e  Santità  Sua. 
Di  Montuna  il  giorno  della  Vergine 
intatta  15.  di  Agollo  1595. 

Umil  di\^.  ed  ubbiJ.  ferv, 
Lodovico  Gor.zag* 
il  Poflevino 
Airnimo  ,  e  Kmo  Sig.  Pne  in  Ch.  Sìngol. 
11  Sig.  Card- S.  Giorgio         Roma 

lllmo,  e.Rmo  Sig.  PneinChri- 
fto  Singolari/fimo,  Domenica  alle  19. 
ore  fcriffi  di  Bologna  a  VS.  Jllma  con* 
regnando  la  lettera  in  mano  di  Monlì- 
gnorc  Rmo  Jdandini  Vicelegato  ,  il  qua- 
le difl'e ,  che  quefto  giorno  la  mande- 
rebbe coftà  per  il  corriere  di  Milano. 
L  iftcflb  giorno  io  avevo  in  Imola  dato 
un  altra  mia  a  Lazaro  di  Giacoma 
B  4  cor- 
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corrier  di  Roma,  una  delle  quali  fu 
per  rifpofta  di  quella  di  VS.  lllma  fpe- 
ditami  per  corriere  efpreffo  all' ultimo 
di  Settembre .  Giunfi  a  Mantova  il  lu. 
aedi  mattino  ,  e  prefo  quel  poco  dì  lu- 
ce che  io  potei  ,  né  vedendofi  orma 
della  venuta  del  Signor  Duca  di  Ni- 
vers ,  m' incaminai  a  Maderno  su  *1  la- 
go dì  Garda  40.  miglia  lungi  da  Man- 
tova, dove  fua  Altezza  colla  Sig.  Du» 
cheila,  ed  altri  fìgno ri  erano. 

Quivi  avuto  per  2.  ore  la  udien- 
la ,  e  comodo  di  udii*  varie  cofc  dalf* 
ifteflo  Signor  Duca  di  Mantova  ande- 
rò  fuccintamente  fpiegando  ringreflfo-, 
e  progreflb  de'  ragionamenti  avuii . 

Prima  avuto  da  Tua  Altezza  il 
Breve,  ìt  quale  io  le  pre&ntaì  ,  e  fa- 
lutatolo  in  nome  di  N.  S.  con  dirle  , 
eh'  io  avevo  foggiornato  quattro  gior- 
ni nel  contorno  di  Loreto,  per  abboc- 
carmi Ceco  ,  mi  rifpofe ,  che  fapeva  con 
quanto  amore  sua  Biie  aveva  ordina- 
to ,  che  folle  accolto  ,  e  trattato  ;  e 
che  come  li  portava  ogni  rifpetto  ,  co- 
me ad  amico,  e  Signore,  mentre  fua 
Santità  era  Cardinale  ,  cosi  dopo  V  e- 
faltazione  al  Papato  T  aveva  per  Signo- 
re ,  per  Padre  ,  e  per  il  tutto  :  della  ca- 
gione poi  del  non  efTer  venuto  a  Lo- 
reto diffe  ,  che  veramente  ella  era  fia- 
ta perchè ,  credendo  dì  poter  venir  a 
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terra,  e  Isbarcar  la  notte,  la  tardan- 
za del  poter  aver  le  galere  ,  e  V  aver 
intefo  ,  che  farebbe  fUto  di  bifogiio  di 
pallar  in  Schiavonia,  e  poi   ripaliar  in 
Ancona  con  pericolo   di   lUr    in  alto 
mare  due  o  tre  notti ,  dal  che  aborriva 
la  Serenif.  Madama  fua  madre  ,  egli  ave- 
va differito  quel  viaggio  alla  primavera  « 
Si  entrò  poi  a  ragionare  della  cau- 
fa  per  la  quale  io  ero  mandato  ,  e  del 
luogo  dove  potrebbe  efler  il  Sig.  Du- 
ca di  Nivers  ,  fopra  i  quali  punti  mi 
dilfe  ,  che  avanti  jeri  T  Abate  della  Bo- 
dieta  gentiinpmo  appreiio  il  Sig.  Card. 
Gondi  il  quale,  abita  lungi  di  qui  dieci 
migliai  Defenzano  era  venuto  da  quel 
Sig.  Card,  per  dir  a  Sua^ltezza  ,  che  di 
Roma  aveva  intefo  ,  che  io  ero  man- 
dato   al    Signor  Duca    di    Nivers  per 
olirgli  f  che  Tua  Santità  voleva  ,   cho 
prima  abjuraile ,  e  che  facelle  altre  li- 
mili cofc  inanti ,  che  dovelfe  eiler  am- 
jnelVo  :  aggiungendo  qualche  altro  dif- 
corfo ,  conforme  alla  paura  o  difcoriì 
del  mondo  .  Di  più  il  detto  Abate  per 
,ordiae  del  Signor  Cardinale  Gondi  era 
venuto  per  fapere  fé  fua  Altezza  avef- 
fe  qualche   nuova  del  Signor  Duca  di 
Nivers  j  di  cui  mi,foggiuufe  fua  .'Mi.e.z- 
.za,  che  non  aveva  ajtco  ,  che  quel  che 
-agli  8.  di  Settemb.  gli  era  fcritto  di  ma- 
M^  P$9yp.Ù4  (!^<ii  Signor  Diic^  (uo  zio  in 
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Nivers  .  n  che  oltre  il  refto ,  che  VS» 

Illina  vedrà  nell' inclufa.  copia  di  detta 
lettera  ,  p-ortava  ,  che  il  Signor  Duca 
di  Nivers  non  penfava  di  poter  efler 
in  Italia  prima  del  fine  di  quefto  mefe 
di  Ottobre  ,  e  che  perà  s' io  volevo 
paflare  innantt  lo  troverei  facilmente 
in  Francia  ,  non  rapendomi  dir  con  tut- 
to ciò  la  ftrada  ,  eh'  egli  farebbe  .. 

Or  Ja  lettera  fcritta  dal  Signor 
Buca  dì  Nivers.  fu  portata  da  un  pe- 
done V  il  quale  Tao  le  aadare  fu  e  giù 
di  Francia  in  Italia  a  Monfignor  di  Metz, 
il  quale  ivi  dimora  per  il  Re  prefeme 
di  Navarra,  e  il  quat  pedene  (  di  cut 
non  mi  feppe  fua  Altezza  riferire  il  no- 
me )  .  Si  era  trovato  a  Ili  27.  di  Ago- 
fta  in  S.  Dionigi  preflfo  Parigi ,  nel  qua- 
le S.  Dionigi  aveva  veduto  bruciar  il 
braccio,  e  poi  tenagliarli  ,  e  da  poi 
porre  in  ruota  uno  che  aveva  voluta 
uccidere  il  detto  Na.varra. 
;  Da  quello  fi  entrò,  a  toccar  alcu- 
-nt-punti  concernenti  h  venuta  del  Si- 
gnor Duca  di  N5vcrs  ,  di  cui  fua  Al- 
tezza moftrò  di,  afficurariì  ,  che  tanta 
negozia  non  potrebbe  trattarftdaperfo- 
nanépiù  atta  ne  più  matura  ncmeno  par- 
tecipe della  qualità  naturale  de*  Franced 
i  qi^ali  (  di(fe  >  per  impazienza  rom- 
pono i  negoz;..  E  cercando,  di  fapere 
da  me  ciò,  che  aveva  deternainatd  la 

Sa»- 


n 

Sant'iti  di  Noftro  Signore  dirti  ,  chc^ 
prima  conveniva ,  che  Tua  Altezza  prc- 
fupponefle ,  che  fua  Bnc  era  Vicario  di 
Crilto  ,  e  infieine  dilìntcreiraatiiTnno , 
fìcchc  ne  per  ragione  dell'  utiìcio ,  eh* 
era  da  Dio,  ne  per  obliqua  incrtnazlo« 
ne  poteva  dubitarli ,  che  folle  per  de- 
liberare cofa ,  che  non   fofle    confor- 
me al  voler  di  Dio  ,  ed  utile  al  bene 
comune  dei  Regno  di  Francia  ,  e  delU, 
Crii\iani(i .  £  qui  adducendo  alcuni  di 
que'capi  dell' Irruzione  datami  codi, 
i  quali  appartenevano   al   piacer ,  che-, 
fcnte  la  Sede  Apollolica  quando  da  ve-, 
ro  alcuno ,  e  maffìmamente  principi  il 
convertono    alla    religione  cattolica  . 
{oggiunH,  chcfc  il  Re  di  Navarca  fa*^ 
rebbe  da  vero  con  Dio  ,  ejo.moftrairci 
co*  veri  effetti  finccramente  ,  i)io  fareb- 
be da.  uero  con  lui  ,  in  quel ,  ch&  la. 
Tua  pivina-providenza  (limaile  maggior 
bene^^a  delle,  fue  creature.  E  che  coi- 
rne fua  Bne  non  poteva  in  negozio  di 
si  grande  imp.ortanza  non  a^ver.riguar- 
do  a  tutto  quel  ,  che  il  giu(ip.  >  o^  U 
ragione  ci^hiedevanp  ,  e  cps)  »nchc^ 
dall' abbqccamento  ,  eh' ip  farei  col  Si- 
gnor Duca  di  Nivers,  ,  doveva  nafcec 
eonfiderazione    a    pfoó^ci^  in    q^iel^Q 
fatto  con  ogni  debita,  circofpcziqne  :  fi. 
però  molto  importava  ,  <;he.  e  fua.  Ai- 
terza  ii  contentane  darmi  ogi^i  favc^r  i 
B  tf  ed 
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ed  indirizzo  pf  r  andai:  quanto  più  lun* 
gi  pocefle  a  ri-trovar  iJ  Signor  Duca  di 
Nivers  ,  e  quefto  SigTior  Duca  di  Ni- 
vers  fi  rifolveile  ,  fKcome  io  fperavo, 
ad  udire  la  voce  del  Vicario  dìChiri- 
fto;  poiché  la  pretra  fondamentale  dr 
ogni  negozio  ,  e  fpÈcialmentd  m  ma- 
teria di-  Relfgtone  doveva  effcr  V  ubbi- 
dienza fineera  verfo  Dio ,  il  quale  par* 
la.  per  bocca  del  fuo  gran  Sacerdote. 
Quella  prefuppofta,  tutto  ciò-,  che  mt^ 
commiicafiè  il  Signor  Duca  dì  Nivers 
per  raaettar  colla  Divina  grazia  una 
fi  grande  mole  più  ruinata ,  cheifìef^ 
fere,  fì|  pro-vederebbe   da  Cua  Santità, 
o  fia  circa  il  mandar   mjovx>  Legato  , 
o  qualsivoglia  altra  cofa,  k  quali  co- 
k  ,  e   nia(fimamente  qutlla  ddi'  efl'er 
fua  Bnè  difMiterejTantlfTìina  ,   e  del  Le- 
gato furonK>  con  molta  girfto  femite' 
da  fua  Altezza  non  fenzà  dimandarmi- 
varie  cofc,  le  quali  a  quello  propoli- 
tè  facevj.no  V 

_'"^--  Da  quello  diTccfiper  mododì  mras 
j^fopofizione  a- fupplicare  fua  Altezza  ^ 
che  colla  fua  innata  ingenuità  mi  fa- 
ccfl'e  grazia  dì  dirmi,  che  cofa  pti^k^ 
rebbe,  ella  dì  poter  far  in  quella  fat-- 
to, -die  proponeva  il  Signor  Duca  di 
Nivers,-da  curfu-a  Altezza; aveva  rice- 
vuto- copia  della  lettera ,  la  quale  egli 
fcf  iir&'  a  Noltfo  Signore .  Però  gti  diifr/ 
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the  Sim  Altctza  vertendo^  della  pcrfo- 
tia,  ed  intenzione  di  Sua  Santità  con- 
fideralVc  prima  le  ragioni  ,  che  nalcc- 
vano  dal  finora  Teguito  dalla  fede  Apo- 
lìolica  contra  il  He  di  Navarra  ;  da 
poi  quello  ,  che  procedeva  da'  primi 
quattro  parlamenti  ,  e  varie  Città  ,  e 
tratti  del  Regno  di  Francia  ,  i  quaH 
hon  avevano  potuto  ,  ne  voluto  eleg- 
gerlo in  Re:  oltre  ciò  lo  flato,  ed  ani- 
mo del  parlamento  in  Otti  di  Bor- 
deaux ,  il  quale  quantunque  parefl'e  ap- 
partenere alia  parte  di  quel  Re  ,  non- 
dimeno Ci  era  veduto  ,  ch'era  rtato  co* 
ftantilfHTio  nel  non  admetter  intuiti  di 
grazia  /  ed  all'  incontro  aveva  con  va- 
rie rimoftranze  fignitìcato  al  Re  di  Na- 
varra, che  non  poteva  con  buona  cc- 
fcienza  ubbidirgli  ,  né  ora  tanto  ella 
quanto  le  altre  Ctttd  avevano  alcuna 
fìcura  caparra,  che  il  detto  Re  facef- 
fe  da  vero  maffimamentc  ctìendolì  ve- 
duto ciò,  che  fegui  in  Inghilterra,  in 
Boemia  ,  e  (Jermania  dopo  le  (Imula- 
te  abjurazioni  ancorché  fatte  a  Ponte- 
iìct ,  con  fpecie  canonica .  i,  Aggtunli 
eh*  era  probabiliffimo  ,  che  molti  Si- 
gnori della  nobiltà  Francefe  ,  i  quali 
feguendo  Navarra  tengono  tuttavia^ 
le  Città  con  efercizio  della  Religione 
cattolica,  non  udirebbono  volentieri, 
che    Tua   Santità  autorlzzalVe   un   Re» 
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della  cui  religione  non    fodero  certii^ 
fimi,  maffimamente  dovendo  effi  fotto 
la,  virtù  di  tale  dichiarazione   reftituir 
Je  Citta ,  le  quali  forfè  amano   dì    ri- 
tenere per  non  renderli  fra  poeo  tem- 
po fchiavl  a  chi  foffc  introdotto  a  go- 
verni ,  dopo  la  quale  introduzione  foflfe 
loro  impofto  un  graviflìmo  giogo ,  on- 
de rìmaneiTero    privi  del  culto  Divino 
dell'  onore ,  e  della  vita  ,   ficcome  in- 
nanzi gli  occhi  fi  aveva   r  efempìo  di 
dieci  Regni,  caduti   in   quefto  fecolo  » 
Ma  che    nondiiiKno  vedendofi  ^    chc^ 
r  ercfia  doveva  tenerfi  lungi,  fua  San- 
tica porrebbe  ogni  cura  intenfa  ,    acr 
ciocché  i>on  facendofi   torto  ad  alcu- 
no riufciffe  dii  fecondo  il  cor  di  Dio, 
e  comune  defide  rio  di  ogni  buonFran- 
€efe  fi  fiimade  atto   a   poter  riftorarc 
così  grande,  o  foiffu-ra ,  o  caduta. 

Diffi  finalmente  ,  che  grandi  fpe- 
ranze  iì  aveva^  ch^  il;  Signor  Duca  di 
Nivers  5  e  fua  Altézza  foflero  per  fe- 
gair  il  paterno  configlio  di  fi\a.  Santi- 
tà e  aprir^mi  il  petto  lono,  acciocché 
o  con  lettere,  a  (,bi fognando  ),•  col  ri- 
tornar a  Roma  y  fi  andaflc  teifendo  que- 
fia  tela  con  altro  modo  ,  che  forf€-> 
fin  ora  da  alcuni  non  Ci  era  fatto  .  la 
che  fi  averebbe  riguardo  alla  dignità 
di  ciafcuno ,  e  maffimamente  del  Sigi 
Duca  di  Nivers  :  non  fi  porrebbe  ofta» 

colo 


colo  airiacnb^R^'id!  Nlvarra  nell'uju- 
tarlo  alla  coiwcrfionc  di  quc"*  popoli  , 
i  quali  pajono  propriamente  apparte- 
nere a  lui  come  creditarii  del  padre; 
e  che  Fra  tanto  Dio  era  potente  per 
fcrvirfenc  fu  altre  cofp  buone ,  auaadò 
con  una  interiore  luce  di  verità  ,  ó 
(ìnccrifFima  contrilione  andafle  operati. 
do  in  oculis  Domini ,  &  bominum  •  Con- 
chiufi  poi ,  che  dairabboccamento  col 
Signor  Dttca  di  Nivers  dipendeva  il  po- 
ter rìfpondere  ,  o  proporre  altre  cofc> 
le  quali  per  ora  non  parevano  >  <ihO 
poteflcro  dirfì . 

-  ^lu  Altezza  la  quale  prima  dà  me 
fupplicata  mi  aveva  dato  due  vòlte  la 
tìcde  df  Principe  di  non  dire  ,  ne  fcr?- 
vcre  ad  :^lcuno  ciò  ,  che.  io  'le  ragion 
ncrci,  mi  dtifc  i  lo  veggo,  che  non  d 
può  ,  né  lì  dee  procedere  in  altro  riio- 
do  di  quel'  che  propofto  avelfi  ,  Anzi 
fappiatc  (  mi  fog^tunfc  )>  che  cflfendo 
io  pregato  dì  entrare  qui  in  Italia  in 
Itga  a  favor  delle  cofc  dì  Navarra  » 
io  mi  fono  oppofto  allegandone  ragio- 
ni,  k  quali  per  fuo  interefle  ,  e  per 
r  integrità  della  religione  cattolica  mi- 
litavano :  di  che  ora  non  dirò  più  ,  pa* 
rendo,  che  convenga  o  dirlo  a  bocca, 
o  fcriverlo  in  altro  modo  di  altronde, 
quando  cosi  parrà  coftì.  Qiù  anco  mi 
cominciò  a  tpander  l'anima  fua  »  lo-^ 

qui- 
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qiule  aveva  ricevuto  varii  drfgufti  da 

coloro.,  da' quali  meno  il  mondo  pen- 
fa:  e  poi  moftrando   deliderio  ,  eh'  io 
al  ritorno  comunica/ìì  al  petto  di  fua 
Santità  varie  cofe  ,  conchiufe ,  che  fa- 
rebbe iìdeliffimo   a   Tua  Santità  ,  ed  a 
cotefta  fanta  Sede ,  Ne  nel  filo  di  tati 
ragionamenti  mancò  di  dirmi,  che  era 
invitato  alla  proffima  dieta  dell'Impe- 
ratore ,  ma  che  aveva  determinato  di 
non  trovarci(ì>  (i  per  non  iiìare  in  luo« 
go  più  baffo  di  quel  che  allo  flato  fuo 
pareva ,  che  conveuifi'e ,  fi  per  non  ti- 
rarfi  addolTo  una  contribuzione  dì  an- 
jno  ìr\  anno ,  .che  Jo  gravafle  .  Ma  che 
pene  colla  .propria  perfona   antierebbc 
a,fervir  T  Imperatore  in  Ungheria,  col- 
tra i  TurcHì .  .,, 
Or  perchè  l'incertezza  del  camino 
del  Signor  Duca  di  Nive.rs    ia  Italia  , 
jC,  r  afpettazione  di  giór^o.in  giorno  di 
qualche  avvifo,,  e  '1  pericolo-  di  pene- 
trare.in  Germania,  e  Francia  per  luo- 
ghi dì  varie  fazioni  (  perche  anche  un 
gentiluomo  ,  che  Tua  Altezza  mandava 
al  Signor  Duca  di  Nivers  e  ftatapre-r 
fo  da  quelli  della  lega  ,  e  fattagli  ta* 
glia  di  due  mila  feudi  )  fono  di  qual- 
che confìderazione  ,  io  fono  intorno  per 
via  di  fua  Altezza  ad   invelligar  ,    cip 
che  poffa  appartener  ad  efeguir  il  co- 
mandamento fattomi  da  quell'altri  % 

gno- 


tenori  pendenti  da  Navarra  ,  i  quali  fo- 
no in  quello  contorno  ,  ed  i  quali  pò 
rò  in  qucfli  fette  giorni  ,  che  qui  ha 
dimorato  il  Signor  Duca  di  Mantova , 
intendo ,  che  non  fi  fono  abboccati  mai 
con  fua  Altezza  ,  la  quale  avendomi 
fatto  dir  poco  fa  ,  che  dimani  parti- 
rebbe per  Mantova ,  e  che  potreffirao 
inficme  avere  qualche  maggior  luce  » 
e  determinar  poi  del  rellantc ,  ho  vo- 
luto per  non  ifcordarmi  porre  quefto 
nella  prcfcnte  lettera  pregando  da  Dio 
Signora  VS.  lllma  ogni  aumento  di  veri 
beni .  Di  Maderno  su  '1  laco  di  Gar- 
da ,  il  dì  6.  di  Ottobre  i  ^93.  allì  i^.ora 
di  VS.  lllma ,  e  Rma 

Uiho  fervo  in  Chrifto 
Antonio  Poflevino  • 

Il  Duca  di  Mantova  a  Clemente  Vili. 

Bino  Padre . 

Dal  Padre  Antonio  PofTevino  ho 
ricevuto  qui  in  Maderno  il  Breve  di  Vo- 
ftra Santità,  e  dal  medefimo  ho  intcfo 
quanto  egli  aveva  in  commiflfìone  di  (i- 
gnificarmi  in  voce  per  parte  di  lei ,  alla 
quale  bacio  umiliffimamente  i  fanti  piedi 
del  favore  ,  che  mi  fa  fingolaridìmo  in 
prometterli ,  e  valerti  di  me  confidente- 
mente come  fervitorc  ,  che  le  fono  dì 

ccr- 
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certiflìma ,,  e  coftantiffima  devozione  , 
e  che  niente  più  defidcro ,  che  d' impie- 
gare còli  lealiffimo  affetto  la  vita  ,  e 
quanto  ho  al  mondo  nel  fervizio  della-» 
perfona  particolare  di  Voflra  Santità  ,  e 
di  codefta  S.  Sede  .  Così  piaccia  alla  Mae- 
fta  di  Pio  ,  che  io  fia  buono,  a  farlo  ,  e 
poiché  dal  medefimo  Padre  fari  riferito 
diftefamente  ^  Voftra  Santità  quanto  mi 
è  occorfo  dì  dirgli  intorno  ciò  che  ha 
trattOpto  meco  ,,  rimettendomi  a  lui  fini- 
fco,  e  alla  Santità  Voftra  faccio  umilif- 
iìma  riverenza ,  e  le  auguro  lunghi/limai, 
e  felicifflma  vita . 

Di  Madcrno  fui  lago  di  Garda  a  5. 
Ottobre  1593- 

Ubidicniìf.  Figliuolo  e  fer-  Uiho 
11  Duca  di  Mantova  . 

Del  Poflevino  a  S-  Giorgio  . 

Scritta  jeri  fera  la  precedente  Ict* 
tera  ricomparve  l'Abate  dellaBodiera  al 
^Screniffimo  Signor  Duca  di  Mantova , 
il  quale  a  mia  iftanza  l'avea  rivociito 
da  Defenfano  per  aver  maggior  noti- 
zia del.  Signor  Duca  di^Nivers,  e  delU 
ftrada ,  che  farebbe  . 

Ha  eflfo  Abate  detto  a  fua  Altez* 
za ,  che  il  Signor  Cardinale  Gondi ,  e 
Marcbcfe,  dì  .Pilanì  avevano  ricevuto 
etere  delli  xxv,  del  paiTato   deiranl- 
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vo  del  Signor  Duca  di  Nivcrs  in  Lati- 
gres ,  che  a'corihni  di  Francia,  e  che 
al  primo  di  quefto  pcnfava  di  efTcr  in 
Bafilea ,  ficchc  calcolando  le  giornate 
io  potrò  trovarlo  in  t«rra  di  Grifoni. 
Là  dunque  dimani  fatta  provifionc  di 
cavalli  (  perciò  che  porte  »on  fi  tro- 
vano )  m'incamminerò  coHa  Divina.» 
grazia  . 

Tra  tanto  non  fari  forfè  incon- 
veniente sMo  aggiunga  ciò  che  quclU 
notte  ho  udito . 

Di  Francia  moftrano  quelli  Signo- 
ri Franceiì  di  aver  ,  come  alli  21.  di 
Agofto  i  Duchi  di  Lorena ,  Umena_f 
Guifa  ,  ed  Umala  dovevano  trovarfi  in 
Atniens  per  conchiuder  la  pace  con 
Navarra .  E  che  folo  reftava  un  arti- 
colo circa  il  ritenerli  alcun  prefìdio  da 
Umena  ,  al  che  Navarra  non  acconfen- 
tiva ,  ma  fperavano,  che  ciò  non  im- 
pedirebbe . 

Ad  alcune  obiezioni,  le  quali  co- 
inè da  me  udite  da  altri  ,  proponevo 
quefta  notte  al  Signor  Duca  di  Man- 
tova ,  é  all'Abate  della  Bodiera ,  it 
quale  comparendo  a  fua  Altezza  mi 
trovò  in  camrra  fua  folo  con  folo, 
cosi  égli  rifpofe  .  * 

L'obiezione  prima  era  ,  che  Ci  di- 
ceva ,  che  n-clVun  mìniftro  eretico  ìnj 
Francia  avendo  fatto   movimento   pei? 

con* 
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conto  della  converfioiie  del  Re  di  Na- 

varra,  fi  dubitava  da  molti,  che  non 
fofTe  fimulata  .  La  riipofti    della    Bo- 
diera- fu  j.  che  quefto  non  era    vero  . 
Ma  che -ì  miniftri  alla  Roccella    volle- 
ro congregarfi  ,    e  ftabilìrfi  un   capo, 
cioè  Moniignor  della  TremogUa  ,    ma 
con  .diligenza  ijiandò  quel  Re  a  turbar 
quel  nuovo  moto  .  E  che   quei   mini- 
ftri,  che  non  avevano  volturo    feguirli 
non  erano    iti  ,  rimanendone    due  .,  i 
quali  fi  erano  convertiti,  da-un  dotto 
Norinando  chiamato  Perone  ,  il  quale 
per  più  mefi  innanti  ogni  giorno  trat- 
tando co  '1  Re  di  Navarra    gli    aveva 
in  modo  rìfoluto  ogni  dubbio  ,  che  fi 
era  deliberato  di  manìfeftarfi  cattolico, 
che  parimente  gii  un  anno ,  avendo  il 
Re  di  Navarca  ricevuto  una  rotta  del- 
le Tue  genti  in  Bretagna  ,  le  quali  con- 
dotte dal  Signor  Duca  di  Monpenfiero 
furono    dìffipate    dal    Signor  Duca  di 
Mercurio,e  per  quefto  ricorrendo  alla  Re- 
gina d' Inghilterra  per  aver  tremila  fan- 
ti ,e(ra  prete  fa  Regina  aveva  fatto  dif- 
ficoltà di  dargliene  per  aver  intefo  ,  che 
Navarra  inclinava  alla  religione  catto- 
lica .  In  che  fu  neceffario    ufar   àrt^-> 
perché  penfafle  altro  . 

Che  detto  Perrone  av€va  conver- 
tito ,  e  convertiva  molti  tuttavia  co- 
me perfona  molto  verfata  nelle  coti- 
troverfie .  Che 
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Che  a  Tua  Santità  C\  farcbbono  dette 
qncftc  ,  e  molte  altre  cofe  ,  Ce  avcflc 
voluto  iicllrc  ,  e  ammettere  ,  chi  in.» 
fatto  di  religione  ricocrcvq.  a  cotclU 
Canta  fede.  ^  '^'  "• 

Ch'era  contro  Chrift'ò ,  e   contro 
lo  Spirito  ,  che  governa   la    Chiefa  il 
non  udire  almeno  la  pane .  Che  il  Re 
di  Navarra ,  fé  cofe  impoffibili  nongU 
follerò  p'ropoile  ,  darebbe  ogni  fegno  ,  e 
faggio  di  vero  catto?fc?o  .  Sìt|5 e ndo  arti- 
che ,  che  non  poteva  eifer*  Re  di  Fran- 
cia ,  fenza  cfler  cattolico  ,  e   che    egli 
non  una   volta    aveva  detto  ,  tenendo 
quali  tutta  la  nobiltà  cattolica  ,  eguale 
defiderio  di  poter  efporfi  cdntr»:^  il  Tur- 
co coir  ftcfla  vita  .  '^ 
Che    aveva   talmente    riporto    nel 
petto  del  Signor  Duca  di  Nivers  ogni 
fua'Cofa*.  che  fua  Santità  potrebbe  cre- 
dergli ,  che  avevano  intefo ,  eh'  io  an- 
davo mandato  da  Noftro  Si^rrore   per 
inpédip  Id  fua  venuta.  Però  il  Signor 
Duca  di  Mantova  mi  dille  ,  ch'efTì  man- 
davano uomo  a  porta  per  farlo  tanto 
più  accelerare  . 

Io  dunque  udito  avendo  quefte-> 
rifpofte  non  penfai  elfere  bene  di  fco- 
prirmi  più  che  r*ntt>:  ma  informato- 
mi del  viaggi(^ ,  diffi,  che  ognuno  po- 
teva alTicurarlì  ,  che  fua  Santità  aveva 
rcnilTima  intenzione  ,  ne  farebbe  cofa 
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la  quale  non  £o([c  giufta  .  Anderò  io 

ilunque  in  nome  dì  Chriilo  Signor  No- 
fìro,  e  poiché  S.  M.  D.  Ci  compiace 
di  ufar  del  fango  per  far  vedere  i  cie- 
chi, tenterò  di  poter  efTer  degno  Ùliì-: 
go  per  le  mani  di  Dìo  ,  a  cui  umilif- 
lìniamente  là  fupplico  ,  Che  nelle  lue 
orazioni  mi  raccomandi ,  Di  Maderno 
fui  lago  di  Garda  il  vii.  di  Ottobre 
alle  xiii.  ore  di  mattina  15^3*  men- 
tre col  Signor  Duca  di  Mantova  mi 
preparavo  per  traghettar  il  lago  verfo 
Defentano,  dove  pigliati  cavalli  m'in- 
caminerò  per  Brefcja ,  e  verfo  Grifo- 
ni .  In  che  Tua  Altezza  benignidimamen- 
te  mi  ha  offerto,  ogni  indirizzo,  e  an- 
co un  buon  cavallo  per  me. 
DiY;S.  llima,  e  Rma  . 

Quefte  lettere  ho  confegnato  al 
Signor  Guidoboni  primo  Segretario  di 
fua  Altezza,  ed  il  quale  fouo  coper- 
ta'del  SerenifTimo  Signor  Duca  le  rac- 
comanda a  Monfignor  Garretto  codi 
per  darle  fubito  a  VS.  llima  . 

Umo  fervo  in  Chrifto 
Antonio  Pofl'evino . 

Vrofeguendo  quindi  U  Toffèvìno  il  fuo 
viaggio  rag^ìmfe  alti  i  3 ,  Ottobre  il  Duca  di 
Tsl^vers  ,  il  quale  ricevuta  U  credenjìnle  di 
S.Giorgio,  li  ionifpofe  colla  feguente  leciera. 

Air 
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Airillmo ,  e  Rmo  Signor  mio 
Il  Sig.  Cardinal  S. Giorgio ,  a  Roma 

11  Imo  ,  e  Rmo  Sig.  mio  Oflmo 

Dal  P.  Antonio  Podcvino  ho  rice- 
vuto la  lettera,  eh' é  piacciuto  a  VS. 
lllma  di  fcrivermi  da  parte  di  Noftro 
Signore,  e  datoli  quella   fede   intera, 
che  dovevo  conforme  all'antica  cono- 
fcenza,  che  ho  del  fuo  valore ,  e  zelò 
criftiano  j  e  particolarmente   per   effer 
mandato  da  fua  Sancita  .    Alla   quale 
fcrivcndofì  tutto  ciò  ,  eh'  ò  paflato  fra 
noi  ,  non  ne  dico  altro  a  VS.  illma; 
e  folo  Itt  fupplico  per  beneficio  comu- 
ne-di tutta  la  criftianìtà  ,  fia  'conten- 
ta di  favorire  quefto    negozio  comc_> 
conviene,  perché  oltre  il  merito,  che 
riceverà  in  cielo  ,  obbligherà  perfone  , 
dalle  quali  ne  ricevere    ogni    forte   di 
gratitudine  ,  e  di  fervizj  ,  che  potrà  de- 
tìderare  ,  ma  in  particolare  io  glie  ne 
rcfterò  obbligatinìmo  fervitote  .  Dun- 
que pregando  la  divina    bontà  ,  chc-> 
voglia  affrftere  VS.  lllma  in  eofa  cosi 
buona  ,  e  fanta  finìfco  baciandole  con 
ogni   riverenza  le  mani  . 

Di  Dole  13.  Ottobre  1593. 


Servir.  Affmo       ^ 
Lodovico  Gonzaga  • 
11 
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11  Duca  di-Nivers  a  Papa 
Clemente  Vili. 

Bcatiifimo   Padre  . 

In  terra  di  Grifoni  mi  gionfe  il  P.  An- 
tonio Pofl'evino  mandato  dalla  Santit;^ 
Voftra  con  un  Breve  di  Credenza,  il  qua- 
le avendomi  [piegata  la  mente  di  Sua  Bns 
gli  ho  dato  quella  fede  ,  che  doveo  a.* 
perfona,  e  Religiofa ,  e  da  me  molto 
tempo  conofciuta,  e  principalmente  ve- 
nendomi da  V.  S.  la  quale  con  fincerita 
rìconofco  Vicario  di  Crifto  Signor  No* 
Itro  .  E  febbet^e  per  alcune  ragioni  lej 
quali  ho  comuiiicato  al  detto  Padre  io 
mi  trovo  in  grandilììma  perpleffita,  non- 
dimeno voglio  fperare   dalla  bontà  dì 
.33io  ,  e  dalla  rettitudine  di  V.S.che  offer- 
to il  tutto  a  Sua  Maefta  Divina ,  e  confi- 
deratele  ,  riceverà  nuovo  lume  ,  onde  il 
negozio  s'incamini  a  maggior  benefìcio 
dell'anime,  ed  al  rimettere  il  Regno  di 
Trancia  nel  priftino  ftato  ,  il  che  come  e 
l'univcrfale  defiderio  di  tutti  i  buoni , 
così  io  afficuro  la  Bne  Voftra  in  fede  del 
Criftiano  ,  e  Cattolico  Principe  ,  che  al- 
tro non  mi  ha  mollo  a  prender  queftoca» 
fico  ,  e  diiììciie  viaggio  con  certa  fperan- 
za  ,  che  V,  S.  intefo  il  tutto  fi  rifolvera 
Tempre  al  meglio  come  fuppofto  il  Crea- 
tore di  dargliene  la  grazia ,  e  confervare 
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lungamcntf  la  S.  V.  per  beneficio  comu- 
uc  dì  tutta  la  Criltiaiiita. 

Da  Dole  alli  1 5 .  Octob.  1 5p}* 
Di  V.  S. 

Umiliff. ,  e  devotifl".  fcrv. 
Lodovico  Gonzaga  • 

11  PoiTevino  al  Card.  S.  Giorgio . 

Alli  7.  del  prefentc  mefe  fcrifTidi 
Maderno  a  VS.  lUma  ,  e  aggi  unii  poi 
un  altra  la  fegucntc  mattina  ,  che  io 
col  Slgiior  Duca  di  Mantova  padai  il 
lago  di  Garda ,  pigliando  Tua  Altezza 
la  volta' di  Mantova,  e  il  carico  d'in- 
viare il  mio  plico  ficuraniente  a  Monfi. 
Carretti ,  ed  io  con  qualche  diligenza 
ìncaminandomi  a  Brelcia  ,  e  di  là  ver- 
fo  il  paefc  di  Grifoni  ,  dove  a  piedi 
della  Montagna  di  Berlina  incontrai  il 
Signor  Duca  di  Nevers  la  notte  delli  i  j. 
di  quefto  ;  nella  quale  avendolo  per 
uomo  efpredb  premonito  del  mio  ar- 
rivo ,  non  potei  per  la  ftanchezza  di 
Sua  Eccellenza  abboccarmi  feco  prima 
della  fcgucnte  mattina. 

Ciò  eli'  io  partai  con  Tua  Eccellen- 
za non  folo  quel  giorno,  ma  i  due  fc- 
guenti ,  r  afprezza  del  viaggio,  e  la  Tua 
indirpofizione  ,  che  lo  trattenevano  in_» 
quelle  parti  ,  mentre  una  parte  di 
C  no- 
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nobili  giovani  Signori  Francefi  ,  e  Monf, 
il  Vefcovo  dì  Mans  ,  e  Ìl  Decano  di 
Parigi  nominato  Seguier  ,  erano  pre- 
ceduti, è  contenuto  con  diftinta  ferie  ne' 
fogli  aggiunti ,  i  quali  credo  ,  che  fariì 
neceflario  che  quanto  prima  fi  leggano  . 

Non  giudicai  di  abboccarmi  pri- 
ma coi  detti  Vefcovo  dì  Mans  ,  c_> 
Decano  febbene  gli  fcontrai  un  pezzo 
prima  di  quel  che  fece  il  Sig.  Duca  dì 
Nevers ,  ma  da  poi  nel  ritorno  ragio- 
nai con  loro  ,  ficcome  la  ferie  delle 
cofe  notate  ne' fudetti  fogli  moftrerà. 

Stimai  previdenza  Divina  ,  che  ìen- 
za  loro,  né  akii  dì  grande  momento 
io  poteffì'  col  Signor  Duca  trovarmi 
fuor  d'Italia,  per  procurar  di  guada- 
gnare in  me  fcelTo  maggior  luce  delle 
cofe  ,  ed  in  fua  Eccellenza  maggior 
difpofizione  ,  e  quiete  dì  animo,  poi- 
ché con  grave  fentimento  ,  e, con  aver 
detto  più  d' ima  volta  me  prefente  ,  oh 
foffi  io  morto  prima  che  mi  poneffi  mai 
in  camino  per  Roma ,  vedevo  in  gran- 
de afilizione  quel  Signore  dajl' una  par- 
te fentendo  ,  che  fé  non  era  ricevuto 
come  Ambafciarore  del  prefente  Re  dì 
Francia ,  non  folo  vi  andava  della  fua 
dignità ,  ma  che  farebbe  come  necef- 
fitato  adeflere  ìllrumento  di  quel ,  che 
per  alcun  modo  non  vorrebbe  ,  cioè  di 
grandi  movimenii  ,  e   dall'  altra  parte 
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non  volendo  Tua  Eccellenza  offender 
1'  aiiiino  di  Sui  Situili  ,  ed  in  quclta.» 
perpletlìcà  iUaJo,  mi  alfe rmd  che  mai 
non  avtfa  que'  giorni  potuto  dormire  . 

Al  iìiic  \\o\\  potendo  ,  come  di-fi 
ritornare  a  dietro  per  varie  ragioni, 
ch'io  tocco  ntir  aggiunta  fcriitura, 
concertai  con  Tua  Hccelicnza  ,  che  io 
mandando  per  efpreiro  corriere  notizia 
di  quanto  mi  avea  ragionato  a  VS.  illma 
per  Sua  Bue  potcffi  avere  in  tempo  ri- 
fpofta ,  che  però  egli  non  Urebbe  per 
fette,  o  otto  giorni  maggior  prog.ef- 
fo  ,  che  a  Mantova ,  dove  nel  colle- 
gio nollro  m  andrò  trattenendo  iniino 
al  ritofno  di  quwfto  corriere  ,  e  fé  be- 
ne egli  rinalmcnte  tìiollrò  lifoluzionc 
di  venir  a  Roma ,  ancorché  fenza  ti- 
tolo d'  Ambafciator  di  Re  di  Fi  ancia, 
nondimeno  promife  ,  che  in  fpazio  di 
detti  fette  o  otto  giorni ,  non  mamfe- 
flerebbe  ad  alcuno  la  caufa  di  detta  di- 
mora della  quale  io  la  fupplicai , 

Supplico  dunque  VS.  iJlma  umì- 
li^Tnnamente,  che  voglia  procurare  che 
quanto  prima  fi  fpcdilca  queito  nego- 
zio, e  fé  la  Santità  dì  N.  S.  giudica, 
eh'  io  debba  o  precedere  ,  o  ritornar 
in  Roma ,  lignificarmi  s' io  debbo  far 
la  ftrada  di  Tofcana  attefo  la  brevità 
del  camino,  e  '1  non  moftrar  diffiden- 
za col  ferenilfimo  Gran  Duca  ,  a  cui  fc 
C  a  bea 


ben  convenifTe  in  paflarido  far  riveren- 
za,  fpererei  fìando  fu  termini  generali 
lafciarlo  più  tofto  ediiìcato ,  che  altri- 
mente  poi  che  la  cofa  fi  é  tanto  di- 
vulgata, e  per  gli  avvifi  communi  an- 
che prima  ,  che  io  ufciffì  di  Roma  : 
jaonde  forfè  mette  a  conto  ,  che  il 
modo  ,  che  giuftamcnte  fi  tiene  da-» 
fua  Santità  fia  conofciuto  da' Principi, 
acciocché  fotto  ombra  di  futuri  pro- 
tefti ,  le  cofe  d' Italia  più  non  fi  aite- 
rafie  ro. 

Aggiungo ,  eh'  io  notai  un  parti- 
colare defiderio  nel  Signor  EKica  ,  eh' 
io  poteffi  correre  a  Roma  per  poter 
dir  a  bocca  a  Sua  Santità  alcune  di  quel- 
le cofe  ,  che  non  patifcono  fcrittura  ,  e 
per  poter  rifpondere  a  varie  obiezio- 
ni, le  quali  facendofi  ad  alcuni  capi 
delle  cofe  dettemi,  non  potevano,  ef- 
fere  facilmente  fenza  la  pnefenza  rifo- 
lute  .  Ma  anch'io  pcnferei  ,  che  fofle 
neceflario  per  alcuni  rifpetti ,  ch'io  non 
poflb  dire  . 

Però  fcufandomi  con  fua  Eccel- 
lenza con  la  reale  indifpofizione  mia , 
e  con  la  debolezza  delle  forze ,  le  qua- 
li non  vedevo  come  potefiero  portare 
il  pefo  di  giornate  ftraordinarie  ,  aven- 
domi la  febbre  ,  e  qualche  caduta  ri- 
dotto in  (lanchezza  più  ,  che  mediocre , 
Sua  Eccellenza  ne  reilò  capace . 

Ma 


Ma  perche  corti  fi  rifolvcflc  ,  che 
il  Signor  Duca  potelVc    venire   almeno 
come  Duca  di  Nevers  ,  (  non  già  co- 
me Ambafciacor  di  Re  di  Francia  ,  )  f:i- 
rebbe  forfè  conveniente  di  dar  qualche 
luce    a  Monfìgnor    Bandini  Vicelegato 
del  modo  come   lo  ricevcfle  ,  ficcomé 
anche  da  me  pacando  io  per  Bologna  , 
lo  ricercò  ,  e  così  al  Vicelcgato  di  Vi- 
terbo ,  acciocché   detto   Signor  Duca 
non   tendle   per    affronto    l' elfcre  per 
tutto  difpregiato  ,    e    que*  giovani  Si- 
gnori Francelì ,  che  con  feco  vengono 
non  relbflero  male  inclinati  ,  però  u- 
milifllmamente  lo  propongo  a  VS.  Illma 
aggiungendo  ,  che  forfè  farà  pofto  in 
confide  razione  fé  (ì  dovrà  publicare ,  che 
il  detto  Sign.  Duca  ha  dimandato  ed  oc« 
tenuto  Tafioluzione  della  fcomunica ,  in 
cafo  che  alcuni  voleflèro  ò  chiudere  le 
chiefe ,  ò  non  celebrar  nelle  chicfe  lui 
prefente,  il  che  a  fua  Ecc.farcbbe  una  fe- 
rita al  core  ,  e  forfè  caufa  di  altri  incon- 
venienci,  come  che  chi  lo  piglia  per  altra 
maniera  ,  pare  che  polla  da  lui  cavarli 
qualche  lume,e  fervirfene  per  fcrvizio  di 
Dio  ,  efl'endo  di  natura  ingenua  ,  e  po- 
tendo farli  in  quefiì  tempi  ajutar  lecofc, 
finché  la  Divina  Maefti  moftri  più  certo 
mezzo  per  ralfettarle  meglio  . 

Nel  redo  io  ho  dato  45. fc.  al  prefente 

corriere  per  correre  coftà  con  promeifa 
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fattami  di  gì  ungere  in  due  giorni  almeno^ 
però  rimandandomifi  con  diligenza  ,  fa- 
rà neceflario  fargli  sborfare  altretcanti , 
ed  infieme  fcrivermi  qualciie  lettera  mo- 
ilrabile  ,  fé  fi  giudicherà  fcrivermi  altro 
a  parte ,  con  che  prego  a  VS.  lUiiia  l'au- 
mento de'  beni  eterni  .  Di  Mantova  il 
di  19.  d'Ottobre  1593. 

rtóVS.illma,  eRma    ^ 

Umo  ferv.  in  Gìj, 
Antonio  Pofl'evino  : 

Del  Cardinal  S.  Giorgio 
Al  P.  Polle  vino  . 

Le  lettere  di  V.Riverenza  di  Mader- 
no ,  e  di  Mantova ,  fono  arrivate  tutte 
a  falvamento ,  e  con  quelle  di  Mantova 
fpcdite  per  Corriere  cfpreffo  ,  la  fcrittu- 
ra  fatta  da  lei  in  ragguaglio  di  quanto 
ho  paflato  co  '1  Signor  Duca  di  Ne\^ers  . 
Quello,  cheiodevo  rifponderleè  ,  che 
avendole  N.  S.  comunicate  alle  Con- 
gregazioni del  S.  Olfizio  ,  e  di  Francia  , 
come  ben  richiedeva  la  qualiti,  e  impor- 
tanza del  negozio  ,  perfifte  con  parere 
uniforme  dell' una,  e  dell'altra  ,  che  in 
effetto  non  le  convenga  di  alcuna  manie-, 
ra  ,  ne  poGa  ricevere  il  Signor  Duca  co- 
me Ambafciatore  di  Re  di  Francia  ,  con- 
forme a  quello ,  che  V.R-ebbe  in  inltru- 
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zìonc .  HI  bine  intefì  con  molta  tctic- 
rciza  gli  iadizj  di  pietà  ,  ch'ella  dice  di 
avere  olVervati  in  quel  Signore  ,  e  la  ri- 
verenza Tua  verfo  la  perfona  di  Sua  Bfie  , 
e  vcrlb  quella  S.  Sede  .  H  poiché  V  K, 
fcrive  ,  ch'egli  inclini  al  venire  a  Roma 
privatamente  come  Duca  di  Nevers  ,  e 
di  fcoprire  dcfiderio  in  lui,  ch'ella  lo  pre- 
corra per  dire  a  bocca  a  Sua  Santità  co- 
fe  ,  che  non  patifcono  fcrittura  ;  ella  po- 
trà venirfene  al  ricevere  della  prefcntc-» 
per  compiacerne  a  Sua  Eccellenza,  e  in 
venendo  portare  la  fua  precifa  delibera- 
zione nel  punto  della  venuta  dell'  E.  Sua 
fuori  di  titolo  d'Ambafciatorc  ,  che  Sua 
Santità"*  non  pure  intenderà  volontieri 
quefto  fecreto  per  quello  ,  che  può  im- 
portare in  fé  ;  ma  anco  perchè  il  Signor 
Duca  da  lei  amato  con  particolarìlfim» 
affetto  come  Princ.  di  molta  viriù,e  (ape- 
re  riceva  tal  lodisfazione.Al  quale  in  fo- 
ftanza  V.  R.  rimoftrera  di  nuovo ,  che  il 
non  rodisfarfcle  nel  modo  del  venire , 
nafcc  da  mera  impoflìbilirà  per  le  ragio- 
ni vìve  già  addotte  da  lei ,  e  per  divetfe 
altre  ,  che  fi  poffono  addurre  ;  E  che  di 
niirunacofadeve  Sua  Eccellenza  eflero 
più  perfuala  ,  che  dell'amore  di  Sua  Btie, 
come  anco  del  concetto  grande  ,  che 
tutta  quefta  corte  ha  del  fuo  valore  ,  e 
prudenza  .  La  quale  fé  bene  fa  credere  a 
N.  S, ,  che  TE.  S.  debba  acquietarli  in 
C  4  tue- 


tutto ,  in  quello  ,  che  non  fi  concede , 
non  lafcieri  tuttavia  V.  R.  di  rapprefen- 
tare  la  neceificà  della  negativa  anche  di 
nuovo ,  e  le  ragioni ,  che  militano  per 
cifa ,  con  dolcezza  tale  ,  che  con  la  mc- 
definia  quefto  Principe  abbia  caufa  di 
accettarle  fenza  femirci  amaritudine  aU 
cuna . 

Si  rimanda  il  medefimo  Corriere 
ipedito  da  V.R. ,  al  quale  Ciè  commeffo, 
che  ufi  ogni  diligenza  dì  arrivar  prefto , 
e  con  efl'o  fi  rimettono  a  Lei  le  aggiunte 
due  fcritture ,  che  fanno  per  la  rifolu- 
lione  già  confinnata ,  non  perchè  ella 
ne  abbia  bifogno  non  mancandole  né 
dottrina ,  né  prudenza,  ma  per  piU  mol- 
tiplicare gli  argomenti ,  che  fono  atti 
ad  appagarne  il  Signor  Duca .  Al  fudet- 
to  Corriere  fi  fono  dati  li  quarantacin- 
que feudi  conforme  allavvifo  di  V.  R. , 
Alla  quale  non  mi  occorre  replicare  al- 
tro di  più  ,  fé  non  che  venendo  ,  ella  po- 
trà tenere  la  via  di  Tofcana  come  più 
fpedita  ;  e  che  avendo  N.  S.  rìconofciu- 
ta  la  deftrezw ,  e  la  lunga  efperienza  fua 
nelle  fue  lettere  ,  e  fcrìttura  predetta  , 
non  l'ha  defraudata  delle  laudi ,  che  le 
convenivano  ;  E  me  le  raccomando  . 

Di  Roma  li  a$.  di  Ottobre  1595. 
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Sicguoiio  le  lettere  del  Podcvino 
al  Cadinal  S-  Giorgio . 

Quefto  e  il  terzo  giorno ,  che  dì 
buon  matciao  arrivò  il  Corriere  riman- 
dato da  VS.  Illrhi  colla  fua  delli  15.  del 
prefciitc  ,  e  colle  dotte  fcritture  ,  le  qua- 
li e  ftata  fervita  di  aggiungerle  .  E  per- 
ciocché nell'uno  ordinario  Corriere  paf- 
fava  per  Mantova  infino  a  quella  notte  6 
alba ,  nella  quale  ferivo  qucfta  ,  e  mi 
conveniva  prima  riabboccarmi  col  Sig. 
Duca  di  Mantova)  il  quale  era  alla  cac- 
cia in  campagna  verfo  a'confìni  pertineii- 
ti  al  Brefciano  ;  ne  il  Signor  Duca  di  Ne- 
vers  er'a  partito  ancora  di  Djlenzano, 
dove  aveva    foggiornato   quclVi    pochi 
giorni  per  alcune  o  indifpofizione  ,  o  al- 
tro di  più  di  quefto  ,  che  S  E.  avca  me- 
co concertato  :  però  andai  prima  al  Sig. 
Duca  di  Mantova ,  acciocché  intefa  U 
rifoluzione  di  Sua  Santità  e  'I  modo  be- 
nigno ,  con  cui  VS.  lUma  mi  ha  fcritto 
la  fua  utile  lettera ,  tanto  più  ajutaifc  la 
caufa  ,  quando  il  abboccherebbe  colSig. 
fuo  zio  . 

Tutto  jcri  dunque  colla  notte  pre- 
cedente ftando  io  varj  pofti  di  tempo  con 
Sua  Altezza,  e  rimanendo  ella  capace 
delle  ragioni  addotte  nel  negozio  del  Sig. 
Duca  dì  Nevcrs  ,  ed  intendendo  io  con 
tali  occalloni  di  coUoquj  vacie  cofe  ,  le 
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quali  potranno  poi  dirfi  a  bocca  piaceri» 
do  a  Dio  ,  andai  incontro  alcune  miglia 
al  Signor  Duca  di  Nevers  ,  il  quale  veni- 
va ,  e  qaefta  pallata  notte  ha  alloggiato 
in  Goico  vicino  dieci  miglia  a  Mantova  . 

Avuto  adunque  con  Sua  Eccelienza 
un  poco  di  ragionamento  ,  e  leggendo- 
gli quelle  parti  della  lettera  di  VS.  ilhfia, 
nelle  quali  tocca  fpecialmente  la  perfua- 
fìone  la  quale  egli  doveva  aver  di  cUere 
amato  da  Sua  Santità  difle  due  volte  . 
QLieilo  mi  bada;  Quefto  mi bafta  •  Ub- 
bidirò a  suaBne,  la  cui  fola  integrità  mi 
tira  a  lloma  ,  Anderò  privato  Duca  di 
Nevers  fenza  tìtolo  di  Ambafciatore  di 
Re  di  Francia  .  Però  (  foggiunfe)  vi  pre- 
go ad  ajutarmi  nel  modo ,  con  cui  io  in 
Francia  polfa  trattar  di  quella  rifoluzio- 
ne  co  '1  Re  ,  ficchè  uè  elTo  la  pigli  a  ma- 
le ,  ed  io  pofla  giovar  in  qualche  modo 
a  quel  Regno  » 

Rifpofi  3  che  le  ragioni  addotte  ,  e 
quelle  ,  le  quali  io  di:  nuovo  avevo  rice- 
vuto da  VS.  lUma  erano  di  tanto  pefo  , 
che  legendole  con  qualche  applicazione 
il  nominato  Re  ,  mi  afficuravo  ,  che  fé 
punto  faceva  con  Dio  da  vero  nelle  cofe 
della  religione  ,  era  impoflìbile  ,  che  non 
tdìfìcaret  afcenfiones  in  corde  fua  .  Se  anco 
procedeva  con  qualche  latente  e  finiftro 
penficro,  non  potrebbe  non  riconofccrc 
occhio  perfpicace ,  o  giudicio  retto  in 
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cotcfta  Santa  Sede.  Il  che  avercbbe  po- 
tuto o  muoverlo  a  rcttiìcarc  la  (uà  ia- 
tciizioiic ,  la  cui  falute  era  veramente  Jc. 
lìderata  da  Sua  Santità ,  e  da  tutti  i  buo« 
ni  Cattolici ,  o  ad  aver  almeno  concet- 
to di  non  poter  ingannar  Dio  fcruracor 
de'cuori ,  e  retributore  a  fuoi  tempi  di 
ogni  demerito  . 

Che  però  queftì  giorni  addietro  io 
avevo  più  volte  da  me  fteffo  penfato  co- 
me Sua  Eccellenza  potelle  di  maniera-» 
porger  quelle  ragioni  a  quel  Principe  , 
che  elio  in  Francia  ne  rel^ade  appagato  : 
e  frattanto  S.E.  co!  raccomandarfia  Dio, 
e  coll'indirizzo  fedele  di  S.  S.  andafler  in 
modo'trattenendolc  cole  ,  che  non  fe- 
guille  danno  a  que* popoli  Cattolici .  E 
Dio  mollralfe  qualche  miruro  fegno  del^ 
la  difpolìzione  della  fua  ricca  Providenza. 

Reftammo  infieme  ,  che  in  quefti  fe- 
guenti  giorni  io  difporrei  le  detre  ragio- 
ni in  lingua  Francefe ,  acciocché  e  Sua 
Eccellenza  meglio  le  capilfe  ,  e  '1  noflro 
Re,  fegli  (ì  mandalTero  ,  potelTe  priva- 
tamente fenxa  obli  ]uo  interprete  legger- 
le •  Le  quali  col  Divino  ajuto  mi  sforze- 
rò dì  fpiegar  fuccintamente  con  termini 
in  quel  che  tocca  la  perfona  del  pictofo 
Re  ,  che  egli  da  fc  ftefTo  fenaa  efafperarlì 
fi  animi  aconofcere  il  vero,  e  forfè  a-# 
qualche  lincerò  arto  di  penitenza .  il  che 
almeno  fommlnillrera  tempo  a  guada- 
C  6  gnac 
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gnar  luce  per  il  rcflantc  di  così  impedito 
negocio . 

Supplicai  pai  S.  E.  che  faceflfe  ,  che 
alcuni ,  che  lo  feguoao  (ì  porcaUero  tai- 
metitc  ,  che  col  parlare  in  Italia  ,  o  collo 
icriv^ere  in  Francia  non  abufaiiero  di  co- 
derà benignità,  la  quile  Sua  Bne  ufava 
verfolaperfona  di  S.  E.  come  di  Duca 
di  Nevers  ,  e  non  altrimenti .  Però  ag- 
giunfi  che  procurale  ,  che  alcuni  non  ià 
valeilero  di  quefto  in  Francia  a  deprime- 
re i  cori  de'CattoUci ,  (ìccome  la  ercfia 
pur  troppo  piena  di  veleno  era  folita  dì 
far  .  Il  che  S.  E.  affai  conofcitrice  degli 
andamenti  ugonotti ,  mi  promife  ,  che 
lealmente  procurerebbe  .  *■ 

Or  la  precila  fua  venuta  cofta  (  fc_> 
altro  non  avviene  )  farà  (  per  quanto  fi  e 
difcorfainfieme)  in  qtieftomodo».  Di- 
morerà tre  giorni  in  Mantova ,  dove  og- 
gi arriva  >  per  prepararti  alla  confeffio 
nc,  e  comunione,  il  che  come  fcrilB , 
i"uole  oltre  l'altre  volte  tare  ogni  armo. 

Po.i  fpenderà  tre  giorni  nell'arrivo-  a 
Bologna,  e  due  e  mezzo,  o  tre  per  ar- 
rivare in  Fiorenza  fé  non  foflfe  divertito 
a  Pratolino  ,  Dirnorato  in  Fiorenza  uà 
giorno  fecondo  il  fuo  difcgno  ,  ma  (  co* 
me  altri  congettura  )  due  o  tre  ,  fi  ìnea- 
mineràpiacendo  a  Dìo  a  piccole  giorna- 
te verfo  Roma  :  ficche  fi  crede ,  che  polla 
cifervi  verfo  li  io.  di  Novembre  • 

Io 
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Io  mi  sforzerò  fecondo  l'ordine  da- 
tomi da  VS.  Illiiia  di  precederlo  almeno 
tre  o  quattro  giorni  prima  ,  parendo, 
che  mi  lia  neceliario  (pender  alcuni  gior- 
ni ,  e  notti  per  illendcr  in  modo  le  fudec* 
te  fctitture  per  Francia  ,  che  io  non  nc^ 
fcnta  timor fo:  la  copia  delle  quali  vedrò 
di  portare  a  Sua  Bnc  ed  a  VS.  llliha  co- 
me cofa  da  me  o  raccolta ,  o  difpoda  , 
fenza implicarvi  il  nome  di  coteOaS.Sede. 

Ciò  che  in  verità  ,  ed  in  cofcienza 
io  polio  ridir  a  VS.  ilhha  e  che  non  folo 
quelli  Signori  Duchi  Zio  ,e  Nipote  refta- 
no  foddisfatti  del  giudo  ,  e  circofpctto 
modo  dell'eflerfi  proceduto  per  via  delle 
due  ca^igregazioni  del  S.  Olfizio  ,  e  di 
Francia ,  e  della  paterna  foavira  ,  con 
che  fi  e  trattato  quello  negozio  con  loro 
cofti ,  ma  anco  veggo  in  loro  Altezza  ed 
Eccellenza  fegni  di  vivo  obligo  ,  e  pro- 
pendone  (  per  tacere  le  prometFe  fattemi 
in  conto  del  fervirc  a  fanta  Chiefa  )  ol- 
tre una  grande  difpofizione  alla  iubordi- 
nazione  a  cotelU  S.  Sede  per  falute  de'lo- 
ro  popoli .  Iddio  Signor  noftro  fi  degni 
dì  accrefccrglì  con  molta  grazia  Amen  . 
Ed  a  VS.  Illma  come  giiintrinfccoin- 
ftrumcnto  di  quelli  beni  conceda  vita , 
vigore,  e  forze  per  promuovere  da  vero 
il  fuo  fervigio , 

DiVS  llliha  e  Rma 

Di  Mantova  li  jo.  di  Ottobre  15  91* 

Maa- 
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Mandafi  quefta  a  Monfigaor  Bandi- 
no  ili  Bologna  perché  fubko  l' incamini 
con  fedele  ordinario  o  Ihaordinario  . 

Umilif.  fcrv.in  Ch, 
Antonio  Poflcvino . 

Al  medefìmo . 

Seguendo  l'ordine  datomi  da  VS, 
Illma  nella  fna  de'  6.  di  quello  ,  io  fono 
ftato  in  continuo  viaggio  per  rifcontrare 
il  Signor  Duca  di  Nevers,  dopo  aver  tra- 
verfato  la  Tofcana  verfo  Perugia  ,  nella 
quale  traverfa  non  erano  punto  luoghi 
di  pofte  . 

Finalmente  Jerì  fui  me2:zo  giorno 
trovando  le  fue  genti  fra  Tolentino  ,  ej 
Macerata  ,  e  udendo  io  che  nel  cocchio , 
nel  quale  veniva,  era  il  Signor  Principe 
fuo  figliuolo  cor\  alcun  altro  ,  ftimai  che 
farebbe  più  opportuno  il  ritornar  addie- 
tro ,  cdafpettarloallaMuccia,  dove  ha 
albergato  quefta  notte  ,  e  quivi  pofa- 
tamente  far  con  fua  Eccellenza  il  fervi- 
gio  importo  mi . 

Efpofta  dunque  la  mia  commillìo* 
ne,  rertò  Sua  Eccellenza  un  pezzetta  fo- 
pra  fé  ammirata  ,  e  fofpirando  mi  dide, 
ch'aveva  l'animo  molto  perpktlb,  e  che 
però  defiderando  di  non  lafciarfi  trafpor- 
tare  dalia  paflìonc  voleva  la  notte  per 

con- 


confìglio  ,  dopo  la  quale  mi  chiamereb- 
be ,  e  così  mi  licenziò . 

Rictìiamaadoinipoi  que(la  mattina 
mi  dille  ,  e  voile  dcttanni  le  proprie  pa- 
role qui  rotcolcriite  . 

Finora  Padre  io  ho  voluto  ricevere 
in  buotu  parto  tuttociò  che  in  nome  di 
Sua  Santità  mi  avete  Utto  intendere,  ere* 
dendo  ch'il  tutto  folle  indirizzato  a  buon 
camino  per  benehzio  della  Religione ,  e 
del  Regno  di  Francia .  Ma  quefta  voilra 
nuova  ambafciata ,  ch'io  non  venga  con 
molto  apparato  per  non  dar  ombra  al- 
cuna &:c.  Emalfìme  il  dirmi,  ch'io  vea« 
ga  in  Roma  risoluto  di  non  fermarmi 
più  di  dieci  giorni ,  mi  pare  cofa  molto 
cruda ,  e  non  conveniente  alla  qualiisì 
mia  ,  e  meno  al  bene  ,  che  pretendo  di 
comunicare  ne!  petto  di  Sua  Bhc  .  E  co- 
nofco  alidi  chiaramente  ,  che  ciocche 
jer  iera  mi  diceilc  da  parte  di  Sua  Santità 
non  corril'ponde  al  fenfo  di  quel  che  mi 
efponelle  in  prefenza  del  Serenilfimo  Sig. 
Duca  di  Mantova  ,  quando  per  Corrier 
crprefl'o  ricevere  rifpofta  molto  benigiu 
dT  Roma  circa  la  mia  andata  in  quella.» 
Città  .  Però  inclino  a  penfare ,  che  quc- 
fto  nuovo  motivo  fia  proceduto  da  altri, 
e  non  dalla  retta ,  e  Santa  intenzione  di 
Sua  Santità ,  laonde  con  quella  mia  cre- 
denza mi  fono  riloluto  di  dare  fodii fa- 
zione a  Tua  Bàe  in  quello  modo  . 

PrU. 


<J4 

Prima  quanto  all'apparato ,  ed  m- 
grefifo  mio  in  tloma  ,  non  avendo  io  me- 
co altri,  che  parte  della  mia  Corte ,  e 
quei  che  gii  vedefte ,  oltre  alcuni  giovi- 
netti nobili  per  compagnia  del  Prencipc 
mio  figliuolo ,  ed  avendo  io  lafciato  che 
alcuni  gìovìni  pur  nobili  y,  i  quali  vengo- 
no a  loro  rpei'c  per  veder  l'Italia  >  pigli- 
no altra  ftrada  entrerò  in  Roma  in  tem- 
po ,  ed  ora  tale  ,  che  darò  fodisfazionc 
a  Sua  Santità . 

Ma  quanto  al  termine  di  dieci  gior*- 
ni  foli  della  dimora  mia  in  Roma  non_» 
veggo  (  dille  )  come  poterlo  accettare  • 
Però  mi  rifolvo  dì  andare  a  piedi  di  Sua 
Santità  per  render  l'anima  mia  quieta  ,  e 
fodisfatta  di  quel  defiderio  ,  il  quale  ho 
avuto  nel  partire  di  Francia.  Il  che  quan- 
do in  me  non  duraflfc  farei  ora  altra  rifo- 
luzione  ,  la  quale  farebbe  più  grata  a  co- 
loro ,  i  quali  propongono  fimiii  motivi , 
cioè  me  ne  ritornerei  addietro  .  Ma  que- 
lla rifoluzìone  fi  opporrebbe  al  bene  ,  ìì 
quale  Dio  fa  ,  che  pretendo  .  Oltre  che 
avendo  io  camìnato  per  fpazio  di  due 
mefi  per  ftradc  difficiliilìme ,  e  tempi  fa- 
ftidiofi  ,  e  ricevuto  molti  incomodi ,  mi 
pare  il  tempo  molto  breve  per  pure  ripo» 
fare  me,  eie  cavalcature. 

Però  fupplico  umilmente  Sua  Santi- 
tà di  volermi  favorire  di  lafciarmì bacia- 
re i  fuoi  Santi  piedi  la  fera  fteila ,  che  ar- 

rive- 


rìvcrò  ili  Roma ,  come  dcfidcro  purc-> 
feiua  cerimonie ,  e  di  notte  acciocché 
polla  compire  qucfto  mio  dclìdcrio  :  ed 
allora  anche  intendere  da SuaSantitaftcf- 
fa  la  volontà  ,  e  comandamento ,  chc^ 
mi  farà  foprala  mia  venuta  per  potermi 
conformar  a  tutto  mio  potere  alla  buo- 
na ,  e  Tanta  mente  ,  la  quale  fpero  tro- 
var in  Sua  Bhs  . 

Quello  tutto  dettomi  da  Sua  Eccel- 
lenza ,  e  da  lui  ricuperata  la  fcrittura  , 
ch'io  le  aveva  data  ficcome  VS.  Illma  mi 
commifc  ,  e  la  quale  porto  meco  me  ne 
venni  a  Fuligno  per  ifpedire  (  non  trovan- 
do altri  )  quello  Corrìer  elpreflb  nomina- 
to Marii/ello  ,  cui  avendo  io  dato  il  de- 
naro delle  polle  lino  a  Roma ,  fupplico 
VS.  llhna  ,  che  comandi ,  che  gli  fia  da- 
to colli  modo  per  ritornare  nel  modo  , 
che  farà  giudicato  ,  ufandogli  corcefìa 
per  la  fatica  prefa  ,  tanto  più  che  mi  ha 
promrUo  di  ufar  ogni  diligenza,  e  di  eifer 
piacendo  a  Dio  in  Roma  (  alle  15  ore  al-< 
meno)  di  cnattina  . 

11  Signor  Duca  penfa  elTere  in  Roma 
il  fabato  fera  a  notte  .  Io  dimanimatti- 
na  partirò  colla  Dio  grazia  a  giornate, 
poiché  unaindifpolìzione  mi  vieta  il  cor- 
rere ,  e  farò  un  giorno  innanzi  collii 
Con  che  prego  a  VS.  Illma  ogni  pienezza 
di  beni.  Di  Foligno  dove  giunge  quella 
fera  il  Signor  Duca  alli  16.  diNovembre, 
a  mezzora  di notce  15^3.  Al 
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AI  medefìino  . 

Spererò  della  bontà  di  Dio  Signor 
Noftro  ,  e  della  benignità  di  VS.  Ilhna  , 
che  letta  quefta  lettera ,  e  lafcrlttura  ag- 
'giunta  giudicherà,  che  non  fono  leggie- 
re le  caufe  ,  le  quali  mi  muovono  a  man- 
darglele  ;  né  forfè  dì  poco  momento  ai 
fervizio  dì  Dio,  ch'ella  pretende  :  Pe- 
rò umilifimamente  la  fupplico  diveder- 
le, e  di  darle  a  N.  S. 

In  Venezia  ,  dove  io  fono  fìiato  po- 
chi giorni  per  ifpedire  in  alcune  parti, 
i  libri ,  che  di  Roma  le  mandai ,  inteli 
per  lettere  venute  di  coftà  ,  che  due  co- 
fe  mi  lì  opponevano,  alle  quali  averci 
prima  rifpoilo  per  luce  intiera  del  nego- 
zio commeifomì ,  fé  prima  mi  fusero  ve- 
nute a  notizia  :  e  poiché  in  quel  che  VS. 
lllma  fi  degnò  fcrivermì  circa  la  fcrittu- 
ra  data  al  Signor  Duca  di  Nevers ,  ella  fi 
contentò  vedere  dalla  mano  ftefla  di  Sua 
Bne  ,  neir  Ifìruzione  ,  ch'efla  mi  diede  , 
la  non  ingiufta  caufa,  che  mi  mofì'e  a-» 
darla  al  Signor  Duca  di  Nevers  (febbene 
la  ricoverai  )  così  (pero  ,  che  VS.  lllma 
non  mi  mancheri  in  quello  di  fentire  ,  e 
fare  a  N.  S.  nota  la  verità  . 

Le  due  cofe  dunque  fono ,  eh'  io 
avefllfuppreflb  alcuna  cofa  dell' iftruzio- 
ne  circa  il  far  ritornare  il  Signor  Duca  ia 
Francia ,  e  circa  l'aver  promoflb  le  cofe 

di 
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di  Sua  Eccslleiizi .  Deila  pntna  io  con- 

fcllo  ,  che  nel  prirno  colloquio ,  eh*  io 
ebbi,  col  Signor  Duca  nou  gli  dilli  que- 
lle crprcfle  parole  ,  ma  folo  che  Hìmifje  , 
che  fitto  avercbh: ghinde  pro^Ytffo  nel  fno  m- 
mino  ,  quxnio  fi  rifolvefe  di  ubbidire  a  Sm 
Siììtità  .  Ma  dico  parimente  con  ogni  ri- 
verenza ,  ch'io  credo ,  che  fc  la  Santità 
di  Nolho  Signore  ,  o  VS.  llitna  foifero 
ftaci  prcfenti ,  mi  averebbono  commelTo 
che  allora  io  non  efprimeifi  conaltre  pa- 
role il  fenfo  di  Sua  Bne  rifervandomi  io 
di  farlo  quando  aveffi  ricev^uto  nuova^ 
chiarezza  da  Sua  Santità,  dopo  che  aveflc 
inrefo  più  chiaramente  la  difpofizionc 
delle  cofe',  delle  quali  mandai  col  Cor- 
riere efpreflb  ciò  ,  ch'era  padato.  E  chi 
rivedrà  la  fcricrura  miagiuntaminte  con 
la  lettera ,  la  quale  fcri(fi  a  VS.  Illma 
troverà' ,  ch'io  non  aggiunfi,  ne  diminuii 
cofa  alcuna  da  quelle, ,  ch'erano  padatc 
alle  quali  però  avendomi  efla  benigna- 
mente rifpofto,  che  vedute  da  N.  S. ,  e 
dalle  due  Congregazioni  ,  erano  (late 
approbate ,  e  che  Sua  Santità  non  mi 
aveva  defraudato  dì  commendare  la  de- 
prezza &c. ,  e  che  però  io  trattaffi  col 
Signor  Duca  in  modo  che  reftaiTe  perfua- 
fo  fopra  ogni  cofa  dell'amore  di  Sua  San- 
tità ,  e  del  concetto  di  Koma  del  fuo  va- 
lore ,  e  ch'io  non  lafciallì  in  lui  alcuna 
amaritudine  per  U  negativa  di  venirci 
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come  Ainbafclatore  &c. ,  ma  die  atjeo 
potrebbe  venire  come  privato  Duca  &c. 
io  mi  confirmai  nel  penfìero  ,  che  mi  era 
venuto  di  non  dirgli  altro  del  ritorno  in 
Francia  ,  e  di  guadagnare  tanta  dilpofì- 
zione  in  Sua  Eccellenza ,  cKj  continuan- 
dofi  dì  trattarlo  con  amore  ,  fofTe  per  ri- 
cevere in  ottima  parte  ogni  deliberazio- 
ne di  Sua  Santità  ,  ed  anco  il  configlio  dì 
rimanere  ò  neutrale  ,  o  far  meglio. 

Or  il  mìo  penfiero  di  tacer  nacque 
prima  dalle  parole  aggiunte  dì  propria 
mano  per  due  volte  in  due  luoghi  nella 
Iftruzione  datami;  Cioè,  che  la  caufa 
della  negativa  dì  lafciarlo  venire  a  Roma 
o  del  rimandarlo  in  Francia  ^  è  perchè 
veniva  come  Ambafciatore  del  Re  di 
Francia  :  talmente  che  pareva  aliai  ef- 
preflb ,  che  poiché  la  Santità  Sua  aveva 
modiiicato  le  parole  precedenti ,  con_j 
quefte  dì  fua  mano  propria ,  feguiva , 
che  quando  non  venifTe  come  Ambafcia- 
tore di  Ré  di  Francia  non  potefTe  affatto 
dirglifi  ,  che  ritoriiafle  addietro  . 

Si  aggiunfe  ,  eh*  egli  medefimo  ,  di- 
cendomi da  fé  ftelfo  le  ruine  ,  le  quali  di 
nuovo,  per  nuova  guerra  avverrebbo- 
110  fé  egli  in  quel  modo  rirornalfein  Fran- 
cia ,  mi  prevenne  anco  il  Signor  Duca  , 
con  dirmi ,  che  farebbe  ritornato  iiu 
Francia  ,  fé  non  era ,  che  voleva  abboc- 
carli col  Signor  Duca  di  AMantova,  ed  ìn- 

tc.r- 
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tcrrogandomi ,  fc  potrebbe  venire  come 
Duca  di  Nevers  ,  ed  io  rirpondeiidogli , 
clic  \-\o\\  avevo  commiffionc  alcuna  di 
querto  ,  giudicai  di  non  poter  farmc- 
glio  ,  che  di  difporlo  a  fermarri(  ficco- 
ine  feci  )  riii  tanto  che  da  VS.  Illma  aveffi 
rifpolta  ;  la  quale  fé  mi  folTe  ftata  fatta , 
ò  che  egli  ritornafl'e  dove  aveva  lafciaio 
i  luoi  in  Francia  ,  o  che  venìlìc  con  rifo- 
luzione  di  non  parlar  punto  della  pei  fo- 
na di  Navarra  ,  non  meno  ingenuamen- 
te gliel  l'averei  detto  di  quel  che  gli  di/fi 
per  l'altra  lettera  eh'  ella  mi  mandò  per 
\\\\  altro  Corriere  ;  cioè  che  venifle  rifo- 
luto  di  ibr  {olo  dieci  giorni  in  Roaìa  ,  e 
quel  di  pifi  ch'ella  m' impofe. 

Vi  era  di  più  ,  che  avendo  io  inicfo 
in  quei  primi  congreffi  colla  gente  di  Sua 
Eccellenza  ,  ch'egli  era  paH'ato  per  Sviz- 
zeri ,  ed  aveva  tratrato  di  qualche  lieva- 
ta  di  loro  in  cafo  ò  di  negativa  di  Roma, 
o  di  altro  :  e  vedendolo  io  Ikfl'o trattare 
un  Colonnello  de'Grifoni ,  che  era  Irato 
al  fcrvigio  di  Navarra  ;  (limai, che  quan- 
tunque quelle  parole  dell'  inftruzionc  , 
non  fodero  (late  limitate  dalla  mano  di 
Sua  Santità,  nondimeno  farei  ftato  im- 
putato dì  crudo  giudicio  a  nonpenfare 
le  circollanze  ,  le  quali  è  impoffibile  di 
anrivcdet(ì  da  chi  non  fi  trova  in  fatti 
laonde  (ì  Tuoi  dire  ,  che  fi  danno  le  com* 
miffioni ,  ma  non  la  difcrcaionc  . 

Scp» 
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Seppi  anco ,  che  Sua  Eccellenza  Tpe- 
dì  fubito  un  Corriere  a  Navarra  dopo  il 
mio  arrivo  ,  col  quale  non  è  dubbio  , 
che  Taverebbe  avvilato ,  che  penfafle  a_* 
cafifuoi,  e  forfè  rompeiTe  la  tregua  di 
buon  ora  ,  la  qaal  tre  gua  mi  difle  il  Sig. 
Duca  ,  ch'egli  aveva  di  iTuafo  aNavarra, 
e  che  fé  fecondo  il  ino  Configlio  non  fi 
fofle  fatta  ,  già  Parigi  farebbe  di  Na  var- 
rà. E  cofa  certa  per  teftiinonio  di  quei 
della  Lega ,  che  l'averla  rotta  in  quel 
tempo ,  che  andai  cagionava  alla  lega.» 
incomodi  gravi  aggiungendoli  le  diviiìo- 
ni  di  Lione  ,  ed  altre  difcordie  cono-, 
fciute  . 

Per  quefte  ragioni,  ed  altrt ,  le  qua- 
li tacqui ,  o  per  noneifere  richian^ato  da 
Sua  Santità,  o  per  altri  incontri,  non 
ignoti  a  VS.  lllma  ,  io  non  fuppreffi  ,  ma 
differii  i'efprellìone  della  mente  di  N.  s. 
al  ritorno  di  chi  per  quefto  io  mandai  a 
Roma . 

Non  fu  mai  intenzione  mia  di  pro- 
movere le  cofe  dei  Signor  Duca,  ma  fi 
bene  le  cofe  della  Religione  cattolica  de- 
fiderando  quei  mezzi ,  eh'  ella  vedrà  nel- 
la feguente  fcrittura,  per  tirarlo  ancor 
lui  fuoi idi  pericolo ,  ed  a  quel  fcgno, 
ch'LUa  mi  accennò  ,  e  per  il  quale  io  mi 
adoperai  di  farlo  abboccare  con  VS.Illma 
febbene  il  fatto  non  feguì  ,  per  non  dif- 
piacere  a  Sua  Biie  .  Alla  quale  di  nuovo 
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la  fiipplico  per  le  Sante  piaghe  di  Chriito 
clie  niolkri  qacfta,e  raggiunta  fcrittu: a: 
poiché  al  bene  ,  eh  e  per  fegiiirnc  ed  ai 
minillcri ,  che  cfcrcito,  ed  ho  efercitaio 
3  5  anni  centra  Eretici,  debbo  fpcrarc  , 
che  VS.  Ilhna  ,  non  vorrà  mai  chiuderla 
porta: malfiinainente  concedendonr>i  Dìo 
ancora  qualche  deliderio  dì  Ipendere  il 
fan^ue  per  la  fede  cattolica  .  Crilto  Si- 
gnor noiho  pienamente  accrcfca  in  lei  I 
luoi  doni . 

lo  penfo  colla  grazia  di  Dio  partire 
di  qui  fra  tre  giorni  per  la  volta  di  Man- 
tova, dove  le  VS.  Jllma  farà  fcrvita  di 
farmi  accufarc  la  ricevuta  di  qucfia  let- 
tera ,  e  ft ritinta  glie  ne  rcftcrò  obbiig. 

Jl  Cardinal  S.  Giorgio 
Al  Padre  PoUcvino 

Poiché  il  Signor  Duca  di  Ncvcrs  , 
fecondo  ,  che  V.  R.  fcrive  con  qiictìa  ul- 
tima lettera  delli  30.  dOitobrc  penlava 
di  vanire  a  Roma  come  pi  ivato,  Sua  "^an- 
tirà  uii  hacomindatodifcriverlc  per  fua 
parte  ,  ch'ella  li  dica  in  fuo  nome  ,  che 
anco  venendo  come  tale ,  Sua  Bne  in- 
tende ,  che  lìa  con  molta  modeflia,  cioc 
con  manco  apparato  ,  e  compagnia  po- 
ni .  In  qticfta  maniera  non  darà  ombra 
alcuna  dì  venire  come  perfona  ,  o  per 
caufapublica;  cosi  convenendo,  acciò 

ncs- 


7» 

uelTutio  poflfa  fare  di  tal  venuta  giudizio 
difforme  dalla  retta  ,  e  fanta  intenzione 
di  Sua  Santità  .  Oltre  a  qucfto  Sua  Bhe 
comanda,  che  V  R  dica  ad  elio  Signor 
Duca  per  fua  parte  ,  che  venendo  abbia 
per  bene  di  venirfene  rifoluta  di  non  do- 
vcrfi  fermare  in  Roma  più  ,  che  dieci 
giorni  ,  perchè  febbene  il  Papa  quan- 
do il  Signor  Duca  non  avefle  feguito , 
chi  ha  feguito  e  non  fofle  partito  di 
Francia  in  quefta  occafione  ella  lo 
averia  non  folo  veduto  volontieriifi- 
mo  ,  ma  fatto  ancora  molte  pubbli- 
che dimoftrazioni  d'amorevolezza  verfo 
S.  E.,  la  neceilìtà  però  di  non  mancare 
a  chi  per  debito  dell'  Officio  e  tenuto  a 
difendere  ,  Io  coftrìnge  a  quefto  ,  il  che 
crede ,  che  la  medelìma  pietà ,  e  pruden- 
za di  S.  E.  le  perfuaderà  ,  che  a  N.  Sig. 
conviendifare  .  A  Sua  Santità  è  difpia- 
ciuto ,  che  V.R.  fia  entrata  a  fare ,  e  dar 
fcritture  da  mandar  in  Francia  fenza  in- 
tenderne prima  la  fua  volontà  .  Però  co« 
manda ,  che  fé  già  non  Tavcrà  date  ,  non 
le  diaaltramenti ,  e  che  avendole  date 
cerchi  di  ricuperarle  con  tutta  la  mag- 
gior diligenza ,  che  potrà  ,  acciò  non  il 
mandino  in  Francia  ,  ne  reftino  appreflb 
il  Signor  Duca, e  perché  è  necefl'ario  che 
V.  R.  efeguil'ca  fubito  tutto  il  contenuto 
di  quefta  lettera  con  S.  E.  ,  però  fé  all' 
arrivo  di  elfa  non  farà  feco,vadalo  fubi- 
to 
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to  a  trovare  con  ogni  diligenza  ò  innan- 
zi ,  o  indietro  di  lei ,  che  folle  &c. 

6.  Novembre  1593. 

Il  Poflc  vino  al  Card,  S.Giorgio 

Come  io  fcriffi  a  VS.  IHma  ,  che  il 
Signor  Duca  di  Nivers  farebbe  la  ftrada 
di  Tofcana  ,  e  farebbe  il  xx.  di  quello  (fc 
altro  non  avveniva  )  in  Roma  cosìadcllo 
debbo  dirle  ,  che  avendo  di  nuovo  con- 
fultato  circa  la  ftrada ,  che  dovercbbc 
tenere  poiché  farebbe  qu^  giunto  ,  Ci  è 
rifoliito  di  tener  la  Ihada  della  Marca, 
poiché  oltre  il  comodo  della  pianura, 
che  patiVce  carrozze  hno  a  Koma  ,  defi- 
dcra  foddisfare  al  voto  fatto  dalla  Sig. 
fua  moglie  circa  Toffi  ire  il  Principe  fuo 
figlio  alla  Madonna Santi/Tima  di  Loreto. 
Però  mi  ha  inllaio  che  io  fupplichi  VS. 
lllma  acciocché  col  favor-  di  Sua  Bue  le 
ftradc  della  Marca  lìano  a  Sua  Eccellen- 
za ficure  da  qualche  invalìone  ,  che  da 
Banditi ,  o  da  altri  fotto  nome  di  bandi- 
ti le  potcfle  cfler  fatta  da  chi  coniìna  col- 
lo ftato  della  Chiefa  .  E  for(e  VS.  :lhna 
porri  in  conlìJcrazione  fé  fubito  di  uollì 
lì  doveri  in  modo  avvifare  il  Signor  Go- 
vernatore di  Ancona  ,  e  gli  altri ,  che  a 
Sua  Eccellenza  pervenga  la  notizia  di 
queft'ordinc  dato .  S.  E.  patimenti  mi  ha 
detto  ,  che  foggiornera  due  giorni  in  Lo- 
D  re 
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reto  :  Qui  dimani  doveva  ariivare  ,  ma 
le  cattive  ftrade  fono  ftate  tali ,  che  io 
fìeir©  fono  ftato  coftretto  divertirmi  og- 
gi dalla  via  comune  ,  e  per  Modena  ve- 
nirmene a  Bologna  ,  dove  quefta  fera  fo- 
no giunto,  per  partirmene  piacendo  a 
Dio ,  domani  dopopranzo  verfo  Fioren- 
za per  cofta .  Dio  Signor  noftro  conceda 
ogni  vera  feliciià  a  VS.  illma . 

Di  Bologna  li  6.  di  Novembre  a  mezza 
notte  venendo  il  vii.  15^3. 

Al  medefìmo , 

Quefta  notte  per  la  bolgetta  di  que- 
fìa  Citta  diedi  avvilo  a  VS,  illma  della 
nuova  deliberazione  fatta  dal  Sig,  Duca 
di  Nevers  di  venir  a  Roma  per  la  ftrada 
dil^oreto ,  per  il  che  fupplicavo  in  nome 
di  Sua  Eccellenza  VS.lllma,  che  otteneile 
da  N.  S.  ordine  ,  onde  fpecialmente  nel- 
la Marca  non  veniHe  a  S.  E.  ne  al  fuo  fe- 
guìto  alcuna  moleftia  da' Banditi ,  o  da 
chi  confina  collo  ftato  della  Chiefa.  Scrif- 
fi  ,  che  egli  farebbe  due  giorni  in  Lore- 
to ,  dove  per  voto  di  fua  moglie  doveva 
offerir  il  Principe  fuo  figlio  alla  Beatiffima 
Vergine  .  Sarà  qui  forfè  oggi  il  Sig.  Du- 
ca :  nel  quale  giorno  io  mi  ìncaminoper 
U  più  corta  verfo  VS.  Illma,  a  cui  prego 
da  Dio  ogni  vera  felicità. 

Di  Bologna  li  7.Novembre  1 593. 

Al 


Al  mcdcfinno . 

Io  fcriffia  VS.  lUma  per  lo  pafTatO 
idifpaccio  mandando  le  mie  a  Mon(ìgnoc 
Rcverendiffimo  di  Lodi  da  Padova  dove 
io  ero  .  Da  poi  ritornatomene  qua  ho 
ritrovato  lettere  di  Monfignor  Minucio 
del  primo  di  quedo  anno ,  nelle  quali 
fra  altre  cofe ,  mi  fcrive  ,  che  farebbe 
grato  a  VS.  lllma  ,  che  io  le  mandaffi 
l'Inftruzione  datami  nel  negozio  del  Sig. 
Duca  di  Nevers  nella  quale  fono  alcune 
appendici  di  mano  dì  Nollro  Signore,  e 
cosi  altre  lettere  da  lui  fcrittemi . 

lo  dunque  prcfupponendo  fempre 
nel  cor  mio  di  voler  con  piena  volontà 
fervirea  VS.lllma>la  fupplico  umilìjfìma- 
mente  dì  udir  dal  dertoMonf.Mìnucìo  al- 
cuna cofa  di  quelle  ,  le  quali  io  gli  feri- 
vo :  £  dalla  rifpolta  ,  che  riceverò,  o  di 
portar  io  fteflb  il  tutto  per  maggior  ficu. 
rezza  ,  e  per  alcune  altre  caufe  urgenti , 
D  di  mandarle  ,  VS.  lllma  Conofccra  (in- 
cero animo  di  fervirlà  fenza  alcuno  in- 
terefle  ,  che  dell'onor  dì  Dio  ^  da  cui  le 
prego  perpetua  felicità . 

Di  Mantova  il  di  23.di  Genn.  1 5P4. 

Al  mededmo  * 

Ciò  che  per  maggior  ficurezza,  e 

per  fervizio  di  Dio  Signor  Noftro  per  ro- 

D  1  glie- 
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gljcre  ogni  ombra  fparfa  da  coloro,  che 
non  hanno  faputo  il  vero  ,  iodefideravo 
fare  colla  prcfenza  conVs.  lUma,  lo  fo 
con  quefta ,  col  mandarle  Tiftefla  iftru- 
zione  da  lei  già  datami  a  nome  di  Sua  Bne 
e  la  quale  iftruzione  poflb  con  ogni  veri- 
tà dire ,  che  mai  non  ho  moftrato  a  per» 
fona  vivente  ,  né  meno  ho  voluto  rite- 
nerne copia ,  confidandomi  pienamente, 
nella  benignità  di  VS.  Illma ,  che  fé  de- 
verà darmifi  copia  da  lei  fottofcritta , 
come  mi  fono  ftate  lafciate  molte  altre 
dalla  fede  Apoftolica  ,  e  per  mia  giufti- 
ficazione  ,  e  perchè  così  è  l'ordinario  . 
Ed  anco  di  tutto  ciò  ripongo  nel  petto  di 
lei ,  e  di  Dìo  Noftro  Signore  ogni  fimile 
penfiero,  ficché  lì  faccia  tutto  quel  che 
fi  vuole  dì  me  ,  purché  in  cofpetto  dì 
Dio  Signor  Noftro  mi  falvi . 

Mando  anco  nileflé  lettere  di  VS. 
Illma  già  fcrittemi  nella  fuddetta  mate- 
ria .  Né  altrui  io  ne  ho  dato  copia  alcu- 
na ,  né  per  me  riferbatone  punto  .  Il  re- 
cante le  dirà  Monfignor  Minuccio  con 
fupplicarla  io  um'liffimamente,  che  per- 
ché io  faccia  fcrvigio  a  Dio,  e  poflk-» 
ajutare  nei  minifteri  noftri  i  proffimi  col 
corfo  del  buon  nome  ,  il  quale  é  necef- 
farìo  a  chi  f.  fatica  in  quefta  vocazione  , 
voglia  afficurareSuaBne  ,  che  mi  farà 
impreflb  nel  cuore  il  defiderio  dì  ubidir- 
la fenza  pelo  di  altro  interefte  ,  che  dell* 
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onor  dì  Dio  benedetto  .  E'  che  fc  ftìme» 
ri  ,  che  alcuna  cofa  lìa  dame  (lata  feru- 
ta concernente  le  cofc  di  Fiancia ,  il  tut- 
to farà  ufcito  da  me  prima,  ch'io fapcffi 
Tordine  dato  da  Sua  Une  al  mio  Genera- 
le; E  nondimeno  quel  che  prima  era-» 
ufcito  non  è  ftato  di  femplicc  mio  inftin- 
to  ,  ma  proportomi  da' Vecchi  Signori 
Cardinali,  die  zelano  il  ben  pubblico 
della  religione  Cattolica  ;  Con  quefto  le 
rcfto  femprc  umilif.  servo  ,  e  la  prego 
da  Dio  il  buono  ogni  verilfimo  bene  ; 

Di  Mantova  il  di  5.  di  Feb.  1^9^ 

Fn  le  altre  razioni ,  che  avea  Clemente 
di  non  ammettere  f  obbedì ern^  ,  che  dove* 
preflarli  il  Duca  di  '^vers  in  nome  dì  irrigo 
una  principalijjima  ne  ripete  l\Amelot  (  nelU 
nota  10.  aIU  Lettera  X.  del  Cardinal  d'  Offit 
Tom.  I,  pa^.  199.  )  dalla  Creden:^jle  al  Tipi 
prcfentata  da  cffo  Duca  y  eh' era  concepita  in 
qHefìi  termini  r  Abbiamo  fcelto  laper/ona  del 
noftro  cariffimo ,  e  ben  amato  cubino  il  Duca  di 
T^vers  ,  colla  fiducia  ,  che  abbiamo ,  c/;c_» 
V eccellenti ,  e  vìrtuofe  qualità ,  che  fono  in 
lui  renderanno  quejia  noHra  elei^one  ,  e  leu» 
carica ,  che  da  noi  li  è  fiata  commeffa  ,  tanto 
più  aggradevole  a  f^oflra  Santità ,  uno  de'prin- 
pipali  oggetti  di  quella  fua  carica  ejjendo  ,  di 
predare  a  VS.  ed  alla.  Santa  Sede  Apofiolìca  in 
nofìro  nome  ,  tobbedìen':^  ,  che  noi  le  doh^ 
biamo,  come  B^  criflìmìfimo  di  Francia  . 
D  3  Così 
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Così  il  Tapa  (  proftegue  CAmelot  )  dvs.t  fa.-. 

ghne  il  non  ammettere  aW.obedienT^  un  Trin" 
cìpe  relapfo ,  il  quale  non  lì  chiedendo. per 
niente  l'alfolit-^one  dava  luogo,  a  credere  ^  ch'- 
egli Sìimava  di  non  ewerne  bifàgno , 

Ma  finalmente  avendo^nigafpedita  il 
Cardinal  Gondì  per  fare  isian':^  al  "Papa  della 
[uà  affolu^ìone ,  e  dtfpo^o  per- opera  delU  Sig^ 
Di*  Terron  ,  e  4°  Ojjat  poi  ambedue  Cardinali 
quanta,  era  necefjario  per  effettuarla  ,  ferine  il. 
¥^e  difuo  pugno  lafegu.ente  lettera  a_  Vapa  Cle- 
mente FtU.  che  noi  dì  amo  carne  fuillora  tr  ar- 
dita nella  Segreteria  jìpaflolìca  ^, 

AI  Noftrp  Ss.  Padre  il  Papa, 

Santifllmo  Padre. 

Tritatte  le  prafperita ,  ch'è  pìaciu-^ 
ta  a  Dio  dì  camparti  rei  in  mezzo  di  tan- 
ti travagli  i  e  perìcoli,  che  noi  abbìama 
foppoctato  ^  e  corfo  ,  qiicUache  noi  ab-, 
biamo  ricevuta  da  Sua  Divina,  bonti  per 
la  conoTcenza,  che  ci  ha.dato.deUa  veri- 
tà della  religion  Cattolica  ApoAolica,  e. 
Romana,  ci  è:  più.  cara  che  tutte  le  altre: 
tanto  per  la  falute  noftra  ,  quale  noi  aC- 
pettiama  dalla  Tua  ìntìnìta  mifericardia  » 
come  per  il  contentamento,  dei  noftrt 
fuddìti:  che  fono  due  cofe  ,  le  quali  ci 
faranno  Tempre  fommamente  raccoman- 
date ,  e  fc  noi  foffima  ftati  tanto  felici , 

che 
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che  il  iioftro  cariflìmo  Cugino  il  Ducg  di 
Nivcrs  avcflc  trovato  grazia  per  noi  prello 
V.  S,  quando  noi  lo  mandalfimo  vcrfo  di 
lei  per  fatisFare  ai  cornmaudamcnti ,  e 
all'ordinanza  dei  Prelati  del  noftro  Re- 
gno ,  che  ci  avevano  ricevuti  nella  Santa 
Chiefa  ,  il  tutto  {arebbe  flato  accomplì. 
to.  Ma  eflfendo  noi  dalli  noilri  peccati 
congionti  con  la  portanza  de'nolhì  ne- 
mici Itati  privati,  e  difperati  d'untai 
bene  ,  confortati  hoì  dalla  finceriti  , 
e  fermezza  di  noftra  propria  confcienza , 
e  dalla  conHdenza  ,  che  noi  abbiamo 
avuta  fempre  in  Dio  protettore  degl*  in- 
nocenti ,  e  parimente  nella  giultizta  del- 
la noftra  caufa  ,  non  meno,  che  n:lltL-* 
boi^adiV.S  ,  noi  abbiamo  riprefo  for- 
za ,  e  vigore  al  primo  raggio  ,  che  ci  è 
apparfo  della  fua  buona  variazione  di 
che  era  ftato  portatore  noftro  cugino  il" 
Cardinal  di  Gondi ,  Dì  forte ,  che  noi 
lo  avereffimo  fubito  rimandato  vcrfo  V. 
Santiri  per  rapprcfentarlc  ,  e  difcoprir- 
le  l'interiore  del  noftro  core ,  e  fuppli- 
carla  di  onorarci  della  fua  benedizione  , 
e  fovrana  afJbluT^one ,  e  implorar  il  fuo  afu- 
to  conforme  al  nofìro  bifò^no  non  folo  per  intie- 
ro  ripofo  della  noHra  anima  ,  ma  ancora  per  U 
conferv  limone  del  primo  regno  della  crijtìani^ 
tÀ  con  beneficio  un ìverf ale  di  efft  y  e  della^ 
Chiefx  di  Dio ,  troppo  perfeguitata  ,  e_> 
afditta  per  li  detti  noftrì  nemici  fotto 
D  4  prc- 
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pretefto  dì  pietà .  Mae/Tendo  ftara  inter- 
rotta e  ritardata  quefta  iioftra  delibe- 
razione perlilovo  foliti  aniHcìi,  non  era 
però  mutata  .  Quello  adunque  é  il  fu- 
bietto  delia  carica  ,  e  legazione  ,  che  al 
prefente  noi  abbiamo  coinraefla  al  Sig. 
di  Peron  nonìHiato  alVcfcovato  di  Evreii 
configUero  dei  noftro  conlegiio  di  fla- 
to e  noRro  piimo  elemofiniero  ,  nella 
probità  (iti  quale  noi  abbiamo  intiera 
confidenza  .  Però  fuppUchiamo  Y.S.  coti 
ogni  umiltà,  che  voglia  darli  benigna 
adienza  ,  e  ricever  in  b4iona  parte  la  di- 
chiarazione, che  le  farà  ,  e  Tafficuran- 
za  ,  che  le  confermarà  di  noftra  kd^  , 
conftanza,  e  rifoluzione  nella  religione 
Cattolica  Apoftolica ,  e  Romana,  della 
quale  è  piacciuto  a  Dio  renderci  degno 
per  r  operazioac  del  fuo  Tanto  fpirito  , 
Di  che  elio  Signor  di  Perone  le  può  ren- 
der miglior  conto,  ne  nefTun'altro,  co- 
me quello,  che  non  folamente  e  flato 
tcftimonio  della  dichiarazione  ,  e  prote- 
flazione  pubblica  ,  che  noi  ae  abbiamo 
fatto,  ma  ancora  che  ci  ha  felicemente- 
raddrizzati  ,  diretti  ,  e  grandemente^ 
fortificati ,  e  aflìllito  ,  come  anco  ha 
fatto  dipoi  a  molti  altri ,  alli  quali  il 
noftro  efempio  non  e  flato  inutile  .  Ma, 
fé  piace  a  V.  Santità  benedir  la  fua.  fatica 
e  la  noflra  azione  ,  noi  fperiamo  ,  che  lì 
frutti,  che  ne  perverraano  raddoppiè^ 

rati- 
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ranno  la  gloria  di  Dio  ,  ed  II  contenta- 
mento di  V.  Bnc  .  Egli  adunque  (ì  pro- 
fkrncra  a  piedi  di  quella  innollro  nome, 
come  farà  il  Signor  d'Olfat ,  quii  noi  li 
abbiamo  dato  coadiutore  in  quella  no- 
rtra  fupplicaiione  per  guidarlo  in  clfa, 
come  quello ,  che  ha  più  d'accclTo  a  V, 
Santità,  cpiù  di  conofcimcntodellcco*     ^ 
fc  di  colUjfupplicando  V. Santità  ricever 
in  buona  parte  il  debito  di  fommiiilone 
e  obcdienza  filiale  verfo  di  lei ,  e  della-» 
fanta  fede,  che  noi  li  offeriamo  d'un  cuo- 
re puro,  e  vero  ,  e  tale,  che  uno  polla 
defiderare  da  un  Principe  il  quale  ha  pen- 
timento delle  cofc  paifate  ,  e  le  vuole 
emendar  per  le  azioni  future  per  meri- 
tar ,  anco  con  efponer  la  fua  vita ,  il 
nome  per  il  grado  dovuto  al  primo  figli* 
nolo  della  Chiefa  con  la  benevolenza  di 
V.  Santità ,  ficcomc  i  Re  miei  predecef- 
fori  hanno  fatto ,  accompagnato  da  un 
ardente  defìderio  ,  e  d'una  ferma  fperan- 
za  d'elfer  un  giorno  con  la  gracia  di  Dio 
cosi  utile  alla  criilianità  ,  e  alla  propa- 
gazione della  fede  ,  e  religion  Cattolica, 
com'effì  fono  ftati,  e  come  dichiareranno 
fino  ampliameate  a  V.  Santità  li  detti  Si- 
gnori di  Perone  ,  e  d'Oifat ,  alU  quali  , 
fupplichiamo  per  fine  della  prcfcnte  pre- 
dare la  medefima  fede  ,  che  a  noi  fteifi  . 
E   intanto  noi  preghiamo  Dio    Creato- 
re, Santiffimo  Padre,  che  confervi,  e 
D  5  maa- 
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mantenga  V.  S.  tongamente  al  buon  r4* 
gìiT»Jne,e. gavertunieatQ,c  am.niiaiftrazÌQ- 
ne  delta  noftra  santa  madre  Chiefa .. 

D'Orerie  a  Fontana  Bleau.  U8.  di 
Maggio  155?),. 

Voilra devoto  figliuolo. 
Henry 

^tndfjeguìUgtk.  JìabHìUajJòtU'i^one  », 
€  ncmciUa'xione  di  jìrrìgo  ,  tanto  da  lui 
bramata ,  etantogloriofa  alla.  S. Sede-,  efe- 
gtiìta  nel  Praticano  il  dì  1 7  Settembre  15  9, 5 . 
colle  folennìtà  ,  e  cerimonie  narr^Ue  dagli 
Scrittori  di  quei  tempi  .  Dalla  fud  riconci' 
liaT^onefifmdirey  che  ricon&fca  la!  Erancia 
la  pace  i^  e  felicità  del  fuo  B^gno  y  ftccomt^ 
dalla  Jticceffdine  dì  un  si  gran  B^  ,  e  dalla  fua 
famìglia  Borbonàca  nelle  due  vajìe ,  e  potenti 
Monarchie  polfedtite  a  giorni  noBrida  dnemag* 
glori  Trincipj  della.  Cattolica  ,  ed  ^pofiolica 
Comunione  i,  ticonofce  quefla.y  e  la  Santa  Se^ 
de  il  pM  fermo  y  tfàlìdo^fuofoBegnoi  e/'Ì5«- 
Y^pA:  tutta,  il  [aiutare  equUihrioAelk  fae/PttF- 
tent^,. 


Lettere  del  Cardinal  di  S.  Giorgio 

al  Duca  d'Urbino  ,  Icritte  da 

Lanfranco  Margotti  il  più 

confidente  Segretario 

di  elio  Cardin. 

ScrcnilT.  Signor  mio  OiT, 

Ne'  prefentì  perìcoli  della  Criftìa- 
nità  (i),  e  maffiine  dell'Italia  Nortro 
Signor  fcrive  Brevi  a  molti  Principi  con- 
fortandoli ad  ajurare  la  Madia  dell* 
Imperatore  contra  il  Turco  quando  bi- 
fogni ,  ?  ne  fcrive  fpecialmente  a  V.A, 
il  qui  aggiunto  .  Neil*  A.  V.  nondime- 
no tiene  Sua  Santità  confidenza  molto 
D  6  pac- 

(i)  Rifveglionì  nel  pio  animo  di  Clemente 
lo  zelo  comune  anche  a'fuoi  preceflbri  di  uni- 
re le  forze  dc'Principi  criftiani ,  per  rivolger- 
le contro  la  potenza  Ottomana  ,  che  accre- 
fciuta  a  difmifura  dalle  conquide  e  progrelVi 
fatti  da  Solimano  e  fuccerTori  ,   nel'a  Periìa  , 
jiell'Egitto ,  e  fino  neirinJie  ,  invadeva  >  e 
roverfciava  colle  fue  armi  le  provincie  più  re- 
mote ,  non  che  le  vicine  ,  e  perciò  prelTato 
il  PonieHce  maiììme dalle  iiianze  dell'Impera- 
tor  Rodolfo  II.  fece  ogni  opera  per  animarli  a 
quefta  Santa  iraprefa  ^  fpedi  Legati ,  Nunzj  , 
ed  anche  un  elercito  fottola  condotta  di  Gian- 
francefco  Aldobrandini  marito  di  una  fua  Ni- 
pote ,  con  molti  fuiTid)  di  danaro   per  difen- 
dere l'Ungheria  ,  e  la  TranfUvania  dall'  inon- 
dazione de'Turchi . 
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particolare  coiiofcendo  in  Lei  di  lan- 
ga  mano  una  folida pietà,  e  virtà:  Di 
che  però.,  ficcome  [>er  La  mia  natura.- 
le  ,  e  obbligata  divozione  verfo  Lei  me- 
deilma  fon  temuto  di  calleg^rarmì ,  cose 
ho  giudicato  conveniente  di  farienc»^ 
qiierta  fede .  Piaccia  a  Dio  ,  che  ceflt 
ogni  bi fogno  ,  o  che  ahneno  le  armi 
Turchefche  non  (reno  miniftre  dell'  ira 
fua  fopra  lì  noftrì  peccati»  Ed  all' A.  V,  f5> 
p^r  fine  umilfffima  riverenza . 

Di  Roma  li  19.  di  Settembre  1 593^0, 

DiiV.A.Ser. 

Scrv.  Umo  dev.  ed  Obllg^ 
Gintio  Aldobrandinì  » 

Rendo  grazie  tanto  maggiori'  a 
V.  A.  del  priviiiegio,  eh' è  reftata  fer- 
vila di  concedere  airingegnieri  per  Fa 
nuova  edizione  del  Poema  del  Taflb  (i)  , 
quanto  e  maggiore  1'  umanità,  con  la 
quale  ne  ha  favorito  ms  medefimo ,  e 
come  TA,  V.  rat  difcopre  ogni  ora  più 
r  ecceffo  deir  affetto  fuo  verfo  dì  me  i 
così  degnili  anco  dì  alleviare   il  pefo 

dell- 

(i)  Tra  l'edizioni  del  TàiTo  annorerate  dai 
Signor  Abbate  Serafll  nella  diluì  vita  ,  quefta 
e  la  prima  col  titolo  di  GERUSALEMME 
CONQUISTATA  dedicata  al  Cardinal  Saxi 
Giorgio  , 


dell'  obbligo  ,  clic  le  ne  feiito  col  co- 
mandarini  di  comiiiiio;  che  baciando- 
le riverentemente  le  mani  ,  prego  il 
Signore ,  che  la  feliciti  Tempre  . 

Di  Roma  li  6.  di  Novembre  1 59J. 

Da  perfonc  alle  quali  non  poffo 
negare  quello  offizio  ,  vengo  pregato 
di  accompagnare  con  la  prefente  ihia 
lettera  il  Signor  Santi  Sanzio  ,  nipote 
dì  Monfig.  di  Nicaftro  ,  e  genero  de! 
gii  Conte  Giovanni  della  Siacciola  ; 
dovendo  egli  veriirfene  da  V.  A.  per  fa- 
re gii  atti  foliti  di  Vaffallaggìo  come 
fucceflorc  per  le  ragioni  di  fua  moglie 
a  querfeudo  della  Staccìola  .  Se  que- 
Ao  fia  buon  negozio ,  e  palfi  così  de 
plano  ,  e  fenza  dilficolta  ,  come  a  me 
fi  prefuppone  ,  riceverò  per  grazia  , 
che  r  A.  V.  moftri  non  cflìerlc  llato  di- 
fcaro  ,  eh*  eflb  Sanzio  fìa  venuto  da 
Lei  accompagnato  da  quefta  mia  let- 
tera j  altriinente  io  intendo  gii 
averle  protelUto  per  fempre  ,  che  Icj 
fodisfazioni  dì  lei  ,  fono  per  efl'ermi 
principalmente ,  e  fopra  quelle  d'  ogn* 
altro  a  cuore  ,  e  le  bacio  riverente- 
mente le   mani  . 

Di  Roma  li  6.  di  Novembre  X59J.* 

E  grazia  particolarìflima ,  che  V.A, 
mi  fa  ogni  volta ,  che  mi  dà  occafio- 

4ia 
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ne  di  eferdtare  la  ferva ù  mìa,  e  tale 
reputo  di  averla  ricevuta  ora  con  la 
lettera,  ch'ella  mi  fcrìve  in  racco  man* 
dazione  del  Cavalier  Guarini  (i)  .  A 
luì  mi  fono  offerto  ,  con  Taffetto  ,  che 
richiedeva  il  rifpetto  deli' autorità deir 
Altezza  Voftra  ,  ch'é  il  principale  ,  e 
quello  ancora  delle  fue  qualità  ,  che 
mi  avevano  già  indotto. ad  amarloprì- 
ma  anco  di  conofcerlo  di  prefenza  » 
ed  in  quello  propofito  effendo  pur  aa- 
co  paffato  ragionamento  fra  il  Cava- 
lier Graziofo  ,.  e  me  ,  alle  lettere  di 
effo  Cavaliere  mi  riporto,  e  a  V.  Al 
bacio  umilmente  le  mani . 

Di  iloma  il  i.  di  Dccembre  1593. 

Le  differenze  ,  che  paffano  fra  li 
Signori  Malatefta  ,  e  Landriani  fono  an- 
che a  me  di  affai  falHdio ,  e  per  efler 
fra  Cavalieri ,  che  fono  flati  così  con^ 
giunti,  e  perche  dall'  una,  e  dal  altra 
parte  fi  ferve  a  N.  S  ,  comel'A.V.fa, 
m  carichi  di  qualità,  che  hanna  data 
anche  a  me  occaaoae  dì  più  partico- 
lare amicizia  con  ambedue  .  Pero  aven- 
do ora  intefo  ,  che  fra  loro  fi  tratti 
di  concordia,  n'ho  fentita  molta  fo- 
disfazione,  e  per  ildefiderio  ,  che  tea- 

Kt)  Avea  quefti  (ervita  il  Duca  per  Segre- 
tario ,  vedi  k  Iftruzioui  per  Segreteria  .  T.I. 
pag.  lyg.  n.i. 
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go  dì  vederla  feguire  ,  fuppHco  V.  A» 

che  oltre  alla  naturale  Tua  inclinazio- 
ne a  quell'opere  cosi  degne  della  Tua 
bontà  »  redi  fecvita  per  farne  a  mc_> 
particolar  favore,  d'ordinare,  che  fi 
profegua  ogni  buona  diligenza  per  con- 
cludere detta  concordia ,  eh'  io  ne  rc- 
fterò  con  particolar  obbligo  a  V.  A. 
alla  quale  bacio  umilniente  le  mani . 
Di  Koma  li  5  di  Decembre  1 5 9}« 

Voftra  Altezza  fa  ,  che  ncflfuno  dc^ 
Cuoi  più  intimi  fervitori  può  avantag- 
giarmi  nel  fenfo  de'  fuoi  accidenti  ,  e 
della  Tua  Serenidìma  Cafa  ,  peto  dalia 
cognizione  di  quello  mio  grand'  obbli- 
go ella  deve  fenza  altro  rapprcfentarfi 
qual  dolore  io  abbia  (entito  della  per» 
dita ,  eh'  Ella  ha  fatta  d'  un  Cognato^ 
che  per  le  qualità  della  fua  Illiiia  C<- 
ia ,  e  dell»  propria  perfona  ,  deve  tP- 
fer  anco  fentito  da  tutta  l' Italia ,  fic- 
come  io  afficuro  l'Altezza  Voftra ,  che 
l'ha  grandemente  fentitalaSantità  diN-S« 
e  per  r  interede  pubblico  ,  e  per  quel- 
lo di  V.A.»  alla  quale  Sua  Biìe  portai 
r  ottima  volontà ,  che  1'  è  già  nota  : 
Io  non  intendo  di  confolare  ,  V.  A. , 
che  bada  con  la  fua  prudenza  a  con- 
folare in  quefta  perdita  tutti  i  compa- 
gni del  fuo  dolore  i  ma  la  fupplico 
bene  a  credere  ,.  che  fé  quello  acciden- 
te 
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te  mi  prefentafle  qualche  occafione  di 
fervirla  in  perfona  deli' EccellentiiT.  Si- 
gnora Maichefa  ,  e  dell'  lUme  Signore 
fue  figliuole  ,  troveranno  tutte  in  me 
quella  prontezza  ,  che  dall'Altezza  Vo- 
iira  fifa  ogni  di  maggiare  can  la  molta 
benignità  verfo  me ,  e  umili/iìmamtn- 
te  le  bacia  le  mani . 

Di  Roma  li  8.  Decembre  x  593. 

Ho  ordinato  al  Vefcovo  d'Oflero 
eh' è  mio  amico  ben  caro,  e  kntvi 
verfo  Alemagaa  ,  che  non  refti  di  vi- 
etare V.  A.  ,  e  che  fé  le  ofFerìfea  pet 
quei  negozj  ,   eh'  Ella  potelfe  avere  in 
quelle  parti,  ov' egli  dovrà  ritrovarfi^, 
afficurandola  io ,  che  lo  farà  con  fomma 
diligenza ,  e  fede ,  così   per    la    divo^ 
alone  particolare  ,  che  porta  a  V.  A, 
come  per  l'animo,  che  tiene   verfo  le 
cofe  mie ,  o  quelle  ,  che  fa  cflere  ftr- 
mate  da  me ,  più  che  le  mie  proprie , 
carne  devono  eflermi ,  e  faranno  fem- 
pre  quelle  di  V.  A. ,  alla  quale  piaccia 
di  preftarglì  intiera  fede  ,  ch'io  per  fine 
le  bacio  la  mano,  e  prego  dal  Signo- 
re ogni  accrefci  mento  di  ftato  di  glo- 
ria ,  e  di  felicita , 

.  Di  Roma  ai  2 1 .  di  Decembre  1 5  9 5. 

e-     Effendomi  gik  ftato  conferito  dal 
Cavaliere  Sofbolongo ,  e  di  frefco  rac- 

cor- 
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cordato  dal  Graziofo  il  dcfidcrio  di 
V. A.»  che  a  lei  non  fi  mandalVc  Pre- 
lato di  N.  S.  per  r  iftanza  ,  che  l' Im- 
peratore lo  muove  a  tare  di  procurar- 
li ajuto  de'  Principi  contra  il  Turco  , 
non  ho  lafciato  adclfo ,  che  fé  n'  e  ve- 
nuto alle  ftrettc  per  nuova,  e  gagliar- 
da iftanza  fattane  da  fua  Maefti  di  an- 
dare dcllrajncnte  toccando  come  da-» 
me  a  Sua  Santità  ,  che  per  non  clTcrc 
r  A.  V.  in  quelle  comoditi  ,  che  bi- 
fogncrebbe  ,  e  per  efl"cr(ì  di  più  fco- 
modata  molto  in  qucfti  anni  cosi  pe- 
nuriofi  per  ajutare,  com'è  notorio,  li 
fuoi  fudditi ,  Ci  potrebbe  far  di  meno 
di  darl»  il  difgufto  ,  che  avrà  di  noa 
poter  fervire  a  Sua  Bne  in  cofa  ,  che 
da  lei  fia  ricercata  ,  e  che  perciò  fi  po- 
trebbe far  di  manco  dì  mandarle  Pre- 
lato .  Ma  perche  da  Lei  ,  e  per  non»» 
difpiacerc  air  Imperatore  ,  e  col  pre- 
tefto  anco  della  propria  Dignità  di  V  A. 
non  s*  aderiva  punto  a  quefto  mio  pen- 
fiero ,  e  convenuto  ,  che  fecondo  1«lj 
licenza  datamene  dall'  ifteflb  Grazìofo 
per  ordine  di  V.  A. ,  mi  fia  finalmen- 
te fcopcrto  a  dire  a  Sua  Santità  ,  eh* 
ella  così  defideri  per  la  molta  rive- 
renza ,  che  a  lei  porta ,  la  quale  non 
può  lafciarle  pafTarc  fenza  molta  in- 
quietudine d'  animo  1'  averfi  a  t/ovarc 
in  termine ,  come  fi  troverà  del  cer- 
to* 
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to ,  di  non  poterla  fervire  in  quello  » 
com'è  prontidìma  di  fervirla  Tempre 
in  tutto  quello,  che  per  lei  fi  poila  . 
Però  avendo  io  fatta  quefta  Tcoperta , 
Sua  Bne  vedendo  di  non  poter  lafcia- 
re  in  modo  alcuno  dì  dare  aSua  Mae- 
M  quefta  fodisfazione  ,  ricercando  ella 
particolarmente  ,  che  tal  diligenza  fi 
faccia  con  li  Princìpi  feudatarj  di  que-- 
fta  Santa  Sede ,  m' ha  comandato  di 
far  faperc  all' A.  Y.  per  fua  parte,  che 
quanto  a  Sua  Santità  accetta  fin  da 
ora  per  bonìffima  la  fua  efcufazione» 
cflendo  per  rimanere  pienamente  fo- 
disfarta  d'ogni  rifpofta,  che  al  Prela- 
to ,  il  quale  fé  le  manderà ,  ir  tome- 
ri  bene  di  dare  i  defidcrando  perciò  , 
che  anco  Y.  A.  abbia  per  bene  ,  che 
Sua  Bne  non  abbia  mancato  di  fodis- 
fare  a  tale  iftanza  dell'Imperatore  in 
tempo  ed  occafionc  ,  che  non  fenza-» 
molto  ìnterefic  di  quefta  Santa  Sede  ,  fi 
cerca  di  tenere,  e  lui,  e  gli  altri  Prin- 
cipi Cattolici  di  Germania  meglio  af- 
fetti, e  più  rifcaldati ,  che  fia  pofiìbi- 
le  contra  il  comune  nemico  del  cri- 
ftianefimo,  e  fé  bene  tutto  quefto  ha 
referto  alfiftelTo  Graziofo,  perchè  ne 
feriva  air  A.  V. ,  nondimeno  ho  volu- 
to fodisfarmi  d'efeguìre  col  mezzo  della 
prefente  ancora,  queft' ordine  di   Sua 

San- 
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Santità.»  e  le  bacìo  uinilmciuc  le  mani . 
Di  Roma  li  12.  dì  Gennaro  1 594. 

Sebbene  io  era  certiffimo  ,  che  la 
Santità  di  Noftro  Signore  non  poteva 
reflare  punto  in  dubbio  dell'  animo  di 
V.  A.  in  fodìsfazione  dì  lei  ,  e  delldu» 
Macftà  dell'  Imperatore  in  negozio  par- 
ticolarmente così  degno  di  eller  favo- 
rito dalia  molta  Tua  religione ,  e  pietà 
tuttavia  non  ho  voluto  lafciare  di  far 
vedere  a  Sua  Riic  la  propria  rifpofta  di 
V.  A.  ,  e  però  ,  avendogliela  io  moftra- 
ta  m' e  di  nuovo  flato  commello  da  Sua 
Santità  d'  aHlcurar  lei  per  Tua  parte  , 
che  fìcCome  per  le  ragioni  già  fcrittc 
non  ha  potuto  lafciare  di  fare  coa^ 
Y.  A.  ancora  ,  1'  ofhiio  richiedo  da 
quella  Mae(là,  cosi  rimane  fodisfattif- 
fìma ,  e  delle  caufe  della  fua  efcufa'- 
zionc ,  e  del  nuovo  teftimonio  ,  che  an- 
co in  queda  occafìone  ,  l' e  piaciuto 
tendere  con  Ci  viva  efprclfione  della-» 
{uà  folita  ottima  volontà  verfo  di  quc- 
fta  Santa  Sede,  e  della  propria  pcrfa- 
na  di  Sua  Bne ,  dalla  quale  io  afiìcura 
di  nuovo  r  A.  V  ,  che  l'  e  portata  par- 
ticolari •fima  dilezione,  e  le  bacio  umil- 
mente le  mani. 

Di  Roma  li  5. di  Fcbraro  is^4» 

Vìe* 
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Viene  il  Vefcovo  di  $polcti  per  la 
caufa  già  nota  a  V.  A. ,  che  farà  la_» 
prima  afl'altata  in  quefto  così  impor- 
tante affare  della  Repubblica  Griftia- 
na  nel  quale  febbene  per  avventu-^ 
ra  non  farla  a  lei  difficile  il  giuftìfì- 
care  le  fcufe  fue  quando  non  fé  nc-> 
volerte  ingerire  nel  modo ,  che  fi  defi- 
de ra  .  Tuttavia  quelli  ,  che  fono  defi- 
derofi  della  fama,  e  della  gloria  fua, 
come  fon  io  ,  bramano  di  vedere ,  che 
V.  A.  in  quel  modo  ,  che  fecondo  lo 
flato  delle  cofe  fue  l'è  poffibile ,  fac- 
cia principio  tale  ,  che  ferva  d'  efem- 
pio  agli  altri  ,  in  che  può  ben  effcrc 
fìcura  di  fare  a  N.  S.  cofa  tanto  più 
grata  quanto  fono  a  Sua  Biie  più  no- 
te le  fue  difficolta .  Ma  a  me ,  che  vi- 
vo ricordevole  de*  miei  obblighi ,  toc-» 
cara  in  ogni  modo  di  rappreientaro 
\t  deliberazioni ,  che  V.  A.  piglicrà  in 
maniera  tale  ,  che  fieno  conofciutc  pie- 
ne d'onore,  e  di  ragione,  con  chele 
bacio  le  mani,  e  le  prego  ogni  accre*- 
fcimento  di  flato  di  gloria  ,  e  di  feliciti. 
Di  Komali  6.  di  Febraro  1594. 

Dalle  lettere  di  V.  A.  delU  i^.  del 
prefente ,  e  dalla  relazione  di  Monfig. 
Vefcovo  di  Spoleti  ha  intefo  N.  S. ,  con 
quanto  cordiale  affetto  fia  da  lei  fiati 
rimoftrata  U  iiia  folita  prontezza  vcr- 
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fo  tutte  le  fodìsfazloni  di  Sua  Santìti  , 

il  molto  rìfpctto  vcrfo  la  Mat(U  dell* 
Imperatore  ,  la  fuafolita  pietà  in  qucfta 
caufa  comune  di  tutto  il  CrilUancfì- 
mo ,  e  il  molto  difpiacerc,  clic  fentc 
di  non  potervi  concorrere ,  con  parti- 
colari ajuti  ,  come  grandemente  vi  com- 
patifce  con  la  dilpu(ìzioiie  dell'animo.' 
E  febbcnc  era  già  Sua  Santità  ben  cer- 
ta ,  e  ben  Todisfatta  delle  caufe  ,  che 
ìmpcdifcono  la  pronta  volontà  di  V.A. 
nondimeno  la  relazione  del  fuddetto 
SMonfignore  le  ha  fatto  anco  meglio  ri- 
conofcere  il  Tuo  tenero  affetto  nella_> 
prefcntc  occorrenza  ,  e  più  chiaramen- 
te fcoplirc  il  vivo  difpiacerc  ,  eh' «Ila 
fente  di  non  poterlo  dimolhare  coii^ 
gli  effetti .  V,  A,  viva  dunque  ben  cer- 
ta, che  nel  animo  di  N.  S.  non  reda 
dubio  alcuno  intorno  alla  certezza  ,  che 
ha  tempre  tenuta  dell'amorevolezza  di 
lei  vcrfo  di  Sua  Bhe  ;  anzi ,  che  ficco- 
me  in  fé  Iklfa  rimane  pienamente  per- 
fuafa ,  e  fodistatta  dell!  fuoi  giudi  im- 
pedimenti ,  così  vuol  farne  rimanere 
ben  capace  Sua  Maedà  Cefarea,  acciò 
ne  anco  ella  poiTa  rimanere  in  dubbio 
del  molto  affetto  ,  che  anco  verfo  di 
lei  neir  A.  V.  fi  ritrova  ;  Quefto  ftcflb 
teftimonlo  potrà  render  a  V.  A.  il  Ca« 
valier  Graziofo  ,  che  ha  intefo  dalla»» 
propria  bocca  di  Sua  Sauiicà  ,  quanto 
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io  le  ferivo;  noji  mi  reftando  perciò» 

che  aggiungere ,  fé  non  clic  -,  (jccoiiie 
poca  diligenza  nV  e  convenuta  fare  per 
aflìcurar  Sua  Santità  del  difpiacere  ,  con 
che  r  A.  V.  fi  ritrova  di  non  averla  po- 
tuta più  pienamente  fodisfare  ,  così  fa- 
tò diligentiffimo  in  efeguirc  le  medeJì- 
me  partì  con  Sua  Maefta  Cefarea  per- 
ché della  volontà  di  V.  A.  non  le  pofla 
rimaner  fofpenfione  di  forte  alcuna  > 
ed  umilmente  le  bacìo  le  mani . 

Di  Roma  lì  i  ^.  dì  Febraro  i  $  94. 

Io  pretendo  d' cfler  tanto  ìnteref- 
fato  in  tutte  le  cofe  di  V.  A. ,  che  re* 
puto  dì  mio  grand'  obbligo  T  afTaticar- 
mì  in  eifc,  come  fuo  partìcolar  fervi- 
tore  .  E  però  in  quefta ,  eh'  è  pallata 
per  r  occafione  degli  ajuii  ricercati  dal- 
la Maefta  dell'  Imperatore  ,  non  deve 
(per  quello,  che  amene  tocca)  aver 
altro  in  confiderazione ,  che  il  faftidio, 
il  quale  può  effer  certa  ,  eh' io  abbia 
fentito-  di  quello  dì  lei ,  e  inlìeme  la_* 
fodìsfazione  di  vedere,  che  da  Sua  Bue 
fia  ftata  accettata  la  efcuiione  di  V.A. 
in  quella  buona  parte  ,  che  fi  doveva 
da  Principe  delle  fue  qualità  ,  e  par- 
ticolarmente così  bene  affetto  verfo  U 
propria  perfona  di  Sua  Santità,  conia 
quale  avendo  io  fatto  l'offiiio ,  che  per 
quefte  ultime  fue  lettere    V.  A.  mi  ha. 

co- 
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coinaiulato  ,  ne  ho  ritratta  la  medctì- 
ma  fodis fazione  ,  che  gii  le  ho  atte- 
Hata  con  rcfolurionc  di  non  pretermette- 
re alcun  altro  ofl&zio  ,  che  bifognafle  per 
far  rimanere  Sua Maeftà  Cefarea  conia 
buona  opinione  ,  e  difpofìzione  ,  che 
vcrfo  r  A.  V.  deve  ragionevolmente 
avere.  L'avrebbe  Sua  Santità,  con  Tue 
proprie  lettere  afficurata  di  tutto  que- 
Ilo  ,  ma  per  non  poner  lei  in  obbligo 
di  fcrivcr  più  in  qucfta  materia  ,  fi  e 
contentata  ,  che  lo  faccia  io  in  fuo  nó- 
me ,  che  perciò  ella  dovrà  ricevere  que- 
fto  offizio  con  Quello,  che  in  confor- 
miti di  elfo  le  Icriverà  il  Cavalier  Gra» 
ziofo  ,  come  fatto  da  Sua  Bue  propria  • 
Con  che  a  V.A.bacio  umilmente  k  mani. 
Di  Roma  li  4.  di  Marzo  1 35^4. 

La  Santità  di  M.  S.  nel  darmi  la 
lettera,  che  V.  A.  le  fcrìvc  intorno  al 
Vefc ovato  di  San  Marco  mi  ha  con- 
ferito quanto  intorno  ad  elio  ha  rifo- 
lato ,  e  commeflb  al  Cavalier  Grazio- 
fo  ,  che  le  ne  feriva  per  fua  parte , 
comandandomi  ,  che  ancor  lo  le  dica 
in  fuo  nome  ,  che  ficcomc  grandemen- 
te le  difpiace  di  non  poterla  fodisfare 
nella  perfona  dì  Monfignor  Pagano, 
così  e  prontifTìma  di  fodìsfarla  nella 
medefima  Chiefa  di  San  Marco  in  altro 
{oggetto ,  che  r  A.  V.  proponga ,  e  ric- 
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Tea  negli  efamini  meglio  dì  quello .  Io 
avrei  grandemente  defiderato  ,  che  elio 
Monfignor  Pagano  aveffe  potuto  rice- 
vere il  favore  procuratogfi  da  V.  A,, 
con  dimoftrazione  di  tanto  amore  ver. 
fo  la  fua  perfona  ;  ma  poiché  da  lui 
medefìmo  nafce  T  impedimento  ;  io  mi 
confolo,  che  per  quello,  che  tocca  a 
V.  A. ,  ella  vede ,  che  in  fua  Bhe  non 
può  defiderare  maggior  prontezza  di 
quella,  che  vi  fiadi  fodisfarla  fempre; 
a  V.  A.  bacio  umilmente  le  mani . 

Dì  Roma  li  p,  di  Marzo  1 594. 

Io  afficuro  1'  A.  V.  ,  che  anco  a 
Sua  Santità,  e  difpiaciuto  grandemen- 
te ,  che  Monfignor  Pagano  ,  non  ila 
riufciro  allì  fuoi  efamini  ,  e  che  fenza 
evidente  pericolo  di  male  confeguenze 
in  queita  gravidìina  materia,  non  ab- 
bia potuto  difpenfarlo  per  gli  altri  one- 
ftì  rifpetti,  che  nella  fua  perfona  con- 
corrono .  Ma  poiché  quanto  alla  rac- 
comandazione fattane  altre  volte  da 
V.  A-  ella  ebbe  giuftiìlìma  caufa  di  far- 
la ,  e  quanto  all'  animo  di  Sua  Bhe 
verfo  di  lei  anco  quefto  cafo  le  ne  può 
Cervire  per  nuovo  ,  e  chiaro  teftìmo- 
nio  ;  a  me  refta  folo  di  alflcurarla, 
che  poca  ,  o  neiluna  parte  deve  rico- 
nofcere  dall'  opera  mia  ,  poiché  il  fuo 
merito  ,  e   la   difpofizione  dell'  animo 
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di  Sua  Santità  occupano  ogni  luogo , 
il  quale  potelle  riuianerc  ali  oircrvanza 
mia  di  fcrvirc  a  V.  A.  Quanto  poi  vo- 
lentieri ,  e  prontamente  Sua  Bfic  fi  fia 
contentata  di  fodisfare  al  desiderio  di 
lei ,  e  della  Signora  Principcfla  Eccel- 
lentiffima  di  Bilignano  .  V.  A.  l' inten- 
derà dal  Cavalier  Graziofo  ,  al  quale 
perciò  rimettendomene  ,  redo  per  fine 
baciando  a  V.A.  umilmente  le  mani . 

Di  Roma  li  ip.di  Marzo  1594.' 

Mi  badava  un  Templice  tedimonio 
dell'  affezione  ,  che  V  A.  V.  porta  alla 
perfona  di  Nicolò  Lippomani  per  ob- 
bligarmi, ad  impiegare  ogni  mia  opera 
in  fuo  fé r vizio  ,  ma  reflerfi  degnata-^ 
r  A.  V.  di  dichiararmi  di  più  le  caufe 
della  medefìma  affezione  ,  e  la  lua  pre- 
mura nella  buona  fpedizione  della  cau* 
fa,  ch'egli  ha  in  quella  corte  fa  che 
io  lìa  per  sforzarmi  di  avanzar  me.  ftelfo 
per  conformarmi  al  debito  ,  che  ten- 
go di  fcrvire  a  lei,  e  rendermi  meri- 
tevole della  grazia  ,  che  ricevo  qualuiv 
que  volta  ella  mi  favorifcc  di  com- 
mandarmi .  Il  mcdefìmo  ho  detto  al 
Signor  Nicolò  anco  più  largamente  e 
fono  per  comprovare  con  l'opere  in 
quanto  mi  conofcerò  atto ,  e  a  V.  A. 
con  ogni  riverenza  bacio  le  mani ,  .. 
Di  Roma  li  1.  d'Aprile  1594. 
E  Sa- 
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Sarebbe  flato  defiderìo  di  N.  S^: , 
che  la  Signora  Principerà  di  Bifìgnano 
fi  fofle  lafciata  vedere  in  Roma  da  Sua 
Bne ,  giacché  quefta  fera  appunto  vi  (i 
trova  così  vicina  di  paflfaggio ,  e  che 
aveffe  data  comodità  a  noi  altri  di 
poterla  fervire  perfonalmente ,  è  a  me 
in  particolare  ,  che  l'avrei  avuto  per 
ventura ,  e  per  grazia  ;  Ma  avendo  Sua 
Eccellenza  rifoluto  altrìmentc  ,  ha  con- 
temperato affai  il  comune  difpiacere  la 
prefenza  del  Signor  Duca  di  S.  Marco, 
che  da  Tivoli  le  n  e  venuto  a  baciare 
i  piedi  a  Sua  Bne ,  la  quale  non  dirò 
all'  A.  V.  con  che  benevolenza  V  abbia 
raccolto  ,  perché  V  eflere  folamentej 
Nipote  di  lei ,  e  Principe  ,  come  ben 
fi  conofce  ,  di  molta  efpettazione  po- 
trà rapprefentargliela  a  baftanza .  La 
Santità  Sua  temendo  ,  che  a  Sua  Ec- 
cellenza non  potefle  efler  dannofo  il 
partir-,  dopo  efler  faticata  del  viàggio 
d^oggijha  comandato,  che  fi  tratten- 
ga fino  a  domattina  ,  come  TE.  S,  fié 
contentata  dì  fare,  la  quale  fermandofi 
quefto  poco  di  vantaggio,  ha  pur  an- 
co diminuito  più  in  me  la  pena ,  che 
fento  di  non  avere  la  mcdefimaocca- 
iìone  di  fervire  alla  Signora  Principefla 
ancóra .  A  V.  A.  ho  voluto  inviarne 
quefto  ragguaglio  ,  folamente  per 
farla  certa  ,   che    neffuna  cofa  mi  dà 
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maggior  piacere  ,   che    quando   mi  è 

conceduto  di  cfcrcitarmi  in  qualche 
arto  della  mia  fingolare  oifervaiiza  vcrfo 
lei ,  e  la  Sereniiiìma  fua  Cafa  ,  ma  per 
rallegrarmi  anco  feco  dell'  ottima  in- 
dole del  Signor  Duca  il  quale  moiUan- 
doCi  già  di  molto  (pirico  ,  e  fapcrc , 
fon  ficuro,  che  le  apporterà  una  vera, 
e  foda  confolazione  da  moltiplicare  di 
continuo  .  Ed  all'  A.  V.  bacio  umilmen- 
te le  mani . 

Di  Roma  li  y-  di  Maggio  1 594. 

V.  A.  ,  e  la  Signora  Principefla  mi 
confondono  troppo  ,  mentre  ringrazian- 
domi di 'quello  ,  che  nel  palVaggio  di 
S.  E.  e  del  Signor  Duca  fuo  figliuolo , 
io  non  ho  compitamente  fatto  ,  mi  fan- 
no riconofcere  il  mio  mancamento  ri- 
fpetto  al  grand'  obbligo  ,  che  tenevo  di 
maggiormente  honorarc  ,  e  Tervire  l'Hc- 
celleme  loro,  ma  il  Cavalicr  Grario- 
Co  mcdefìmo  avrà  potuto  renderle  tc- 
ftimonio  in  che  tempo  ,  e  congiantu- 
ra  feguiiTe  il  laro  palTaggio,  e  quanto 
io  mi  trovadi  opprello  dall'  ordinarie 
occupazioni  di  quella  giornata  .  Ten- 
gano «però  Tempre  ferma  quella  ma^fi- 
ma  ,  che  in  oHervanza  ,  e  prontezza  di 
fcrvire  a  V  A.  e  loro  Eccellenze  ,  in 
tutte  le  cofe  ,  che  da  loro  abbiano  dì- 
pendenza  io  non  cederò  mai  ad  alcu- 
E  2  no 
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no  più  vero,  e  più  certo  fervìtore,  che 
abbiano  ai  mondo  ,  vedendone  partico- 
larmente crefcere  l'obbligo  mio  da  que- 
ftì  continui  favori  ,  che  mi  vengono  da 
V.  A. ,  in  nome  della  quale  io  farò  di 
nuovo  l'offizio,  che  mi  comanda  ,  con 
Sua  Santità  ,  perchè  ancor  ella  redi  Tem- 
pre più  certa  della  fodisfazione  ,  e_> 
amorevolezza  di  lei  verfo  la  ina  per- 
fona  .  Di  quella  poi  del  Signor  Duca 
di  San  Marco  ,  e  della  riufcita  ,  che  fé 
ne  deve  fperare  io  non  dubito  ,  che 
ficcome  moftra  già  evidenti  fegni  di 
aver  T  animo  conforme  alla  nobiltà  del 
fangue  ,  così  non  fia  per  andar  crefcen- 
do  con  r  età  in  tanta  prudenza  ,  che 
badi  a  confolare  V.  A.  ,  e  la  Signora 
Principeila  dei  travagli  paflati ,  e  riilo- 
rare  la  Sua  Illrna  Cafa  dei  danni,  che 
per  foverchia  bontà  del  Signor  Princi- 
pe fuo  Padre  ha  ricevuti,  e  umilmen- 
te le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  2  5 .  di  Maggio  1 5 P4. 

Mi  sforzerò  di  rendermi  meritevo- 
le del  favore ,  che  V.  A.  mi  fa  efer- 
citando  la  fomma  autorità,  che  tiene 
meco  coir  impiegare  ,  ogni  mia  opera 
affinché  fegua  la  concordia  tanto  defi- 
de rara  da  lei  fra  il  Signor  !  rancefco , 
e  Marzio  Colonna  .  E  buona  fortuna 
è  la  mia ,  che  fervendo  ali*  A.  V.  ,  io 
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procuri  congiuntamente  cofa,  che  deb- 
ba apportare  fodisfazìoiie  a  due  Signori 
così  principali,  la  condizione  dei  quali 
mi  fa  confidare  di  ritrovare  in  lofo 
tanta  maggior  difpofizione  all'accor- 
do. Il  Signor  Francefco  particolarmen- 
te é  già  così  ficura  della  mia  pron- 
tezza ,  come  dell'  ordine  inviatomi  Co- 
pra di  ciò  dair  A.  V.  ,  e  ad  ogni  fuo 
cenno  s' incomincerà  il  negozio .  A  lei 
frattanto  bacio  riverentemente  le  ma- 
ni ,  e  prego  il  Signore  ,  che  le  conce- 
da ogni  più  vera  felicita' . 

Di  Roma  li  1 1 .  di  Giugno  i  S94* 

Io  credo  facilmente  di  poter  cfl*e- 
re  già  venuto  in  faftidio  a  V.  A.  con 
tante  lettere  di  raccomandazione ,  che 
ordinariamente  mi  conviene  di  fcrtver- 
le  ,  Però  in  cfcufazione  della  moleftia 
palTata ,  e  di  qivelia  ,  che  per  T  avve- 
nire non  potrò  Ufciare  di  darle ,  poi- 
ché a  ciatcuno  è  ,  ed  io  voglio  ,  che 
fia  nota  la  mia  domeftichi(Tìina  fervi- 
ti! con  V,  A.  ,  vengo  a  dichiararmi  adet 
fo  per  fcmpre  ,  che  quando  io  defide- 
re  rò  di  edere  ad  ogni  modo  da  lei  fa- 
vorito di  qualche  grazia  ,  ne  la  fup- 
pUcherò  in  forma  diff2rentc  dalle  rac- 
comandazioni ordinarie  ,  nelle  quali  io 
non  ho  altro  fine  ,  che  di  non  negare 
tali  offizj  a  chi  me  ne  ricerca  ,  cho 
E  3  feb- 
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febbene  mi  fari  fempre  gratl/fima  Ogni 
grazia  ,  che  da  lei  ad  illanza  mia  li 
pofla  fare  ,  nondimeno  come  io  so  cer- 
io ,  che  non  tutte  poffono  concedere 
ienza  qualche  mal' effetto  ,  e  cattiva 
confeguenza  in  materia  di  buongover- 
no ;  così  reftarò  fempre  pienamente 
fodisfatto  ,  e  mi  reputerò  ,  compita- 
mente favorito  d'ogni  rifoluzione ,  che 
a  lei  tornerà  bene  dì  fare  intorno  alli 
miei  ofàzj  di  raccomandazione,  cosi 
ordinarj  ,  come  ftraórdinarj ,  anzi  al- 
lora maggiormente  favorito  ,  quando 
r  A,  V.  lì  contenterà  dì  rifpondere  ,  e 
trattare  con  tutta  la  moka  libertà  » 
che'c  certa  dì  poter  uTar  meco.  E  la 
fupplico  ad  efcufare  il  mìo  frequente 
fcrivere  in  quefto  foggetto  poiché  la 
natura  di  quella  corte  ,  e  dì  quefto  gra- 
do coftìruil'ce  noi  altri  tnfervitù  di  non 
poter  facilmente  negare  quefta  f:>rte  di 
pffizi ,  lì  quali  fatti  con  V.  A^  mi  ren- 
derebbono  l' iftellb  grado  men  caro  Te 
appreflb  dì  lei  Te  ne  poteflc  diminuir 
niente  la  certìlTrma  opinione  ,  ch'ella 
deve  fempre  tenere  della  continua  ri- 
verenza ,  che  k  porto  .  Quefto  mede- 
lìmo  offizio  ho  pregaio  il  Signor  Ca- 
valiere Oraziofo  ,  che  fi  contenti  fare 
con  V.  A.  in  mio  nome  .  Supplico  però 
lei  a  riceverlo   per    nuovo    teftimonio 
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<iclla  olTcrvanza  mìa  vcrfo  V.  A.    alU 

quale  reUo.  baciando  umilmence  le  mani. 

Di  Roma  li  22.  di  Giugno  15 94» 
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Se  r  A.  V.  non  potcflc  ^U  effepc 
j^flai  certa  dell'  otri;rAÌ  volontà  dì  N.^S. 
ycrfo  dì  lei ,  e  dì  tutte  le  cofcfue,  e 
da  Sua  Santiià  non  le  folle  tanto  ca- 
ftantcmcnte  raffermata  col  prerent«  bre- 
ve in  rirpofta  deJla  fua  lettera  dclli  8. 
prefcntatali  dal  Cavalier  Grazìofo,  lo 
m'  allargherei  in  renderlene  ■  di  naov^ 
un  ampli ifimo  teftimonio  ;  ma  per  le 
Tuddettc  caufe  voglio  Colo ,  che  quefta 
occalione  d' inviarle  detto  breve  ,  mi 
Uerva  per  congratularmi  feco  della  con- 
tenzione ,  che  vedo  fra  loro  negli  offi- 
21,  e  nell'opere  d'amore  paterno  vcr- 
fo di  V.  Altezza  ,  e  di  filiale  corrìrpon* 
denza  verfo  di  Sua  Bne  •  Così  N.  S. 
Iddio  le  confervi  lungamente  felici  ,  e 
a  me  conceda  grazia  di  poter  fcrvìr 
parricolatmenre  a  V.  A.  quanto  devo 
e  defidero  .  Che  fra  tanto  le  bacio 
umilinenre  le  mani 

Di  Roma  lì  19.  di  Giugno  1594. 

Mi  rincrefcc  infinitamente  ,  che 
r  offizio ,  che  V.  A.  fa  meco  a  favore 
del  Signor  Gio.  Paolo  Baglione  ,  non 
mi  fia  giunto  in  tempo  ,  eh'  io  noni* 
foflì  ftato  prevenuto  dal  Signor  Pirro 
E  4  Ba- 
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Baglione  AioAvverfario  in  fervizìo  del 
quale  mi  trovo  anco  d'  eflermi  comin- 
ciato ad  operare  più  mefì  fono,  acciò 
k  .Aie^  ragioni  fiano  ben  intefe  ,  che  fé 
nòty  ioiìc  ftata  quefta  prevenzione  io 
fenza  guardare  alia  vecchia ,  e  ftrctta 
amicizia  ,  che  tengo  col  detto  Signor 
Pirro,  avrei  anco   in  quefto  moftrato 

V  ordinario  ,  e  continuo  mio  defiderid 
d' obbedire  ,  e  fervire  a  V. A.  in  ogni  co- 

cfa .  Benché  non  ajutando  io  per  altro 
vM  Signor  Pirro ,  che  per  far  bene  in- 
tenderfi  ,  e  confìderarfi  dai  giudici  le 
fae  ragioni ,  quefta  diligenza  può  anco 
fervire  al  Signor  Gio.  Paolo ,  per  ve- 
nire in  cognizione  ,  fé  le  fue  fièno  coai 
buone  come  egli  pretende  ,  al  che  io 
averò  anco  particolarmente  mira  per 
r  avvenire  ,  e  quefta  dìchiarazioii'e 
dell'  animo  di  V.  A.  con  quefto  Ca- 
valiere ,  mi  fari  prontiffiino  a  fervir- 
lo  in  apprefto  in  tutte  T  altre  fue  oc- 
correnze ,,  nelle  quali    poffa   desiderare 

V  opera  mìa;  lì  fé  bene  ho  rifpofto  tut- 
to quefto  a  bocca  al  Cavalier  Grazio- 
fo  ,  quando  irt  nome  di  V.  A.,  ha  fatto 
meco  r  ifteflb  ofBzìo ,  non  mi  fon  vo- 
luto aftenere  di  porlo  anco  in  carta  , 
con  V.  A.  afficurandomi ,  eh'  ella  fé  ne 
valerà  ,  con  la  riferva,  che  dalla  fua 
molta  prudenza  ,    e    cortsfia  me  iie_> 

ptQ- 


prometto  .  E  rcvcrcntemcntc  le  ba\ 
le  mani .      Di  Koina  li  1 4.  Agollo  1 5^ 

Fri  il  Cavalier  Gratiofo ,  e  me  er.. 
già  pallata  qualche  cofa  come  T  Altez- 
za V.  averi  intcfo  ,  del    negozio  ,  del 
quale  adeiio  mi  hi  fatto  parlare  in  Tuo 
nome  ;  incorno  al  quale  avendo  io  ben 
penfato  ,  e  ripenlato  ,    e  volendo  in-» 
tutte  le  parti  corrifponderc  all'obbligo 
della  conridenza ,  che  V.   A.   mi  favo- 
rifce  d'  avere  in  me  ,  ho  detto  al  me- 
delìmo  Graziofo  quant'clla  farà  fcrvì- 
ta  d' intendere  dalla  Tua  relazione  .  Che 
perciò  a  lui  rimercendomi    l'alficuro» 
che  da  me  farà  fervita  adeiib  in  que- 
llo ,  e  Tempre  in  tutti  gli  altri  fuoi  in- 
tereilì  con  la  vera  affezione  ,  e  pron- 
tezza ,    ch'ella  (e  ne  deve  indubitata- 
mente promettere  ,    e  con  ogni  rive- 
renza le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  24.  di  Agodo  15^' 

Queda  mattina  circa  le  14  ore  il 
Cavalier  Graziofo  partendo  di  cafa  fua 
in  carrozza  con  un  folo  fcfvitorc  per 
venire  a  Montecavallo ,  e  Ifato  aflalito 
da  uno  non  conofciuto  da  lui  il  qua- 
le tirandole  verfo  la  faccia  non  Ci  fa 
fé  con  fpada  ,  o  con  pugnale  l' ha  col- 
pito vicino  all'occhio  fmillro  con  gran 
ventura  fua ,  che  il  colpo  non  l' abbia 
E  5  pri. 
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privato  deir  occhia,  o  della  vita,  co. 
me  fuccedeva  facilmente  quando  folle 
caduto  più  pieno  ,  e  nella  tempia ,  ma 
per  grazia  di  Dio  ricondotto  cflo  a-» 
cafa  ,  e  niedicata  la  ferita  la  quale  han- 
no i  medici  faldata    con  tre  punti ,.  lì 
e  /coperto,  che  non  avrà  male,  mat 
fime  non  temendoli  più  di  fpalimo  , 
benché  ci  (ìa  quel  dolore  ,   che  ordi- 
iiariajiKnte  fi  fente  quando  è   oiFefa-» 
«na  parte  così  fenfitiva  .  La  Santità  di 
N.  S.   ha  intefo  il  cafo  quanto  più  ama- 
ramente a   polla  immaginare  ,  perchè 
non    foUmente   confiderà    il    Cavalier 
Graziofo,  come  fervitore  ,  e  niinilVro 
-di  y.  A. ,  il  rifpetto  delia  quale  ha  m 
Sua  Santità  quella  forza,  che  ben  con- 
tiene ,    e   che   y  accidente  (ìa  feguito 
quaff  su  i  fuoi  propri   occhi  ,  ma   lo 
-conlìdera  ancora    come  periona  tene- 
ramente amata  da  lei  per  private  ca- 
gioni ,  e  come  Tuo  particolar  fervito- 
re ;  Onde  fìccome  aveva  detto  prima 
a  me  ,  che  più  intrìnfecamente  Sua  Bne 
non  fentirebbe  l'accidente  ftelfo  fé  l'avef- 
fimo  patito  uno  di  noi  nipoti  :  così  ha 
fatto  riferire  le  medelime    precife   pa- 
role  al  Cavaliere  per  il  fuo  Maftro  di 
Camera  ,  che  l'ha  vietato  in  nome  fuo  .* 
Io  m:  ne  fono  fubito  ito  a   ritrovar- 
lo ,  né  ho  mancato  alle  partì  di  buon 
fervitore,  ij^ir  A.  V.  ,  e    d'  amico  fuo , 

e  fé 
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e  k  al  primo  avvifo,  che  ne  ho  avu*. 
,to  fono  riinafto pieno  di  meraviglia,  e 
attonito  ,  mi  ha  poi  tatto  reftare  l'avét 
re  intefo  da  lui  ,  eh*  egli  non  fi  poffa 
pure    immaginare    d'onde   li    venga  il 
vmalc ,  fapendo ,  di  non  aver  brighe  né 
di  aver   ofFefo  alcuno  ,  talché  io  non 
so  darmene  pace  .  Mi  e  parlo   debito 
mio  r  inviarne  quello  ragguaglio  a  V.^. 
per  ogni  rifpetto  ,  e  dirle  ancora ,  cW: 
liccome  non  fi  perdona  ad  alcuna  for- 
te di  diligenza  per  venire   a  chiarezza 
del  fatto  ;  così  avendofene   pur    lume 
alcuno  Ci  procederi  xon  quel  rigore, 
che  merita  la  gran  fcelleratezza  di  chi 
r  ha  cemmelTa;  E  a  V.  A.  bacio  umil- 
mente le  mani. 

Di  Roma  li  IX.  di  Settembre  15 94* 

Renandomi  folo  dubbio  fé  l'acci* 
dente  fopradetto  foile  potuto  effer  cau- 
fato  da  intereffe  di  Donna  mi  fono  on- 
ninamente chiarito  ,  che  nò  ,    perchè 
non  badandomi  di  fapere  certo  ,  che  il 
Graziofo  oltre    la    poca    inclinazione , 
che  ha  in  fimili    materie  ,    la   grande 
affezione  ,  che  porta  alla  moglie ,  e  le 
continue  occupazioni ,  con  la  poca  fa- 
nità  ne  lo  avrebbero  allontanato  ,  e  che 
di  tal  cofa  non  v'é  ncppur  ombra  di  fo- 
fpetto  nella  Corre,rho  voluto  nondimeno 
cfquidcamentc  interrogare  fopra  queftò 
£  6  dub* 


dubbio,  e  in  effetto  mi  ha  afleverara^ 
tiilìmaiiiente  affermato,  ed  accertato» 
che  in  iielfuua  maniera ,  gii  può  edere 
avvenuto  quello  infortunio  per  tal  con- 
to, e  chi  fa  come  egli  vive  ,  lo  può 
teftifìcare  fenza  la  prova  ,  e  il  detto 
fuo,  perchè  il  giorno  noiv  fi  poflbrK» 
far  tali  azioni  in  quelle  cafe.  mallimfi 
dove  fi.  reputa,ch-e  vifira  onore,  e  di  notte* 
égli  noa  và^  attorno  ,  così  per  la  poca 
falute  ,  che  hi,,  fen^tendo  particolare 
oiFefa  dell'  aria ,  come  die  patlfce  gran)- 
demente  di  catarro,  e  degli  occhi,  e 
anco  ,  lo  replica  ,  per  rispetto  della, 
moglie  ,  della  quale  V-.  A.  può-  fape- 
rc ,  ch'egli  ?  cotto.  Dunque  t  tanto 
più  difficile  il  ritrovare  da  ch^  venga 
quefto  aiiaflinaniento  ,  e  tanto  ci  da. 
maggior  faftidio  ,  e  a  me  in  partico- 
lare .  Nondimeno  s' aflicuri  V.  A. ,  che 
s'  ha  da  trovare  in  ogni  modo  ,  per- 
chè così  vuole  N,  S,,  e  io  me  la  pi- 
glio per  imprefa  particolare  .  Tutta  la 
Corte  ha  fentito  quefto  eafo  oltre  per 
la  bruitezz.afua,per  la  ilima  ,  che  fi  fa 
qui  della  perfona  dì  lei,  e  con  ragio- 
ne, poiché  è  Principe  di  tante  gran  qua^ 
lita';^  ma  anco  perche  ilGraztofo  ,  è  ama^ 
touiiìverfaimenrc  ,  come  d  è  ora  vedila 
to,  in  quefto  accidente  ,  nel  quale  è 
ifato  compa(fionato  da  ogn'uno  ,  e  moK 
tt  Cardinali ,.  e  dei  principali  hanno  fat- 
to 


to  forza  di  vtfitarlo  di  prcfcnza  ,  fcb- 
bene  i  medici  non  hanno  voluto  ,  e 
dcgl'  altri  pochi  credo  ,  che  fieno  rc- 
ftaii,  che  non  v'abbino  mandato  ;  e 
e  febbene  V.  A.  deve  con  ragione  re- 
putar fatte  a  fc  (Iella  qucftc  dimoftra- 
zionì,  nondimeno  creda  pure  ,  che  il 
modo  ,  con  che  la  ferve  ,  e  fa  quefto 
fuo  ferviiio  ,  e  tale  ,  che  con  dovere 
gli  hanno  acquiftato ,  e  gli  acquilUno 
querta  benevolenza  ,  la  quale  in  quefto 
difturbo  può  dare  cagione  di  confola- 
zione  a  V.  A.  e  certo  (  fia  detto  con  pa- 
ce degl'  altri  )  pochi  miniftri  d'  altri 
Principi  lo  pareggiano  ,  ma  di  certo 
ncfl"nn  4'avania  .  Ella  farà  continuamen- 
te di  quello  che  fuccedcra  ,  avvifata> 
e  in  tanto  la  fupplico  a  ripofarfi  fo- 
pra  di  me ,  poiché  fa  che  lo  può  fa- 
re non  folo  in  quefto  accidente  ,  nel 
quale  io  ho  tanto  interefle  ,  che  io  cre- 
do mio  proprio  ,  ma  in  ogni  altro, 
dove  fi  tratti  del  fervizio  di  V.  A.  an- 
corché leggiermente  ,  per  il  quale  met- 
terò fenipre,  e  tutto  lo  ftato  mio,  e 
la  vita  Aelhi ,  e  uuiìlmente  le  bacio  le 
maat . 

Io  ho  con  duppHcatc  mie  lettere 
fatto  fapcre  a  V.  A  ilcafo,  che  feguì 
al  Cavalier  Graziofo ,  delle  quali  cre- 
do, che  a  queft'ora    ne  farà  capitata 
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qualch'  una;  adelTo  poflo  foggiungerlc  , 
eh'  egli  migliora  di  maniera  ,  che  fé 
non  folTe  ,  che  è  fluita  molta  materia 
neir  occhio  finiftro  ,  che  è  da  quella 
parte  dove  ricevè  la  ferita  ,  a  queft' 
ora  farebbe  fuor  di  letto  ,  e  forrtpiù 
oltre .  N.  S.  continua  neirifteffo  ardo- 
re di  non  voler ,  che  quefto  delitto  fia 
ne  incognito  ,  né  impunito ,  e  fi  con- 
tinuano perciò  quelle  diiigenze  ,  che 
fono  poflìbili  maggiori.  Si  ha  per  chia- 
ra la  perfona  dell' Affamino  ,  fé  bene 
non  fi  ritrova,  edéfcnza  dubbio  man- 
datario fu  fatto  prigione  uno  in  came- 
ra di  chi  fotto  il  letto  gli  fu  trovato 
un  faccp  dentrovi  due  ferraioli  due  bar* 
bc,  e  due  cappelli  ,  col  reftante  dell* 
abito,  che  fu  adoprato  quella  matti- 
na, e  febbene  a  tocco  già  una  volta 
delia  corda ,  non  ha  per  ancora  con- 
feflato  cofa  alcuna  ;  tono  prigioni  tre 
altri  uno  col  quale  il  delinquente  fo- 
Icva  pratticare  di  continuo ,  un  fratel- 
lo ,  e  un  altro ,  che  fu  veduto  due  fe- 
re avanti  paleggiare  a  dilungo  d' in- 
nanzi la  cafa  del  Graziofo  :  fpe- 
riamo  di  cavar  da  quefto  qualche  ca- 
fa ,  e  forfè  il  tutto  ,  ma  per  ancora  non 
è  ftato  efaminato,  perchè  la  caufa  ca- 
mini fenza  nefluno  fcrupolo .  Sua  San- 
tità r  ha  commcffa  al  Cartolato  ,  ed 
al  Fifcale  foli  con  autorità ,  e  facolti 
-•*...;/  am- 
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ampliffima  ,  e  con  rigoroiliimic  coni- 
mi ifioni  .  Ripofx  dunque  V.  A. ,  e  llia 
cQiranuno  quieto,  che  non  (ì  può  far 
più  di  quello ,  che  (ì  fa  ;  e  (ìccomc  le 
ho  detto  per  l'altre  ,  pago  (jucir  obbli- 
go ,  che  le  devo  ,  come  io  tarò  Tempre 
in  ogii*  altra  occafìonc  ,  ed  umilmente 
k  bacio  le  mani . 

Di  Roma  alli  i4.di Settembre  1594, 

Io  fenro  molto,  e  fentirò  la  par- 
tenza da  quelU  Corre  del  cavalicr  Gra- 
zi ofo  »  ma  poiché  l'A.  V.  ha  giudicato 
die  con/enga  di  richiamarlo ,  e  necef- 
fario,  ch'io  me  a  acquieti  come  pro- 
curerò di  fare  .  Refto  obbligati ffimo  ali* 
innnica  umanità  Tua  ,  che  le  Ha  piaciu- 
to di  farmi  lapere  quefta  fua  riloluzio- 
ne  ,  ed  inficine  comandarmi  di  darne 
conto  a  N.  S.  in  Tuo  nome  ,  ficcomc 
ho  fatto .  Sua  Santità  veramente  a  ha 
moftrato  gran  difpiacere  ,  e  m'  ha  co- 
mandato di  dire  a  V.  A. ,  che  febbeivc 
la  volontà  ,  che  porta  al  Graiio(o ,  non 
può  crefccre  ,  crcfcera  però  il  defidc- 
rio ,  che  fé  le  rapprcfenti  occalìone  di 
graziarlo,  t  benchcarlo  per  dar  gufto 
a  lei ,  che  lo  raccomanda  alla  Santità 
fua  con  tanto  affetto ,  e  per  darne  (ì- 
curczza  all'  Altezza  Votlra  ha  voluto^ 
eh'  io  le  dica  in  fuo  none  r  e  le  ricor- 
di, che  il  Grazioio  è  fé  evitare  caro  a 
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Sua  Bne,  e  come  tale  intende ,  che  ca- 
ramente le  fi  a  raccomandato  .  lo  mi 
adopero  Tempre  in  fervÌ7:io  di  lui  coii 
ogni  potere ,  cosi  perché  Y.  A.  me  lo 
comanda ,  come  per  i  meriti  fuoi  ,  e 
per  quello ,  che  io  gli  devo  ;  e  all'  Al- 
tezza Voftra  bacio  umilmente  le  mank 
Di  Roma  il  i.  d'Ottobre  1 594, 

La  Santità  dì  N.  S.  mi  ha  comai> 
dato  dt  rifpondere  all'  A.  V.  per  fua^ 
parte  ,  che  ha  veduta  volentÌ€rìflìmC> 
queft'  ultima  fua  lettera  deJli  2.  del  pre- 
dente fcrittale  intorno  ali'aiiaHinio  com- 
meflfo  nella  perfona  del  Cavalrer  Gra^ 
ziofo,  perché  vedcndofene  il  Tenfo  di 
V.  A. ,  conforme  a  quello  di  SuaBfie, 
e  spezie  di  confolazione  il  comunicar- 
fene  infieme  ,  e  quanto  alle  diligenze 
intorno  alla  cattura  ,  e  al  fofpetto ,  che 
fi  tiene  di  Carlo  Malatéfta,  e  general- 
mente in  tutta  quefta  c3lu(sl  ,  che  Sua 
Santiti  non  ha  mancato  né  manca  di 
dare  tutti  li  più  ftretti  ordini,  e  di 
rialzare  a*  Giudici  tutta  la  eftraordina- 
ria  autorità,  che  potefl'e  dar  fi  quando 
fi  fofTe  trattato  di  machi nazione  cen- 
tra alla  fua  propria  pcrfona  ;  perchè 
la  verità  fi  abbia  da  ritrovare,  e  che 
febbene  fé  l'é  fatta  grand' iftanra  di  ri- 
muovere da  quefta  caufa  il  Cartolato 
come  fuddito  di  V.  A. ,  e  però  fofpet- 
to; 


to  ;  tuttavia  non  ha  voluto  farlo .  Arv 
2i ,  che  non  potendo  negare  di  darli  un 
aggiunto,  ha  defidcrato  ,  che  l' iftclTo 
Cavalier  (ìraziofo  fé  ne  fodlsfacefl'cj 
avendogliene  perciò  fatta  fare  inftama 
più  d'  una  volta  .  Che  l'A.  V.  viva  dun- 
que ben  ficura ,  che  Sua  Bne  non  farà 
per  far  tralafciare  le  fue  diligenze  men- 
tre quella  verità  non  fi  fcopra  ,  poiché 
la  bruttezza  del  fatto,il  rifpctto  di  V.A., 
e  r  ottima  volontà  di  Sua  Santità  ver- 
fo  la  perfona  di  eflb  Graziofo  così  ri- 
cercano .  E  umilmente  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  li  II- di  Novembre  1594. 

Olfre  a  quello,  ch'io  rifpondo  a 
V.  A.  per  ordine  di  N.S.  intorno  alla 
caufa  dell' allaffinio  del  Cavalier  Gra- 
ziofo  le  aggiungo  ,  che  veramente  non 
può  fua  Bne  montare  maggior  premu- 
ra di  quella ,  che  moftra  perché  la  ve- 
rità abbia  il  fuo  luogo,  e  s'ella  farà 
fedelmente  obedita,  e  fervita  ,  non  du- 
bito ,  che  non  fiamo  tutti  per  aver  quc- 
fta  confolazionc .  Io  per  quello,  chea 
me  tocca  ,  non  lafcio  di  fare  quanto 
pollo  in  qucfto  negozio  con  tutto  l'af- 
fetto ,  che  devo  per  li  rifpetti ,  che 
a  V.  A.  fono  beniffimo  noti  ,  e  prin- 
cipalmente per  quello  di  lei ,  della  be- 
nignità della  quale  mi  afficuro  ,  che  in 
ogni  evento  Ha  per  rimanere  deli'  ope» 
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.ra  mia  ben  fodls  fatta ,  giacché  l' ifteflp 
Grazìofo ,  eh'  è  qui  prefeute  vede  ,  e 
(Conofce  tutto  quello,  che  fi  può  fare  , 
e  le  bacio  umilmente  le  mani . 

Di  Roma  li  1 2.  Novembre  1 5  94. 

Ho  fatto  con  Sua  Santità  1'  offizio 
del  quale  V.  A.  ha  icritto  al  Cavalier 
Graziofo  intorno  alla  fciocca  inven- 
zione delle  monete  d' oro  ,  le  quali  el- 

.la  ha  intefo  fpenderiì  nell'efercito  di  Na- 
varra  portandolo  con  quella  circpfpe- 
zionc  ,  che  e  dalla  fua  lettera  ,  e  dalla 
viva  voce  di  eflo  Graziofo  .ho  potu- 
to comprendere,  che  V.  A.  defìderaffe  . 
Sua  Santità  febbene  da  una  parte  V  ha 
giudicata    invenzione   d&gna    di    rifo  , 

.  nondimeno  V  ha  inlìeme  riputata  azio- 
ne aflai  poco  civile ,  e  non  folo  quan- 
to a  fé  fteflb ,  fé  ne  farebbe  rifo  ,  feb» 
bene  da  altri  le  foiTe  ftata  rapprefen- 
tata  con  modo  da  fargliene  fare  riBef- 
lìone ,  ma  di  più  mi  ha  comandato  di 
fcrivere  a  V.  A.  per  fua  parte  ,  che  fé 

■  ella  gìuiicafle  a  propofito  ,  che  Sua  San- 

,  tità  faceflc  col  Re  qualche  olfizio  per 
confìrmare  la  vanità  di  quefta  inven- 
zione,  lo  farà  per  lettere,  e  con  dar- 
ne anco  al  Signor  Gio,  Francefco  ,  che 
prefto  deve  partile  per  quella  corte  , 
ogni  ftrctta  commi  ^one  ,  V,  A.  potri 
dunque  rifpondere  brevemente   al   fao 

ifcn- 


' (etifo  poiché  in  Sua  Salititi  non  può 
dclìdcrarc  volontà  meglio  affetta  ,  oc  ifi 
me  dcfiderio  più  ardente  di  fervirla  .  E 
le  bacio  umilmente  le  mani . 

Di  Roma  li  5-  di  Novembri  1 5^4, 

Siccome  la  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore avrebbe  commciio  voleiitieriflì- 
mo  ogn  ofTuio ,  che  V.  Altezza  aveiie 
defiderato  da  cfeguiriì  in  Spagna  con 
fua  Maeltà  propria  intorno  a  quella 
bella  invenzione  delle  monete  d*  oro 
fpefe  in  Francia,  così  farà  con  ogni  pron- 
tezza quefto ,  che  a  Lei  maggiormen- 
te piace  ,  col  Signor  Duca  di  Scila  di 
che  io' farò  buon  raccordatorc  :  (eb- 
bene le  cofe  di  V.  A.  non  hanno  bifo- 
gno  di  altri  ricordi  apprcUò  di  Sua 
Bne  .  Quanto  poi  all'  altra  materia  dclli 
grortì  fcopertilì  fallì  con  l'impronta  del- 
la Zecca  di  V.  A.,  ne  Sua  Santità,  ne 
alcuno  di  quelli  fuoi  minithi  ,  ha  mit 
dubitato  ,  ciie  non  Ha  in  fraude  della 
detta  Zecca  dell*  A.  V,,  e  lenza  fcienza 
né  di  lei ,  né  di  alcuno  de'  fuoi  princi- 
pali miniltri  reftandoiì  però  con  certa 
opinione,  che  per  le  diligenze,  che  da 
quelli  ,  e  da  quefti  vengono  fatte  fia 
per  fcoprirfi  facilmente  il  vero  ,  come 
fi  defidera  per  fervizio  comune  ,  e  da  me 
fpecialmcnte  per  fodisfazione  particola- 
re 
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re  di  V.  A.  aHa  quale  afFettuofatnerrte 
bacio  le  mani . 

Di  Roma  19.  Novembre  1^94. 

La  mia  volontà  v'erfo  il  fervizio  di 
V.  A.  non  potrebbe  eflere  più  affettuo- 
fa  di  quello,  che  la  rendono  gì' infini- 
ti obbligii! ,  che  tengo  fcco  ;  ma  Te  in 
alcun  modo  fofle  poffibile  di  accretcer- 
la  ,  certo ,  che  1'  A.  V.  T  averebbe  fat- 
to ora  con  la  lettera,  chemi  hacon- 
fegnata  l' Arcidiacono  di  Turino  piena 
d*  umanità  e  di  confidenza .  Egli  efl'ea- 
do  già  informato  della  profeffione  par- 
ticolare, eh' io  fo  dì  fervitore  di  V.A. 
e  avendone  anco  ricevuto  al  prefente 
da  me  un  vivìilimo  teftimonio,  dovrà 
impiegarmi  non  meno  lìberamente  in 
tutte  le  occorrenze  di  lei  ,  che  fé  io 
foffi  a  parte  con  eflb  del  carico ,  che 
V.  A.  gli  ha  rmpofto  ;  la  quale  però 
iiccome  ha  prevenuto  un  mio  arden- 
tifTinto  defìdcrio  ,  con  l'ordine  ,  che 
fopra  ciò  fi  è  compiacVuta  di  dargli; 
così  anco  ha  da  prometterfi  fermamen- 
te ,  che  non  fi  tralafcerà  da  me  alcun 
offizlo,  che  fia  atto  a  rendermi  meri- 
tevole di  un  tanto  favore  ,  e  a  confer- 
varmi  la  fua  grazia ,  e  reverentemeute 
le  bacìo  le  mani 

Di  Roma  li  7*  Decembre  1 594» 

Quan- 
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Oliando  r  Arcidiacono  di  Turino , 

mi  prdfntò   la   lettera  di  V.  A. 'e  ini 
conferì  il  Tuo  dcfiderio  di  efler  creato 
Referendario  ,  io  li  fcoperfi  la  difficol- 
tai,  che  ci  avercrtìmo    avuta  faptndo , 
che  N.  S.  ha  rifoluto  di  non  accrefcer» 
ne  più  il  numero ,  che  pur  troppo  ce* 
cede  ;  e  così  appunto  e  avvenuto  :  per- 
cìocthé  avendo  io  fatto    V  offizio    ben 
vivamente  ;  Sua  Santità    ha    rifpofto, 
che  non  vorrebbe  ellere  aftrctta  a  par- 
tire dalla  fua-  rifoluiione  ,  non  perche 
non  fia  Volontcrofa  di  fodisfarc  a  V.A. 
nelle  cofit  anco  non  ordinarie ,  ma  pili' 
torto  ,  fecondo  me  ,  perchè  fa  di  pò-» 
terfi  pigliare  fìcurtà  particolare  di  Lcf 
ed  efler  certa  ,  chc^^'l-'A,*  V.'lo  diceva 
in  bene  ,  ed  in  più  chiara  dimoftrazio- 
nc    del   paterno  amore  ,  che  Sua  Bne 
le  porta.  La  grazia  tuttavia  non  mi  il' 
nega  alVoluramcntc  ,  Onde  ficcome  non 
lafcerò  di  ritentarla  in  oporruna  con- 
giuntura >,  così  non  diffido  di  ottener- 
la. E  bacio  a  V.  A.  umilmente  le  mani . 
Di  Roma  li  21.  Decembrc  1594. 

Fu  poi  rimeflo  al  Nunzio  di  Na- 
poli il  breve  per  la  Principella  dì  Bifì- 
gnano  ,  che  come  (ìgnifìcai  a  V.  A.  (i 
differiva  per  l'impedimento  della  Po- 
dagra il  quale  breve  avendoli  portata 
ordini  ihettiilimi  di  fervirc  a  Sua  Ec- 
ce!- 


celIenjE^  cou forme  $  quanto  fé  gli  era 
pu;:  aiiGO  impello  prima  con  lettere 
mie ,  averi  V  Eccellenza  Sua  giufta  cau- 
fa  di  confolarfi  in  quefta  parte.  Con 
Sua  Santità  io  ho  paflatì  di  nuovo  gli 
oiBzi.;,  che  r  A.  y.mi  comanda  per  fett 
yjzio  della  detta  Signora,  ed  avendo- 
la trovata  tenera  al  folito  delle  fue  af- 
flizioni ,  e  perdite  ,  e  come  informata 
degl'intereffi,  che  corrono,  di^Jiofta  a, 
non  permettere,  che  fotto  alcun  pre- 
tefl:o  le  fiano  accrefciute ,  può  V  A.  V, 
ftarfcne  con  T  animo  quieto  ,  mafl5me  , 
che  io  non  meno  per  lodisfare  al  mia 
proprio  debito,  che  al  comandamen- 
to di  lei,  avvertirò  anco  con  {>artico- 
lar  vigilanza  a  tutto  quello  ,  che  fotto 
qiialu^ique  colore  Ci  potefle.  tentare  con- 
tro, la  quiete,  e  contro  il  comodo  di 
Sua  Eccellenza  .  A  V.  A,  bacio  le  ma- 
ni del  fegnalato  favore,  che  mi  fa  efer- 
citando  la  fervitù  mia  ,  e  prego,  il  Si- 
gnore ,  che  la  confervi  felice  . 

Di  Roma  3.  di  Gennaro  1595. 

Alla  Santità  di  N.  S.  badava  di 
fapere  la  fervitù  ,  che  il  Conte  Sem- 
pronio Malatcfta  contìnua  con  V.  A. 
per  vederlo  volontieri ,  e  per  favorir- 
lo ,  ma  r  ed'erci  di  più  ,  che  l'A.  V.  glie 
lo  raccomanda,  così  efficacemente  ,  (ì 
è  potuto  muovere  Sua  Bne  non  folo  a 

rac- 
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taccorlp  con  quella  particolare  beni- 
gniti ,  ch'ella  intendere  da  Ini  (leiro , 
ma  anco  e  dare  ogni  ordine  opportu- 
no per  la  celere  e  buona  fp-ediziont.» 
della  fua  caufa  ,  della  quale  dice  di  più, 
che  verrà  intendendo  i  progre (Ti  di  ma- 
no in  mano  per  afljcurarlì ,  che  non  Cii 
allungata  più  del  giudo  ,  Tanto  rifpon- 
do  alla  lettera  di  V.  A.  per  commif- 
fione  propria  di  fua  Bfie .  E  qui  me  le 
raccomando  atfettuofamente  ingrazia. 
Di  Roma  li  li.  di  Marzo  i  ^95. 

il  Capitano  Curzio  ,  e  Onofrio  Pa- 
radisi da  T^rni  hanno  aggravata  tal- 
mente la  loro  caufa  con  la  violenza, 
che  come  Ci  pretende  unirono  pochi 
dì  fono  alla  corte  levandoli  lin  pri- 
gione di  qualità  per  forzi,  che  riVcb- 
beroiiifruituofi,  e  fuori  di  tempo' tm ti 
gli  offizi,  che  adelJb  fi  faccifèro  in  )oc 
favore.  A  V.  A.  non  dirò  il  difpiace- 
re-,  ch'to  fcnro  di  non  potérla  lervirc 
nelle  pcrfone  loro, promettendomi,  che 
ella  lo  mifurera'dal  debito  ,  che  ne  ten- 
go ;  Ne  fcuferò  tampoco  la  impoffibi- 
liti,  con  più  parole  poiché  1*  A.  V.  , 
che  governa  ,  e  comanda  ,  con  titolo 
peculiare  di  Principe  gluIH.Timo  inten- 
de  maglio  di  me  quanto  vaglia  il  rif- 
petto  della  giuftiiia  in  quelli  fpezial- 
mentc ,  che  hanno  cura  di  ammiaiftrar- 

ia 
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la  a  gU  altri.  Se  in  qualche  maniera 
mi  s'  aprirà  ftrada  dì  poter  giovare  ai 
predetti  Paradifi,  o  conftituendofì  effi, 
o  allontanandofi  la  memoria  dei  delit- 
ti loro,  conofcerà  bene  V.  A.,  che  me- 
rito la  grazia  ,  che  reputo  di  riceve- 
re qualunque  volta  ella  fi  degna  di  co- 
mandarmi .  E  le  bacìo  le  mani . 

Di  Roma  li  1 5.  Aprile  1 595; 

Non  ho  voluto  ,  che  paffi  V  occa- 
fione  del  ritorno  del  Conte  Sempronio 
Malatefta,  che  io  non  raccordi  a  V-A. 
la  mia  affezionata  fervitù  ,  confidando , 
che  il  vederne  ella  nuovi  teftimonj  fia 
per  moverla  a  favorirmi  di  non  lafciar- 
la  oziofa ,  che  farà  una  delle  maggiori 
grazie  ,  eh'  io  mi  pofla  afpcttare  da  lei . 
Al  medefirho  offizio  rupplira  anch'  e(fo 
più  pienamente  in  voce  ,  che  di  tanto 
io  r  ho  pregato  ,  però  fupplicando  l'A. 
V.  a  darmi  fegno  dì  averlo  gradito  col 
comandarmi  fempre  ,  le  bacio  qui 
afFettuofamente  le  mani . 

Di  Roma  li  25.  di  Giugno  1595. 

La  lettera  di  V.  A. ,  e  quella  del 
Signor  Gio.  Francefco  fcritta  dì  coda 
hanno  dato  caufa  a  N-  S.  di  ricordare 
non  meno  la  modeftia  ,  che  la  cortefia 
dì  lei ,  perché  dove  ella  rìferifce  con 
molta  parcicà  i  favori,  che  fi  è  com- 
pia- 
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piaciuta  di  fare  ad  cfTb  Signore  nel  fuo 
pali'aggio ,  benciic  Hano  flati  abbondan* 
tìTitni,  egli  ne  invia  la  Tua  relazione 
cosi  piena,  che  appena  iì  poteva  afpct-» 
tare  tale  da  chi  anco  coaofce  intiera- 
mente la  generofita  dell'A.  V- ,  e  l'alFc- 
zìone  ,  eh' ella  porta  a  quella  Cafa.  Sua 
Bue  ,  che  fé  ne  coufolata  foraimamente 
ha  voluto  ,  che  io  ne  ringrazj  V.  A.  in  fuo 
nome  ,  e  fentendo  farli  ogni  di  maggio- 
ri i  gran  merPti ,  ch'ella  tiene  feco,  vuole 
anco  ,  che  V,  A.  non  fia  d'altro  più  per- 
fuafa,  che  del  fuo  paterno  amore,  e  della 
fua  gratitudine  ,  perchè  fari  Tempre  dif- 
poftilfima  a  farne  ogni  attuale  dimoftra- 
zione  vcf  fo  di  lei  all'occortenze  ,  e  le  ba* 
ciò  umilmente  le  mani . 

Di  Roma  li  is.  Luglio  1595. 

Meffer  Bartolomeo  Pclignotti  da 
Càgli  ebbe  per  moglie  una  forclla  diMef. 
Paolo  Vigerlo  di  Sinigaglia  ,  che  Ci  trat- 
tiene qui  ai  miei  feivizi  ,ed  avendo  tutta 
via  un  credito  con  elio,  e  con  un  fuo  fra-^ 
tello  per  la  dote  ,  lo  Itringc  al  prefentc 
con  più  rigore ,  che  foriì  non  converreb- 
be alla  parentela  ,  eh'  è  fra  loro  ,  cercan- 
do non  lolo  di  levarli  in  una  volta  quella 
poca  entrata ,  ch'egli  ha,  fenza  rifguardo 
ne  della  fua  povertà  ,  ne  degli  anni ,  che 
fono  corlì ,  ma  minacciando  anco  di  vo- 
lerli levare  una  polle ttìone  per  fodisfarfi. 
F  Io 
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Io  che  vedo  II  Vìgerio  in  male  ftato  ,  ma 
tanto  defiderofo  di  dar  fodisfazione  ad 
eiTo  Pelignottì ,  che  niente  più  ,  onde 
propone  partiti  da  non  eflere  rifiutati  da 
lui ,  m'induco  a  fupplicare  la  benigniti^ 
di  V.  A. ,  con  ogni  affetto  ,  che  eiVendo 
la  differenza  fra  parenti ,  ed  i  debitori 
degni  dì  compaffione  ,  e  fenza  alcun  al- 
tro difetto  nel  prefente  cafo  ,  che  dìpof- 
fìbilt^  fi  degni  di  commettere  al  Podeftà 
o  al  Luogotenente  di  Sinigaglia  ,  che  s' 
interponga ,  affinchè  fi  venga  a  qualche 
concordia  fra  loro  ,  lafciando  da  parte 
ogni  flrepìto  giudiziale,  che  ficcome  que» 
fìa  farà  grazia  ben  degna  della  folìta  pie- 
tà  dell'A.  V.  ,  così  farà  infinitamente  fil- 
mata da  me,  che  per  l'affezione  ,  che 
porto  ai  predetti  VigerJ  non  potrei  più 
ardentemente  defiderarla  ,  e  bacio  a  V. 
A.  le  mani  con  ogni  affetto  . 

Di  Roma  li  12.  Luglio  159$. 

Mf.  Accurfio  Carzadoro  da  Monte- 
fano  ,  e  ftato  avvertito,  che  alcuni  Tuoi 
nemici  uomini  facinorofi,  e  banditi  da 
queflo  flato ,  fi  fono  ritirati  in  certo  luo- 
go di  quello  di  V.  A. ,  ove  egli  ha  un^ 
amico  fuo  ,  che  efibifce  di  darglieli ,  a 
man  falva  .  Ad  effò  Mf,  Accurfio  ,  e  ai 
fuoi  deve  molto  quefla  Cafa ,  perche 
oltre  l'efler  morto  un  fuo  fratello,  ch'era 
Medico  ai  fervizi  di  N.  S. ,  che  l'amò  con 
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particolar  tenerezza  .  Tutti  le  fono  ftati 
deditiifìml  Tempre ,  e  a  me  fpezialtncnce 
hanno  moilrata  amorevolezza,  non  or- 
dinaria in  ogni  tempo*.  Perciò  io  vengo 
a  fupplicar  l'A.  V.  ben  vivamente  ,  che 
tratcandofì  di  annichilare  perlone  di  tal 
qualirà  ,  e  che  vcrfano  ogni  dì  in  mille 
fceileragini  (i  degni  di  comandare  ,  che 
al  predetto  Mf.  Accursio  fi  dia  a  quctto 
effetto  queU'ajuto  di  gente  ,  e  quel  favo» 
re  ,  che  gli  bifognerà  ,  che  io  confcflb  ; 
che  l'obbligo  ,  chefentirò  alla  benignità 
dell'A  V,  per  quefta grazia,  far^  connu- 
merato da  me  Fra  le  più  principali  di  tan* 
te ,  che  fin  qui  ne  ho  ricevute  da  lei  alla 
quale  affettuofamenre  bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  5.  di  Agofto  1  )95. 

Monfignor  Germonìo  mi  ha  notìfi- 
cato il  favor,  che  V  A.  mi  fa  comandan- 
domi ,  che  io  concorra  con  la  mìa  inter* 
ce  iTìone  alla  grazia  ,  ch'egli  defiderada 
N.  S,  in  perfona  di  Monfignor  della  Ro- 
vere ,  e  a  comodo  dei  figlioli  del  Signor 
Marchcfe  fuo  fratello  ;  e  come  ne  ho 
prcfa  molta  contentezza  ma  Time  per  lo 
(limolo,  che  tengo  di  {odi<>rare  a  qual- 
che parte  de  mìci  debiti ,  che  moltiplica- 
no di  continuo;  co«.ì  ho  rifpoltoal.o  ftef- 
fo  Monfignor,  che  farò  difpoftilfimo,  a 
far  l'uffizio  ,  con  Sua  Santità,  ogni  vol- 
ta, che  mi  fi  accennerà  da  lui ,  avendo* 
F  a  mi 
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mi  egli  detto  ,  che  mi  avvertirà  dell*  op- 
portunità del  tempo  .  11  medefimo  io  re- 
plico anco  quìall'A.  V. ,  e  riverentemen- 
te le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  20.  di  Settembre  1595. 

L' inclufo  breve  ,  è  in  rifpofta  della 
lettera  di  V.  A. ,  che  Monfignor  Germo- 
nio  prefentò  ultimamente  alla  Santità  di 
N.  S. ,  nella  quale  ficcome  può  molto  il 
rifpetto  di  lei ,  e  della  paterna  affezione, 
che  le  porta ,  così  condefcende  benigna- 
mente Sua  Bile  a  concedere  a  Monfignor 
della  Rovere  la  libera  facoltà  di  teftare  , 
di  che  l'A.V.  fi  e  molhata  defiderofa  an- 
zi avendola  io  fupplicata  di  pia  pur  que- 
fta  mattina  della  grazia  della  compofi- 
zione  ho  riportato  da  Sua  Biie  rifpofta  ta- 
le anche  in  quello  ,  che  non  diffido  in.» 
tutto  ,  ch'ella  non  fia  per  cpmpiaccrne- 
la  ,  e  pigiierò  il  tempo  opportuno  di  rei- 
terarne l'offizìo  .  Supplico  intanto  V.A. 
a.tener  efercitata  lamìafervitù  col  co- 
mandarmi in  ogn'altra  occorrenza  ,  ed 
affetcuofa mente  le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  25.  di  Settembre  1 595 . 

Monfignor  Ve fcovo  di  Veglia  deftì- 
nato  dalla  Santità  dlN,  S.  per  fuo  Nun- 
zio Ordinario  alli  Sig.  Svizzeri  ha  avuta 
commiffìone  dalla  Santità  Sua  di  vifitarc 
e  benedire  V.A.  in  Tuo  nome ,  e  di  efpor- 
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le  quel  di  pia ,  ch'ella  intenderà  dalla  Tua 
voce  .  E  avendolo  anch'io  richiefto  a  Far- 
le riverenza  per  me  ,  e  a  rinovarle  fede 
della  mia  coftantc ,  e  affcttuofa Servitù , 
io  fupplico  V.  A.  adafcoltarlo  voloutie- 
ri  anco  in  quefta  parte  ,  e  a  darmi  fegno 
di  aver  gradito  l'offizio  col  comandarmi 
Tempre  ,  che  al  medefimo  Monfignor  ri- 
portandomi ,  io  le  bacio  qui  riverente- 
mente le  mani . 

Di  Roma  li  20.  di  Novembre  i5?5* 

Per  fervire  a  V.  A. ,  come  devo, 
hòrapprefentatoaN.S.  il  cafo  di  quei 
Soldati  d^  San  Marino  ,  che  non  conten- 
ti di  aver  truffata  la  paga  ,  con  peflìmo 
cfempio  minacciavano  anco  poi  alle  vite 
di  quei  Terrazzani ,  che  avcflcropenfato 
al  loro  caftigo  con  intenzione  di  pertur- 
bare la  quiete  pubblica  di  quella  terra, 
e  i  quali  finalmente  ritiratili  in  un  con- 
vento o  cafa  di  frati  de'Servi  diftante  cir- 
ca un  miglio  dalla  terra  medeiima  ,  ove 
concorre  un  gran  numero  di  gente  a  Tuo- 
no di  campana,  li  afl'ediarono ,  e  fpa- 
rarnoarchibugiate  contro  dì  loro  onde 
furono  perfuafi,  o  aftrctti  a  lafciarii  con- 
durre prigioni ,  Sua  Santità  avendo  avu« 
ta  matura  confìderazionealla  qualità  del 
loro  delitro  e  alle  confeguenze  ,  e  molU 
da  altre  giufte  caufe  H  e  non  folo  con  en- 
tata  di  dar  facoltà  all'Arcivcfcovo  Co- 
F  i  loir 
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loifenfe ,  o  a  chi  farà  deputato  dz~M  ; 
fìccoine  glie  la  dà  pienamente  in  virtù  di 
quefta,  diaflblvere  da  ogni  cenfara,  e 
pena  quegli  uomini ,  che  anno  commef- 
fa,  ed  efeguita  tal  cattura  o  in  qualun- 
que modo  favoritala  ;  ma  Ci  cont;enta , 
anco  che  i  medeilmi  foldatì  poffano  effe- 
re  ritenuti ,  e  caftigati  come  farà  di  giù- 
flizìa  fenza  incorfo  di  alcuna  pena .  E  co- 
me Sua  Bne  condefcende  a  quefta  grazia 
per  gratificarne  anco  fpecialmente  alla, 
interceffione  »  e  ai  meriti  di  V.  A. ,  cosi 
per  meglio  confolidarla  dichiara ,  e  vuo- 
le »  che  non  pofla  oftarc  qualdvoglia. 
coftituzione  ,  o  bolla.  Apoftolica  ,  ne 
tampoco  privilegio  alcuno  concedo  forfè 
ai  detti  fratijQ  all'ordine  loro  ancora,che 
bifognafle  farne  fpecifica  menzione ,  cha 
a  tutte  fua  Bne  deroga  efpreffamente  per 
quefta  volta  ^  E  all'A.  V.  bacìo  le  mani  • 
Di  Roma  li  ij.  di  Novembre.  159$*^ 

Il  mia  debita  verfo  l'A^V.  e  così 
grande  >  che  fi  eftendc  anco  ad  ogni  fuo 
fervitore,  e  a  quelli  fpecialmente  ,  che 
hanno  più  qualità,  e  pia  le  fono  cari.^ 
La  fola  prefenza  del  Coate  Sempronia 
Malatefta  era  fufSciente  percià  ad  ecci- 
tare hi  me  quella  volontà ,  chefempre 
ho  confervata  di  ajutarlo,  e  a  procura- 
re di  farne  vedere  ogn  eflFetto  ^  Onde  è 
fiato  fuperflua  in  quefta  parte  Toffizio  » 

che 
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clic  V.  A.  fi  e  compiaciura  di  far  meco 
in  Tuo  favore  ;  Io  ne  ho  bea  ricevuto  iti 
ogni  modo  confolazionc  ,  e  grazia  (li- 
mando grandemente  ,  che  l'A.  V.  moftri 
di  conoscere  la  Tua  autorità  »  e  la  mii 
fcrvitù  ,  e  di  reputarmi  meritevole  ,  che 
fìa  efercitata  da  iei,la  quale  però  (ì  afpec- 
ti  iicuramente  da  me  tutti  quegl'  effetti , 
che  potranno  ufcire  dalla  mia  debolezza 
a  proritto  del  medefimo  Conte  ,  che  ba- 
ciandole le  mani  le  prego  dal  Signore 
ogni  felicita  più  vera . 

Di  Koma  li  j.  Decembrc  1 5^5. 

Il  rifpetto  di  V.  A.  e  di  quel  molto 
momento  appreffo  la  Santità'  di  N-S  ,chc 
ben  conviene  :  ondt  la  lettera  ,  con  che 
ella  accompagna,  e  raccomanda  il  Con- 
te Sempronio  Malatefta  ha  fatta  partico- 
lare imprefl[ìonc  nella  Santità  Sua.  Ordi- 
nerà perciò  ,  che  la  fua  caufa  gli  fia  fpc- 
dlta  quanto  prima  per  giullizia .  E  come 
ha  avuto  caro,  che  l'A.  V,  fi  fia  dimo- 
ftrata  perfuafa  della  paterna  volontà,che 
le  porta  con  la  prcfentc  fua  confidenza  , 
così  le  piacerà  anco  di  aver  materia  di 
Iconiprobargliela  fpelfo  con  le  opere  ;  e 
C  bacio  le  mani. 

DiKomaliy.diDeccmbre  1595. 

Da  Monfìgnor  Germonio  .  L'A.  V. 

aver»  iatcfo  quanto  a  fia  commolTa  U 

1^4  Sau- 
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Santiti  dì  N.S.  per  l'accidente  del  Signor 
Duca  di  San  Marco  ,  che  iìa  in  Cielo ,  e 
quanta  pìet^  fi  fia  prefa  m  particolare 
della perfona  della  Signora  Principerà: 
In  conformità  di  che  elfendofi  ordinato 
al  Nunzio  di  Napoli,  che  vifitt ,  e  con- 
folì  S.  E,  da  parte  della  Santiti  Sua  ,  e 
che  tratti  come  fuo  proprio  ogn  intere f- 
fe  dilei ,.  apparire  anco  di  là  affai  chiaro 
il  paterno  animo  di  N.  S. ,  e  quel  che  va- 
glia in  efTa  il  rifpetto  particolare  dì  V.A. 
Non  fi  è  gii  inviato  fin  ora  il  breve ,  che- 
fi  era  ordinato  perS.E.  avendo  data  cau- 
fa  ad  un  poco  di  dilazione  Timpedimea- 
to  della  ppdagra  da  che  Sua  Santiti  è  fia- 
ta aflallta,  la  quale  ritarderà  anco  l'al- 
tro Breve  j  che  pur  fi  aveva  da  fcrivere  a 
Y.  A.  medefiina  per  quefta  occafione.  Ma 
le  lettere  mie  al  predetto  Nunzio,  che  li 
fono  confegnate  qui  al  Giordano  dichia- 
rano ben  cosi  a  pieno  la  mente  di  Sua  San» 
tità ,  che  dovranno  avere  l'ifteflb  effetto 
quanto  al  moverlo  al  (ervizìo  della  pre- 
detta Signora .  Io  fra  tanto  ho  voluto 
dar  parte  aV.A.  di  quel  che  pafla,acciocy 
chèle  fia  noto,  che  non  trafcuroTojQS- 
zio  di  Tuo  vero  fervitore  ,  onorandomi 
di  averne  il  nome ,  e  le  bacio  affettuofa- 
meute  ie  mani . 

Di  Roma  li  1 6.  di  Dccembre  1595. 

Se  fono  noti  a  V.  A.  5  come  io  ere* 

do 


do  ,  gl'InteTefll ,  che  pa(Tano  fra  me ,  e 
il  Cavaliere  Fulvio  Aquilini  da  Sinigaglia 
miperfuado,  ch'ella  lì  degnerà  di  rice- 
vere in  bene  ,  che  mentre  egli  C\  trova  in 
tanti  travagli ,  io  mi  faccia  Tuo  interccf- 
fore  apprello  di  lei  maffime  ,  che  gii 
io  fono  in  poirellof  d' intercedere  feco 
anco  per  altri  col  femplice  titolo  deU 
la  ferviti!  mia.  Non  lo  farei  già  quan< 
do  non  1'  avelli    per   innoceate  affatto 
delle  imputazioni ,  che  fé  gli  danno,  cì\% 
anzi  glie  ne  procurerei  più  toQoio  mede- 
fimo  il  caftigo ,  fé  le  tcneffi  per  vere ,  e 
perciò  aumentandofì  la  mia  conlìdenza  « 
con  quella  opinione  ,  fupplico  lA.  V. , 
con  ogni  idanza  ad  averlo  per  raccomant 
dato  benignamente  perchè  le  grazie  ,  che 
li  verranno  dalla  fua  benigniti  non  lì  ef- 
tenderanno  meno  nella  perfona  mia,  che 
nella  fua  mede(ìma.la  quefta  materia  pu- 
re piglio  ardire  di  raccomandare  anco 
alla    ftefla    benignità  di  V.  A.  un  Ma- 
ftro  Scipione  Barbiere  fimilmentc  da  Si- 
nigaglia ,  che  nà  prigione  ,  e  già  ha  pa- 
titi alcuni  tormenti  più  per  fua  (impliciti 
che  per  fua  colpa,  {limandolo  io  vera- 
•mente  meritevole  ,  che  l'A.  V.  ufi  feco 
della  fua  clemenza ,  e  perche  Monlìgnor 
Germonio  informato  a  pieno  da  me  ,  1« 
fcriverà  anch'elfo  fopra  ciafcuno  di  quc- 
Hi  due  particolari ,  a  me  refta  folo  di 
fupplicarU  di  più  a  fcufare  il  mio  ardire, 


fé  forfè  le  parerà,  che  ecceda >  e  le  ba« 
ciò  umilmente  le  mani  » 

Di  Roma  li  zo»  di  Gennaro  1595. 

II  negozia det  commercio,  è  in  pia 
conto  apprelia  di  quelH  Signor  t  di  quello 
che  io  vorrei  per  fervizio  di  V.A.,la  qua- 
le fi  è  perciò  conformata  alla  (olita  lua 
prudenza  fcrivendone  lettera  particola- 
re a  N.S,  Io  ficcome  non  ha  maggior  de- 
fiderio,  che  di  fervirla ,  così  mi  rico- 
nofcQ  tenuto  di  moilrarlo  in  cofa  fpe- 
2ialmente  j,  che  vedo  premerle  tanto,  e 
fono  per  farlo  in  effetto  con  ogni  forte  di 
ufficia  t  e  perché  fé  ne  tratterà  ia  breve 
in  una  piena  congregazione  alta  eguale  in- 
terverrà anch'io»  mi  riferbo  di  farlenc 
intendere  un  altra  volta  qualche  cofa  pia 
particolare»  e  le  bacio  afFettuofamentc 
le  mant . 

J[)iRomalì  3i»diGennarai596.. 

Monfignor  il  Vefcovo  dÌAmelia,chc 
fé  ne  paffa  a  Venezia  dove  rifederà  per 
N.  S.  in  carico  di  fuo  Nunzio  Ordinaria 
porta  un  breve  particolare  per  Y.A.  con 
ordine  dì  vifitarla  codi ,  e  di  benedirla 
a  nome  fuo .  Al  Breve  e  all' ofBzio  del 
Nunzio,  ha  voluto  Sua  Santità,  ch'io 
aggiunga  quefte  poche  righe  m  teftimo^ 
nio  tanto  pia  efpreflo  delia  fua  paterna 
dilezione  verfolei,  e  del  piacei;;e  >  che 

ri- 
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riceverà  qualunque  volta  le  farà  conce- 
duto dì  coinprobargliela  cou  le  opere . 
E  perché  lillcHo  Moniìgnore ,  cosi  ri- 
chicfto  da  me  ,  le  rappresenterà  anco  U 
mia  collante  fervitù ,  a  me  rella  in  que- 
(la  parte  di  pregarla  Colo  a  darmi  mate- 
ria di  cfercicarla  TpelTo ,  e  le  bacio  aifec* 
tuofamente  le  mani . 

Di  Roma  li  ij.diFebraro  159^. 

Nella  pcrfona,  e  negl*  intere flì  del 
Conte  Sempronio ,  che  ora  mi  ha  refo 
r  umanilfima  lettera  di  V.  A.  Io  non  ho 
potuto  moftrarli  effetti  fé  non  deboli  del- 
la cognizione  ,  eh'  io  ho  del  mio  debito 
di  fcrvirla  in  ogni  occorrenza  ;  ma  e  ben 
ftata  tale  la  mia  volontà,  che  merita  for- 
fè ,  che  V.  A.  la  gradifca ,  come  H  degna 
di  fare^la  quale  a(Qcuro  perciò,che  al  me- 
defìmo  Conte  perfevererò  di  far  conofce- 
re  cosi  bene  l'autorità  dei  Tuoi  coman- 
damenti ,  che  l'A.  V.  averà  legittima  oc- 
catione  di  continuare  in  favorirmene  ,  e 
le  bacio  riverentemente  le  mani. 

Di  Roma  li  8.  di  Marzo  159^. 

Sarebbe  quali  impoffìbtie  ,  che  ove 
fi  tratta  dell'iute relfe  ,  o  della  fodisfa- 
2Ìone  di  V.  A.  Noftro  Signore  non  dcffc 

?  [negl'indizi  del  fuo  paterno  animo  ver- 
o  di  lei ,  che  ha  ella  potuto  riconofcerc 
nella  grazia  della  facoltà  di  celiare  coa- 
F^  ccr 
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ceduta  a  Monsignor  della  Rovere  .  I  me» 
defimi  vuole  però  SuaBne,ch'eIla  fi  afpet- 
tì,  tanto  più  ficurameiire  in  ogn  altra 
occorrenza  quanto  più  le  acqurllafeco 
Toffizio ,  che  moih  da  figliale  gratitu- 
dine »  e  ofTervanza  ella  ha  farto  in  que» 
fìa  occafionc ,  col  mezza  della  tetterà 
fua ,  e  della  perfonadi  Monfignoc  Ger- 
laonio  y  e  tanto  rifpondcndole  a  nome  di 
Sua Bne propria,  io  le  bacìo  qui  afFet- 
tiuofaracnte  le  mani , 

Di  Roma  li  2p»  di  Maggio  15^^. 

Quelli  minfftrì  del  Collegio  Germa- 
nico non  potrebbero  defiderare  con  pia 
affetto  la  liberazione  di  Marco  Moretti , 
che  iìa  prigione  a  Gubbio  per  il  contra- 
ilo ,  che  già  nacque  fra  il  GommiiTario 
di  cilo  Collegio ,  e  l'Abate ,  e  Monaci 
dell'Abbazia  dell'Avelana  .  E  perchè  fo- 
gliono  ricorrere  a  me  nelle  loro  occor- 
ren2e,e  io  temerei  di  prcgiudìtarmitrop» 
pò  neiropinionc  d'altri  col  ricufare  d'in- 
tercedere con  V.  A- effendo  in  pofleflb  dà 
far  Tpeffo  offizi  fimili  con  lei,  e  in  con- 
cetto di  aver  la  fua  grazia,  la  fupplico  a 
degnarfi  di  dar  quegli  ordini ,  che  le  pa- 
reranno proprj  della  fua  benignità ,  e 
clemenza  ,  affinchè  quel  pover  uomo 
carico  ,  come  mi  dicono ,  di  famiglia 
infuificie,ntiiSma  a  govcmarfi  fenza  l'ajor 

.  .  to 


to  fuo  cfca  del  travaglio  prelcnte  ,  ficu- 
ra  di  ùvorirne  fcgnalatamcntc  me  Itcflb, 
che  con  ogni  affetto  le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  ao.  di  Giugno  1^96. 

Dopo  una  lunga  ,  e  travagliofa  lite 
ho  ottenuto  in  quelta  Ruota  di  Roma  tre 
fcntenze  conformi  e  il  mandato  clecutt- 
vo  contro  il  Signor  Nicolò  Todini  per  la 
ricuperazione  d  una  mia  polle Ifione  pofta 
nel  Territorio  di  Sinigaglia  .  Il  qual  To- 
dini ,  e  flato  anche  condennato  per  I^ 
prima  fentenza  in  due  mila  ,  e  trecento 
quaranta  feudi  de'frutti  indebitamente 
prefì ,  e  per  la  feconda ,  e  terza,  in  quel- 
lo ,  cKc  e  decorfo  dopo  la  prima  , 
iìccome  appare  più  chiaramente  per  H 
mandato  medclìmo  .  S'intende  ora ,  chf 
il  Podellà  di  Sinigaglia  abbia  condenna- 
to il  Todino  fudctco  in  pena  di  mille  feu- 
di per  aver  declinato  quel  foro  in  una 
controverfia,  che  verte  fra  elfo,  e  Mf. 
Bernardino  Almieri ,  e  che  (ì  pretenda  di 
eseguirla  fopra  i  frutti  prefenti  della  fud« 
detta  poifeffionc  ,  e  febbenc  eflcndofi  gii 
dichiarato  dalla  Ruota,  che  (ìa  mia  pro- 
pria con  tutti  i  frutti  Copra  i  quali  perciò 
mi  fi  prefuppone  ,  che  non  fi  pofl'a  venire 
ad  efecuiione  alcuna  in  pregiudizio  mio; 
ed  elfendo  10  cosi  affezionato  fervitore 
di  V.  A.  debbo  credere ,  che  fi  avrà  ogni 
lilguardo  al  mio  inierelle  •  Io  ho  voluto 
i-  noQ- 
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nondimeno  fuppllcarla,  che  e  per  giufti* 

zìa ,  e  per  ufar  meco  la  folìta  fua  uma- 
nità ,  ti  degni  dì  ordinare  a  Sinigaglia  , 
che  non  oltance  qualmique  pretenfionc 
del  fuo  fifco  5  ti  laici  efeguire  il  mandato 
e  fi  faccia ,  che  il  mìo  procuratore  pofto 
nel  fuo  polfeflb  pofl'a  liberamente  difpor- 
re  dei  frutti  già  detti  come  dì  cofa  aflb- 
lutamente  mia:  afficurando  l'A. V» che 
tale  farà  l'obbligo,  che  le  dovrò  per  fem- 
pre  ,  quale  le  farà  rapprefentato  dal  Si- 
gnor Gio.  Battifta  Toriglioni  efibitor  di 
qucfta,€  con  ogni  affetto  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  li  io.  dì  Luglio  1 59^» 

Rendo  alFettuofe  grazie  a  V.  A.  dei 
buoni  ordini ,  che  fi  e  degnata  di  dare 
per  la  efecuzione  del  mandato  concedu- 
tomi dallaRuota  per  ricuperare  il  pofTeffo 
della  tenuta,  che  occupava  il  Todino  , 
ch'è  conforme  a  quello ,  ch'io  mi  pro- 
metteva dalla  fua  benignità  .  Quanto  a 
quello  ,  che  tocca  ai  frutti  fequeftratì 
ad  iflanza  del  fifco  di  V.  A   i  quali  le  af- 
fermano i  fuoi  minìflrì  doverti  per  giufti- 
zia  all'ifteffo  fifco  ,  e  non  a  me  ,  perchè 
facilmente ,  non  l'avrò  efpofto  bene,  con 
l'altra  mia  il  fatto,  né  efplicate  a  fuffi- 
cienza  le  mie  ragioni ,  e  di  qui  nafcerà 
forfè  l'opinione  loro ,  ho  creduto  necef- 
fario  di  dichiararmi  meglio  con  quefta  , 
con  la  quale  le  dico  però  ,  che  il  giudì- 

cio 


^3$ 

ero  moflb  da  me  contro  ilTodìno  fu  per 
ricuperare  la  detta  tenuta  come  mia,  e 
ia Ruota,  conofcìute  le  mie  buone  ra- 
gioni, fcntenziò  prima  del  giugno  dell' 
85., che  mifidovelle  rcllituirccon  1341. 
feudo  per  frutti ,  ch'egli  aveva  prcfi  più 
^el  dovere  ,  e  di  Mario  dell'  86.  confer- 
mò con  la  feconda  Tentcnza  ,  la  prima 
condannando  il  medefuno  alla  reiiituzio- 
nt  dcTrutti  prefì  dopo  la  prima  ,  ed  ul- 
timamente di  Giugno  mi  diede  la  terza 
conHrmatoria  delle  due  in  virtù  delle 
quali  mi  fu  rilafciato  il  mandato  per  ri- 
cuperare la  Tenuta  ,  con  la  quale  mi  (i 
devono  anco  li  frutti  prcfenii  non  rac- 
colti flalTodino,  oda  altri  per  lui  co- 
me frutti  miei ,  come  mia  è  la  tenuta  ,  i 
quali  frutti  dopo  la  rejudicata  ,  e  f cfc- 
cuzione  ,  non  potendo  prendere  il  To- 
dino,  per  noncflerfuoi,  così  mi  vien 
detto  ,  che  non  poHa  di  ragione  ottener- 
li qualfìvoglia  ,  che  pretendclTe  averli 
obbligati  per  contratto  ,  o  delitto  fatto, 
o  commeflb  da  lui ,  onde  ne  viene  anco 
cfclufo  il  fuo  fifco  ,  il  quale  per  la  con- 
dannazione dei  Todino  ,  può  pretende- 
re Tefecuzione  fopra  li  beni  fuoi ,  e  non 
fopra  li  miei  ,  altrimenti ,  fé  a  me  fi  le- 
vailero  queftì  frutti  il  delitto  del  Todini, 
rimarrebbe  impunito  iti  lui ,  che  deve 
pagare  la  pena  ;  e  la  patirei  io  ,  che  non 
la  merito  ,  e  come  fon  (ìcuro,  contro 
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U  mente  dì  V.  A,  ;  tanto  più,  che  mi  fi 
renderà  difficiliffimo  di  poter  ricuperare 
dalli  beni  dì  eflb  Todini  quello  mi  deve 
per  li  frutti  prefì  da  lui  per  li  molti  in- 
trichi ai  quali  fono  fottopofti  i  fuoi  be- 
ni ,  non  che  pofl'a  fperare  di  aver  quelli, 
ch'egli  non  ha  avuti.  Però  fupplico  di 
nuovo  Va.  V. ,  a  farmi  grazia  di  ordina- 
re ,  che  fia  levato  il  fequeftro  fopra  li 
detti  frutti  fatto  ad  inftanza  del  fuo  tìfco, 
e  fia  pcrmeflb  a  me  di  godere  la  mia  te- 
nuta ,  con  li  frutti  conforme  allefenten- 
ze  della  Ruota ,  e  qui  per  dns  le  bacìo 
affettuofamente  le  mani . 

Di  Roma  li  27.  di  Luglio  1 5^6. 

Ha  comandato  N,  S. ,  ch'io  rìfpor*- 
da  da  Tua  parte  alla  lettera  di  V.  A.  delU 
28.  di  Luglio ,  che  in  una  congregazione 
tenuta  ultimamente  innanzi  fua  Bne  per 
le  cofe  del  commercio  furono  così  ben 
ventilate  le  ragioni ,  che  fanno  per  le 
Provincie  ,  e  Cini  foggette  immediate  a 
quefta  Santa  Sede  ,  e  per  lo  ftato  di 
V. A.,  e  per  tutti  quelli,  che  poflbno 
pretendervi  intereffe  ,  che  più  minuta 
difcufSone ,  non  fi  poteva  farne  :  ove 
in  fomma ,  fi  deliberò  col  comune  a& 
fenfo  di  quelli  ,  che  v'  intervennero  , 
che  gli  ordini  già  dati  in  tal  materia, 
rimangano  fermi,  e  perpetui.  Contut- 
tociò,  che  dcfiderando  S.  Bhe,  che  la 
.     "  pa- 
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paterna  volontà  ,  che  porta  a  V.  A.  fi 

veda  fempre  più  chiara  ,  attenderà  di 
nuovo  ,  Te  a  nome  di  lei  fi  propone 
qualche  temperamento  in  quefto  nego- 
zio; e  che  in  tal  cafo  vi  fi  farà  fopra 
ogni  matura  conHderazione  ,  con  pen- 
siero di  darle  quelle  fodisfazionì  ,  che 
il  giudicherà  convenirle  .  Da  me  farà 
giufto  ,  che  l'A.  V.  fi  afpeiti  femprjs 
offizj  proprj  della  mia  ferviti! ,  e  delU 
molta  oHcrvanza ,  che  proFclfo  di  por^ 
tarle  ,  ed  affcttuofamente  le  bacio  I^ 
mani .       Di  Roma  li  7.  di  AgoRo  1595. 

Quando  con  la  mia  prima  lette- 
ra rup[)licai  V.  A.  a  farmi  grazia  di  or* 
dinarc  a  Sinigaglìa  ,  che  non  oftantc 
qualunque  pretcnzione  del  fuo  fìfco  il 
mio  Procuratore  in  efecuzione  del  man« 
dato  ottenuto  in  virtù  di  tre  fentenzc 
conformi  contra  il  Todino  ,  potefle  li* 
beramente  difporre  anco  delli  frutti  di 
quel  podere,  come  miei  ,  non  intefì, 
come  non  intenderò  mai  fare  alcun 
pregiudizio  al  fuo  fifco  nella  pena  ,  che 
pretende  da  detto  Todinì ,  ma  lo  feci 
per  non  pagarla  io  ,  che  non  la  devo  , 
contra  ogni  penficro  di  V.  A.  eflendo- 
mi  accertato  fin  dall'  ora  ,  che  quelli 
frutti  afpettano  a  me  ,  e  che  il  liio 
fifco  non  ci  ha  ragione  .  Ma  avendo 
poi  villo  per  U  prima  ,  e  feconda  di 

V.A. 


Y«  Il  %  dbt  H  IÌNÌ  AndBiMl  li 

H  <«iKt«il«  Ia  imIma  per  imlnr 

die  U  r^t^ìoie  ^  ^  «k  »  cmk  per 
k  cQfiie»  die  le  mnàn  fui  lMclttK« 
etta  potei  &r  ^ledeie^^  OqmMIo  però» 
die  CMMifeìnn  «leftà  ^leili^  %  mm  eù 
«ctoneri  41  inrwhte  «kwKi»  cofti» 
€a»e  ^U  «le  ae  tldìedkva  »  «a  m 
eieaeo»  die  ék  cMeK  ìkm  a  ftceie 
{«te  akiiwidUftcQlt^(  Hcbe  wm  eieéo) 
rìce>reieì  bene  per  Ibiaiiui  smk  diU" 
A.  V.  fé  i  coiiiplMeÌt4iavv^u«e  oul 
a  dii  «e  pa^tfe,  die  co^procefidelit 
CMifii»  die  k  li  potrìaMO  fiu  vedere, 
fi  itttèttU  cepaee  4el  ùtio  ,  e  della 
taSKMne»  e  le  H  lìaMveri  09ÌI  farapo* 
lo,  e  QiiaiKio  ci^àdlfo  eoktjfe^  porrti 
jdÀaridMdal  nedefinoQwlke»  die 
wl  lia  rWdata  relèonìoQe$  dilettale 
fi  dovrebbe  a»co  ien»ìaare  ^oefiapo- 
ca  <fi<aeiiMi  >  wmi  retandii  per4  di 
dl(le%  die  rA^V«  è  padr^ma»  €o$ia^ 
Ibiauk  di  «Kfti  ftttttl ,  e  di  tutte  Tal* 
tre  coCb  owe ,  cbe  perdo  rkottoTcerd 
daQa  fìia  beil^dti  t«rta  Quella  ,  die 
fide^Mr^l  di  Uldaraù  godere  toqoe- 
Ibaifb;  e  k  bado  afioitiiioktteoKft  k 
naol«     ]XRo«afii^dlA$ofioi||fiv 


lo  tMf^^nd  «oocceto  dd  ^utt 

Don  C€\(o  Mmcini  ,  e  qaeì  óeftàetio 
élpof^tìi,  che  app— ro  i  duo  prc- 
(ìifMfto  a  V*  A«  e  ae  ho  dato  ^cno 
ndfoccaliofie  ddla  vacanza  dcIU  Cme- 
(a  di  Aleflaoo  .  Ma  ficcontf  fi  £uiflO 
minori  tatti  gf  altri  rirpettf  ,  ove  ac- 
cade ,  che  ioccrveflca  qadlo  ddtKV^ 
coti  pericYCrQ  H  «fMMlo  fiso  al  fise 
oel  orgozio  di  d^tta  Queia ,  con  oMce» 
to  pardoolare  dt  Servire  a  lei,  cHran 
dr otiti  Utnpre  ftignliniifiift  a  co- 
aiaadaroii ,  e  le  bacio  le  oms!  • 

Pi  Aoou  U  ^.  <fi  NoremlM'e  15^* 

L'Abate  di  Ouftatta»  die  ai  ha 
re(a  la  lettera  ^  V,  A«  iredrd  itt  OKfC 
le  occorrenze,  che  io  non  oii 
pia  di  alcuna  coia,  dkt  A  hi 
icere  con  gli  e#:tri  U 
aocoriti,  à'ella  ha  di  conttadarnit 
che  ftfctcM  cg^  «ertta  per  la  Toa  th" 


tu ,  e  flMHK  apf  reflò  di  qaeUi ,  cIk 
ne  baaoo  U  flocmi,  che  mhàiot  U 


r  A.V.  e  U  finfniirc  oficnrM»,  cIk 
le  porto  rendono  nAiofr  ofi^  alerai 

coofiderazione  •  E  fé  bado  It  oMni  • 
Di  Sflma  li  sy.  di  Na  ititi  f  15^. 


le  ^fcordk  éAB^nó  DmMS 


14^ 

tov^ ,  e  di  Parma ,  e  dì  maniera  de(ì- 
dcra  di  vedergli  quieti  ,  che  mettendo 
da  banda  ogni  altro  rifpetto  ha  rifolu- 
to  dì  muovere   dì  qua  la  perfona    del 
Signor  Cardinale  di  Avignone  in  que- 
fta  fua  età  e  in  quefti  tempi ,  e  di  man- 
darlo all'uno,  e  all'altro  di  loro  per 
dirporli  a  riconciliarfi  infieme  ,  e  co- 
nofcendo  Sua  Santità  la  fìngolar  pru- 
denza di  V.  A.  ha  voluto  ,  eh'  egli  in 
paflando  di  coftà,  comunichi  feco  ,  e 
intenda  i  fuoi  configli  ,    e  le  teftifichi 
largamente  il  paterno  amore  ,   che  le 
porta . 

Io,  che  devo  accompagnare  il  Bre- 
ve lalcìerò  intero  tutto  l'offizio  "al  Si- 
gnor Cardinale  ,  ma  ben  mi  valerò  del- 
la comodità  per  fare  riverenza  all'A.V, 
e  per  fupplicarla  della  continuazione 
della  fua  grazia  ,  e  prego  il  Signore  Dio, 
che  le  conceda  ogni  perfetta  profperità. 
Di  Roma  il  j  .  di  Marzo  1 597. 

Noftro  Signore  eflendoglt  conve- 
nuto provedere  di  nuovo  Vicelegato  a 
Bologna  ha  deftinato  a  quel  luogo  Mon- 
iìgnor  Spinola  .  Preiato  di  molta  qua- 
lità, che  perciò  fc  ne  palla  di  prcfcntc 
alla  fua  carica  .  E  come  Sua  Bne  pren- 
de volentieri  ogni  occafione  di  teftifi- 
care  a  V.  A.  il  paterno  amore ,  che  le 
porta ,  cosi  ha  voluco  ìslxìo   ora  col 

Bre- 
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Breve ,  -che  fari  qui  inclufo  ,   e  con.» 

quel  più  ,  che  le  dirà  il  medcfimo  Mon- 
fignorc  dafua  parte  ,  Di  tale  occafionc 
mi  valerò ,  anch'io  per  ricordare  all' 
A.  V.  la  perpetua  mia  fervitù  ,  ed  olfer- 
vin2a,cd  afFettuofamcnte  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  li  i  %.  di  Marzo  1 5  ^7. 

Da  Monfigaor  il  Vefcovo  d'Anco- 
na ,  che  N.  S.  manda  a  V.  A.  per  le 
cofe  di  Ferrara,  fìccomelo  manda  an- 
co ad  altri  Prencipi  le  farà  cosi  pie- 
namente efplicato  quel  che  Sua  Bne  dc- 
fideri ,  e  Ci  prometta  da  lei  in  occa- 
lione  tanto  importante ,  che  a  me  non 
refta  ,•  che  dirlene  con  querta  .  Debbo 
folamente  non  tacerle ,  che  oltre  ogni 
altro  rifpetto ,  e  ftiaordinaria  la  con- 
fìd^nza ,  che  tiene  Sua  Bne  nella  pietà 
di  V.  A. ,  e  neir  amor  filiale  ,  che  fa 
certo  eiferli  portato  da  lei ,  alla  quale 
io  bacio  afFettuofamcnte  le  mani . 

Di  Roma  lì  x  i .  di  Novembre  1 55^7. 

Non  nego  di  non  eflcr  difpofto  per 
me  ftelfo  di  fare  ogni  fervizio  al  Co- 
lonnello Piercontc  Gabuzio,  e  alla  fua 
cafa  ,  alla  quale  portai  fempre  aflfez- 
zionc  ,  ma  vedendo  ,  che  col  farlo, 
fervo  a  V.  A. ,  ogni  cofa  diventa  ob- 
bligo ,  Farò  perciò  quanto  fari  in  me 
con  ogni  ftudio ,  aflinchc  egli  fenta  il 

prò- 


14^ 

profitto  dell'  offizìo  ,  eh'  ella  fi  è  de- 
gnata paffar  con  me  ,  ficcome  io  ho 
fentito  il  favore  del  fuo  comandamen- 
to .  Vero  e  che  eflendo  moilo  il  ne- 
gozio, che  tuttavìa  fin  quando  era  qui 
il  Signor  Cardinale  Aldobrandino  ,  e 
comunicato  feco  di  mano  in  mano ,  e 
trovandoli  eflb  Signore  fi  può  dire  in 
fatti  dependeranno  le  rifoluzioni  in  gran 
parte  dall'  arbitrio  fuo  .  E  all'  A.  V. 
bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  24.  dì  Decembre  1 5  97. 

Mondgnor  V  Arcìvefcovo  di  Urbi- 
no mi  farà  cortefe  dì  rapprefentarc  a 
V.  A.  quello  ,  che  gi^  ella  può  fapcrc 
della  oflervanza  mia  ,  e  della  volontà , 
che  porto  al  fuo  fervizio .  E  avendo- 
nelo  io  richiedo  non  per  ifcsmare  iiij 
parte  alcuna  il  debito  ,  che  tengo  fe- 
ce con  fimili  dimoftrazionì  ,  ma  per 
muoverla  a  darmi  materia  dì  fodisfar- 
glielo  col  fervìrla,  confiderò  nell'uma- 
nità dell'  A.  V.  ,  che  vede  il  mìo  fine 
e  il  mio  animo  ,  che  ella  fia  per  non 
negarmi  quefto  favore  all'occorrenze, 
mi  vaglio  anco  volontieri  della  como- 
dità di  Monfignor  Arcìvefcovo ,  paren- 
domi ,  che  r  offizio  fatto  per  mezzo  di 
perfona  così  degna  ,  e  di  fervitore  così 
devoto  di  V.  A.  debba  aver  maggior 

for- 
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forza  in  lei ,  e  con  ogni  affetto  le  ba- 
cio le  mani  . 

Di  Roma  li  i  u  Gennaro  1 5  98. 

Il  Vcfcovo  dì  FolTombronc  ,  dcfi- 
dcra  fommamcntc  di  effettuare  quel  fuo 
penfiero  già  noto  a  V.  A.  di  rinunzia- 
re il  Vcfcovato  per  ritirarfi  qua,  do- 
ve non  lì  può  negare  ,  che  le  cofe  fuc 
e  deTuoi  non  abbiano  un  gran  bifo- 
gno  della  fua  prcfenza  .  Preme  dall' 
altra  parte  quanto  conviene  nella  fo- 
distazionc  ,  che  l'A.  V.  deve  giuftamcn- 
te  avere  nella  perfona  del  fucceiVorc 
fenia  la  quale  ficcome  il  cltgerebbe  di 
ritenere  la  Chicfa  con  interefle  anco 
della  fanìra  ,  così  ha  avuto  per  ven- 
tura ,  che  fé  gli  fia  offerto  foggetto 
tale  ,  che  (  come  crede  )  T  A.  V.  non 
averi  occafione  di  rifiutarlo  ,  e  qutfto 
è  Monf.  Federico  Faleuci  da  Agubbio 
figliuolo  del  Cavaliere  Baldo  di  fami- 
glia ,  non  pure  divota  a  V.  A.  ma  be« 
neiìcata  da  lei ,  ed  11  quale  avendo  mo- 
do di  dar  parte  della  ricompenza  con 
certi  Tuoi  benefici  eftenuera  tanto  me- 
no r  entrate  dì  quella  Chiefa .  Io  che 
amo  teneramente  il  Vefcovo ,  e  il  fra* 
tello  ,  e  che  vedo  non  minor  neceffi- 
ta ,  che  desiderio  nel  prefente  Tuo  ca- 
fo  ,  fupplico  l'A.  V. ,  che  anco  per  fa» 
vorirnc  me ,  Ci  degni  di  rodisfarfi  del- 
la 
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la  perfona  del  Faleuci ,  e  dì  dichia  rar- 

fene  ,  promettendo^ ,  che  io  fia  per  ri- 
ceverne fìngolariffima  grazia  dalla  Tua 
umanità .  E  le  bacìo  le  mani . 

Di  Roma  lì  14.  di  Febraro  1 5^3. 

Il  Signore  Antonie)  Montecatino 
che  fé  ne  ritorna  a  Ferrara  fi  prefen- 
tcrà  a  V.  A.  ,  con  un  Breve  di  N.  S.  , 
il  quale  le  feryirà  per  teftimonio  deir 
amore,  che  Sua  Bne  gli  porta.  Io  pe- 
rò, che  oltre  all' offizio  della  Santità 
Sua ,  so  che  é  noto  all'  A.  V.  il  meri- 
to di  quefto  gentiluomo  ,  e  so  parla- 
menti la  eftraordinaria  umanità  ,  eh' 
ella  ufa  con  perfone  tali,  non-paflerò 
ad  altro,  che  ad  aflicurarla,  che  farò 
partecipe  anch'  io  d'  ogni  favore  ,  che 
le  piacerà  di  fare  al  Montecatino ,  e 
affettuofamentc  le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  lì  io.  di  Aprile  i')9^» 

Ho  filmato  più  grave  il  male  ,  che 
mi  aflalì  a  Macerata  perché  mi  tolfc 
la  commodità  di  vedere  il  Signor  Mar- 
chefe  della  Rovere  ,  e  di  ricevere  per 
le  fue  mani  la  lettera  dell'  A.  V. ,  eh' 
egli  mi  aveva  da  confignare  ma  fìcco- 
me  fentìi  in  ogni  modo  il  favore  ,  e 
r  effetto  della  fòlita  umanità  dell'A.  V. 
verfo  di  me  ,  così  ho  voluto  ,  che  il 
ringraziamela  fia  il  p^imo  offizio ,  cK 

io 


io  faccia  dopo  !  encrmi  per  grazia  di 
Dio  liberato  dai  doluti  ,  che  ini  ahlig- 
gcvauo  ,  ficcome  è  il  mio  debito,  ben< 
che  io  ini  liferbi  di  adempirlo  meglio, 
con  la  prcienza  ,  e  pcrfonalnientc  tc- 
{ìiHcaile  con  più  vivezza  la  mia  (in- 
goiare oflcrvanza  •  Giunge ifimoje ri  qui 
in  Ancona,  ove  N.  S.  milurandoli  toii 
la  imbecilliti  delle  Tue  forze  ha  giudi- 
cato neceliario  di  trattcnerfi  tutto  gio- 
vedì proifiino  E  all' A. V.  bacio  le  m^m. 
Dì  Ancona  li  27.  di  Aprile  1598. 

Vengo  ad  intercedere  di  nuovo 
con  V.  A  perch'clla  fi  degni  di  refti- 
tuire  alla  patria,  e  ai  parenti  Piergen- 
tile  Conte  da  Sinigaglia  a'ficuiando- 
niene  la  Tua  umanità ,  quale  >  fo ,  che 
anco  commuoverà  rcllernc  egli  ftato 
aliente  ormai  tre  anni  per  la  Tua  po- 
vertà con  molto  patimento  ,  ne  fiip- 
plico  perciò  l  A.  V.  con  particolare 
affetto ,  certificandola ,  che  ogni  gra- 
zia ,  che  fi  degnerà  di  fare  a  Plergcn* 
tile,  farà  grandemente  (limata  da  me 
fteflo ,  e  le  bacio  le  mani . 

Di  Ferrara  li  16.  di  Maggio  1598, 

La  rcfoluzionc  del  nuovo  accafa- 

mcnto  deir  A.  V.  ficcome  era  grande- 

jnchte  defiderata  ,  e  fiata  ricevuta  con 

molto  applaufo ,  e  fodisfaiione  univer- 

G  falc 
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fale  dei  popoli  fuoi  fuddki  ;  così:  ha 
apportato  a  me  iti  particolare  quella 
contentezza,  che  per  molti  rifpetti de- 
vo fentire  d'ogni  azione  dì  V.  A.  che 
mafiìme  tenda  alla  confervazicnè  della 
Sereniflima  fua  Cafa  ,  alla  quale  io  ten- 
go tanti  obblighi ,  E  ficcome  ho  pre- 
gato la  divina  Maefta',  con  ogni  affet- 
to di  animo  a  flivorire  quefta  delibe- 
razione dell'  A-  V.  e  a  farle  vedere  tut- 
ti quei  più  felici  avvenimenti ,  che  fé 
le  poflbno  defiderarc  ,  così  me  ne  con- 
gratulo con  lei  con  ogni  fincerità  dì 
cuore ,  e  fperanza  di  aver  a  rìnovarc 
queft'offizio  in  occafione  di  profpero 
compimento  di  quanto  fi  deficlera  da 
quefta  fanta  congiunzione  .  E  rin- 
graziando r  A.  V.  quanto  più  poflb  del 
favore,  che  Ve  piaciuto  di  farmi  te- 
flifìcandomi  il  piacere  ,  che  ha  fentito 
del  mio  ritorno  con  falute  a  Roma  ,  la 
fupplico  a  farmi  fpeflb  grazia  de'  fuoi 
comandamenti,  che  con  talfìne  le  ba- 
cio affettuofamenre  le  mani . 

Di  Roma  li  22.  di  Maggio  1599. 

Noftro  Signore  avendo  gì^  pub- 
blicato il  Giubileo  del  proffimo  anno 
Santo  ha  voluto  eccitare  la  folita  pie- 
tà dcir  A.  V.  in  fpecic  ,  col  ricercarla 
a  favorire  i  Prelati  del  fuo  dominio 
perche  adempìfcano  meglio  le  loro  par- 
ti 
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li  in  quefto  facro  tempo  ,  e  a  favori- 
re fiinilmciue  in  ogni  pofibiic  manie- 
ra  ì  pellegrini,  che  concorreunno  a 
Roma  ,  ove  Sua  Santità  fpinta  dalla  ve- 
ra paterna  affezione  ,  che  le  porta  in- 
vita la  perfona  medcfima  di  V.  A.  Sì 
fanno  quefti  ofBzi  da  Sua  Bne  col  Bre- 
ve ,  eh'  ella  averi  qui  inclufo ,  al  qua« 
le  io  non  avrò  ,  che  aggiungere  ,  fé 
non  che  conofcendo  Sua  Santità ,  e  (li- 
mando ncll'A-V.  quelle  qualità  ,  che 
r  hanno  Tempre  refa  tanto  rignardevo* 
le  fra  gli  altri  Principi  ,  da  lei  parti- 
colarmente fi  afpetta  di  ricevere  una 
piena  confolazione  in  occafione  tosi 
rara,  laf  quale  abbia  pur  da efl'erli  cu- 
mulata con  la  Tua  propria  prel^nza,  e 
affettuofamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  li  i.  di  Giugno  159^, 

L' aggiunto  Breve  e  in  rifpofta-» 
della  lettera  dì  V.  A,  prefentata  a  N  S. 
dal  Cavaliere*  Sorbolongo  in  materia 
della  Chiefa  di  Gubbio  -,  nel  quale  elU 
vedrà  ,  che  in  provederla  di  nuovo 
Prelato  Sua  Bne  averi  tutte  le  confi- 
dcrazionì  convenienti  .  A  me  ferviri 
qucfta  comoditi  per  ricordar  la  ler- 
vitù  mia  a  V.  A.  e  le  bacio  affwtiuofa* 
mente  le  mani ,      ■ 

Di  Roma  li  1$.  di  Settembre  i5pp. 

Ga  Te 


148 

Teftifichera  all'  A.  V.  1'  aggiunto 
Breve  quanto  accetta  fia  a  N.  S.  la»-» 
fignifìcazione  inviatale  da  lei  del  pia- 
cere ,  che  le  ha  dato  lo  ftabilimento 
del  matrimonio  fra  il  Signor  Duca  di 
Parma ,  e  la  Signora  Donna  Margarita , 
e  quanto  perfuafa  Sua  Bne  ne  folle  an- 
co prima,  come  quella,  checonofce, 
e  confiderà  la  volontà  di  V.  A.  in  quel- 
la ,  che  porta  a  lei.  V  offizio  mio  ad  al- 
tro non  Ci  averla  da  eftendere  qui ,  che 
ad  accompagnare  il  Breve  medefimo, 
ma  ficcome  è  impoffibile  ,  ch'io  noii 
fenta  T  obbligo  mio  particolare  men- 
tre ,  che  r  A.  V.  fi  rallegra  delle  co- 
muni profperità  di  quella  cafa  ,  cosi 
mi  farebbe  difficile  T  aftenermi  di  rin- 
graziamela pur  anco  qui  come  afFet- 
tuofamentc  faccio  ,  e  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  li  29.  di  Decembre  1599. 

Io  tento  un  azion  gt;ande  in  fer- 
viiio  di  Dio ,  e  della  noftra  fanta  Fe- 
de ,  t  fpcrerei  ,  fé  V.  A.  fi  degnaffe 
dì  favorirmi ,  che  mi  riufciria  più  fa- 
cilmente .  Le  invio  il  Lconelli  perchè 
cfponga  pienamente  ogni  cofa  a  V.  A. 
H  fupplico  i  che  mi  faccia  grazia  dì 
fentitio  ,  e  dì  credergli  come  farebbe 
a  me  ,  r  occanone  è  publica  della  Cri- 
fìianiti,  e  molto  importante  ;  e  s' io 
ho  provau   U  Tua  magnanimità  ne  i 
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mici  particolari  intercffi,  ogni  ragion 
vuole,  ch'io  la  fperì  maggiore  adcf- 
fo,  che  iì  tratta  dei  pubblico  ,  e  del 
mio  privato  .  Creda  V.  A.  ,  che  con 
nìfl'una  cofa  mi  può  obbligare  maggior- 
mente ,  e  rimettendomi  nel  rcfto  al  Leo» 
nellì ,  le  bacio  le  mani  umilmente  . 

Di  Roma  alli  23. di  Settembre  i6oo. 

Alle  idanze  ,  che  furon  fatte  gli 
anni  palliti  a  V.  A.  di  ajutare  la  cau- 
fa  pubblica  della  Criflianici  ,  con^ 
qualche  effetto  della  fua  pietà  ,  e  gran- 
dezza fi  riportò  rifpofta  tale  ,  che  tri 
le  dilfic^lta  fue  domeftiche  ella  Fece  al- 
meno conofccre  la  gcneroiiti  dell' ani- 
mo fuo ,  e  la  {lima  in  che  erano  ap- 
predò  di  lei  i  raccordi  di  N.S.  AUA.'/. 
fcrive  di  nuovo  Sua  Bhe  il  Breve  qui  inclu» 
fo  per  la  medefima  cagione  H  poiché 
fono  crefciuti  i  pericoli ,  e  forfè  dimi- 
nuiti in  qualche  parte  gì'  impedimenti 
ch'Ella  aveva  allora  ,  Ci  confida  ,  che  fic- 
come  fua  Bhc  medefima  foccorrc  alla 
Maerta  dell'  Imperatore  ,  con  nuovi  aju- 
ti  fuperiori  alle  fue  forze,  così  fia  per 
concorrervi  V.  A.  con  qualche  parte  di 
fuilìdio  proporzionata  ai  prefenti  bi- 
fogni .  Io  confermo  di  defiderarlo  gran- 
demente per  vedere,  ch'ella corrifpon* 
da  airafpettazione  di  Sua  Santità,  ma 
lo  dclìdero  ancora  perché  ne  abbia  da 
G  i  lice* 
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ricevere  aumento  la  faa  gloria  dalla-jr 
quale  reputo  per  la  fervitù  mia  ,  che 
derivi  non  poca  riputazione  in  me  me- 
4e()mo ,  e  le  bacio  le  mani . 

X>i  Frafcati  U  $.  di  Maggio  xdoi. 

Merita  tanto  la  perfona  di  V.  A.> 
che  N.  S.  ,  col  conferire  favori  in  lei 
acquifta  iadisfaiione  a  fé  medefima  ^ 
ma  nel  cafo  particolare  dell'Arcivefco- 
YO  ha  giudicata  Sua  Bue ,  cosi  conve- 
niente la  deliberazione  prefa,  che  non 
pretendeva  5  ne  afpettava  di  eflerne  rin- 
graziata da  lei ,  con  l'affetto ,  che  fcuo» 
pre  nella  lettera  fua ,  e  afl'ai  meno  eoa 
perfona  cfprcfla  ,  ficcome  le  rifponde 
fua  Bne  propria,  con  l'aggiunta  di  fua 
mano .  Il  privato  onore ,  che  V.  A.  Ci 
è  degnata  di  fare  a  me  con  roccafio- 
ne  medefima ,  è  opera  della  folita  fua 
umanità,  e  ftìmando  ofiìzìo infufficien-. 
te  il  ringraziamela  con  parole  ,  la-» 
fuppUco  a  darmi  materia  di  adempirlo 
anco  col  fervìrla,  che  ripartandojui  a 
quanta  ne  ha  detta  di  più  al  Segreta- 
rio Emilia  ia  voce  refto  ,  ed  all'  A.Y^ 
bacio  le  mani. 

Pi  Roma  li  7.  di  Settembre  idai. 

Sarebbe  quafi  irapaffìbile ,  cheM.S^ 
negaffe  a  V.  A.  cffetta  alcuna  del  pa- 
terno animo,  che  le  porta,  nella  QO- 


cafione  ptfrò  nuovamente  nata  del  Ve- 
fcovaco  di  Montcfelcro  ,  Ci  è  contenta* 
ca  Sua  Bne  di  darle  fatisfazione  ^  col 
dcrtinarlo  a  perfona ,  la  quale  per  ra- 
gione di  confidenza  ,  di  bonti  ,  di  dot- 
trina ,  e  per  ogn  altro  rifperto  ha  da 
piacerle  grandemente  ,  ficcomc  le  rif- 
ponde  Sua  3i\t  propria  col  Breve  qui 
anneffo  ,  e  all'  A.  V.  bacìo  le  mani . 
Di  Roma  li  2^.  di  Settembre  i6oi, 

Refta  quella  cafa  in  una  perdita 
molto  importante  ertcndole  mancatala 
perfona  del  Signor  Gio.  Francefco  fel. 
me.  Nondimeno  ha  gran  caufa  di  con- 
foiarlì*  ricevendo  tante  dimoftrazioni 
dell'  affetto  ,  che  V.  A.  pone  negli  ac- 
cidenti ,  che  patifce .  Io  le  rendo  gra- 
zie fra  gli  altri  della  parte  ,  che  (fde* 
gna  di  applicare  al  mio  particolare  In- 
comodo ,  e  danno  ,  e  del  favore  fat- 
tomi ,  con  l'offizio  di  più  ,  che  ha 
paflato  meco  il  Giraldi  in  fuo  nome, 
del  quale  fé  non  potrò  moftrarmi  me- 
ritevole con  altro,  lo  farò  almeno  con 
lo  ftimarlo  infinitamente  .  A  N.  S. ,  che 
ha  il  fenfo  in  fuo  potere,  non  e  ftato 
difficile  il  refiftcre  ali*  accidente  ,  tut- 
tavia non  farà  (lata  fé  non  opportuni 
la  confolazione  inviatali  da  V.  A.  cf- 
fcndo  congiunto  in  quello  cafo  con 
G  4  l'in- 


rìatcrefTc  pnVato  d«i  fanguc  i  rUtc- 
reiie  anco  della  caufa  pubblica  ,  al 
fecvìjùo  della  quale  aveva  deftuiata.Sua 
Santiià  la  perfona  del  predetto  Signo- 
re ,  Però  gradifce  la  Santità  Sua  T  of- 
iìzìo ,  quanto  V,  A.  iateqderd  ,  e  dal 
Breve  qui  aggiunto,  e  dalla  viva  voce 
del  Gìraldi,  ed  affettuofamente  le  ba^- 
cio  le  mani  • 

Di  Roma  lì  a8.  di  Ottobre  i^oi» 
Noftro  Signore  ha  veduto  T  Arci- 
diacono Anfaldo  ,  con  la  particolare 
benigniti,  che  V^  A.  intendersi  per  Tin- 
clufo  Breve ,  eh'  è  refpon/ìvo  alla  let- 
tera fua  prefentata  da  luì  a  Sua  Bne  . 
I^  me  io  non  bó  potuto  prometterli 
cofa ,  che  non  folle  già  dovuta  al  rìf- 
petto  di  V.  A^,  la  quale  reputo  ,  che 
jion  favorifca.  meno  la  perfona  mia 
comandandomi  di  quello,  che  favori- 
fca  la  fua ,  mentre  che  protegge  la  in« 
tìcra  Spedizione  del  negozio  della  Chic- 
fi  di  Sinigaglia .  SI  darà  fine  ben  pre- 
fio  a  quello,  che  rcftadafare,  ed  in- 
tanto avrà  avuta  più  comodità  V  Arci- 
diacono di  preparare;  il  quale  confi- 
do, che  (ìa  per  corrifpoadere  al  giu- 
disEÌo  di  V.A.  con  onore  fuo  proprio» 
e  con  fodisfazìone  di  chi  avera  avuta 
parte  nella  fua  promozioae  al  Vefco- 
vaco.  E  le  bacio  le  mani,  . 

Di  Roma  li  a.  di  Novembre  i^ou 
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opera   l'A.  V.  fecondo  l'iflituto 
della  Tua  umanirà  attribuendo    al  mio 
particolar  rifpetto  tanta  parte  deli^  fa- 
tisfazione  prefa  da  lei  dei  matrimonio 
della  Signora  Donna  Elena  col  Signor 
Duca  di  Mondragone ,  e  congratulau- 
dofi  meco  del  fucccflb  .  Di  che  iìcco- 
me  ne  le  rendo  infinite  grazie    cosi  U 
certifico  ,  che  quelle  rìconofccrò  per 
profperiià  più   vere  delle  altre  ,  colle 
quali  mi  lì  accrefcerà  facokà  maggio. 
re  dì  meritare  nel  fervizio  dell'  A.  V. , 
che  prendendo  così  volentieri  le  occa- 
fìoni  di  favorirmi  fari  ben  giulìo  ,  che 
non  pretermetta  quelle   anco  ,    che  fc 
le   offeriranno    di    comandarmi  nellCL» 
quali  riputerò  di  ricevere  favore  ,    ed 
onore  pari  ad  ogn  altro ,  ed  affettuo* 
famente  le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  li  15»  di  Giugno  1602. 

Con  N.  S.  fono  ,  e  faranno  fcmprc 
gli  offizi  di  V.  A.  dell'efficacia  ,  e  auto- 
riti ,  ch'ella  vedrà  dal  Breve  qui  aggion- 
to  ,  col  quale  rifponde  fua  Biie  alla  let- 
tera di  V.  A.  delli  16.  che  li  fu  refa  ulti- 
mamente .  A  me  ,  che  non  debbo  ripe- 
tere le  llelVe  cofe  ,  che  Sua  Sancita  le  di- 
ce ,  ne  pretendo  fé  non  d'accompagnare 
il  breve  ,  conforme  al  folito  ,  non  oc- 
corre qui  altro  di  più  ,  che  ravvivarmi 
'  nella  graùa  dell  A.  V.  della  quale  ilarò 
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eoa  intiera  (ìcu rezza  ^  quando  ella  d  de* 

gai  di  comatidarraì ,  e  le  bacio  le  mani^ 

Di  Roma  li  ai»  dì  Giugao.  idoz.. 

Sente  Nf.  S.  fatìs fazione  tale^  quan- 
do la.  dà  a  Y-  A.  in  qualche  cofa  y  che  le 
pire  di  operare  per  Ce  mededmo  ^  Mon 
afpettava  però  Sua  Bne  di  erte  re  ringra- 
ziata da  Lei  di  quella  di  die  la  ringrazia 
con  la  lettera  fua  delli  4.  del  prelente  ^ 
maficcome  in  ogni  modo  ha  prefo  pia* 
cere ,  e  della  fignifìcaziane  ricevuta  dell' 
amore ,  e  dell'animo  dell'  A.  Y  ,  casi  ha 
voluta  dìmoiìrarglielo  col  Rreve  qui  ag- 
•giunta,  e  con  ogni  affetto  le  bacione 
mani .     Di  Roma  li  zo,  di  Luglio  1  óo  a* 

Ademptfcc  N.  S  coJ  Breve  qui  ag- 
giunto^ e  col  mezza  del  Conte  Alfoiifa 
GìgUolt  fuo  cameriere  feg.rct<i.  l'oifizia 
dell'amar  Tua  verfo  V.  A.  nell'accidente 
della  morte  di  Madama  Se  reni  flìma ,  che 
fia  in  gloria  .  Permetta  a  me  FA.  Y.,^  che 
io  l'efprima  il  mio  privato,  dolore  col  fo» 
lo  fupplicarla  a  rapprefcntare  a  fé  mede- 
fima  le  giuftc  caufe  ,  che  tenga  di  fentir-^ 
lo ,  come  quello ,  che  fui  favorito  da 
Sua  A*  con  {ingoiare  carteliainognttcm« 
pa  i  la  vita  della  quale  febhene  era  ne- 
ceflario  >  che  finilTc  ,  e  per  la  fua  età  fi- 
nille  in  breve,,  non  è  però,  che  perdite 
fimili  aucaprevifte  non  ferifcano  fempre 
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grandemente  ramino  .  Quello  ,  che  io 

dico  in  giultiHcazione  del  mio  dolore  , 
non  deve  nuocere  nondimeno  alla  quie- 
te ,  e  confolazione  di  V.  \.  dalla  fomma 
virtù  e  prudenza  della  quale  eifendomi 
proibito  di  toccare  queita parte,  rcfto 
riportandomi  a  quel  più  ,  che  le  dirà  in 
voce  il  Conte  Alfonfo  anco  in  mio  nomei 
e  baciandole  affettuofamente  le  mani . 
Di  Roma  li  iv  ^^  Decembre  i6oi» 

ETatisfazione  ìnfufficiente  il  ringra- 
itare  V.  A.  con  parole  del  nuovo  onore , 
che  lì  e  degnata  di  farmi  col  mezzo  dell* 
Signor  Conte  Ranuccio  Santinelli  .  All' 
A.  V.'che  ufa  meco  tanta  umaniti ,  toc- 
ca anco  di  abilitarmi  a  meritarla  ,  coir 
impiegarmi  nel  fuofer vizio ,  verfo  il  qua. 
le  ho  ben  animo  ,  e  volonri  ,  che  corrif- 
ponde  al  debito,  che  tengo  con  lei .  Nel- 
la morte  di  Madama  Sereniflìma  fé.  me. 
non  poteva  eliere  fé  non  quello  ,  che  fu 
il  fenfo ,  che  io  ne  molerai ,  nel  quale  , 
mi  fi  offerfero  innanzi  principal^nente^ 
caufe  fuperiori  all'altre  T  afììizione  ,  e  la 
perdita  di  V.  A.  Piaccia  a  Dio  di  riOkorar- 
ccnc  col  confervarc,  e  profperare  la  per* 
fona  di  Lei  ;  Che  rimettendomi  a  quan- 
to le  dirà  di  più  il  Conte  della  fingolarc 
o(rervanza,che  leporto,le  bacio  le  mani. 
DiR,omali  iz.  di  Gennaro  lóo]* 

G6  U 


15(5 

Il  Signor  Malatefta  Confrgliere  dlV. 
A.  ha  adempito  l'ordine  ,  eh'  elU  fi  era 
degnata  di  darli  per  Eivorkmi  vifitando- 
mi  da  fiia. parte ,  e  teftificandoniì  la  iua 
collante  aftezionc  .  Io- non  poteva  dubi- 
tare ,  che  Tuinanità  dell'  A,  V.  non  fofic 
fempre  la  raedefinva  con  me ,  che  ne  ten^ 
go  una  notìzia  troppo  antica ,  nondime- 
no mi  onoro,  quanto  conviene  della  nuo- 
va tcflimonianz-a,  e  ne  rendo  ìnfinne  gra- 
zie a  V.  A,,  la  quale  ha  tante  caufe  di^ 
tenermi  per  fua  vero  fervi-tore ,  ch'io 
non  debbo  revocarlenc  in  memoria  alcu»- 
na ,.  né  aggiunger  qui  a  quanto  ho  detto 
al  fuo  Configliere  della  difpofizione ,  che 
farà  in  me  di  raoftrarmi  tale  con  le  opere 
in. ogni  occorrenza  .  L'inclufo  Breve,  e 
la  rìfpofta ,  che  fa  N.  S.  alla  lettera  deli^ 
A^  V.  prefentatagli  dairifteflb  Maktefta> 
e  refto  baciandole  affettuofamentc Te  mai- 
ni .         Di  Roma  li  a-p,  di  Novem.  1 60  j,; 

Noftra  Signore  r  fìccome  prende  fa^ 
prima  fatisfazìone  per  fé  fìeffo  ogni  voltai 
che  fatisfa  a  V,  A*  tn^qtialche  coh  ;  Co- 
sì noivha  voluto  lafciare  dì  dàrlene  fcgnt^ 
con  la  rtfpoftaquv aggiunta,  che^  le  fa» 
nel  negozio  dell- Abazia  dfCafteldurantc  ^ 
Air  A.  V.  io  bacio  aflfettuofamente  le  ma- 
ni predandole  dal  Signore  ogni  profpert* 
tà  più  vera. 

Di  Roma  li  &  dì  Decembre  i6op 
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LIBRO  I.   P^RTE  111. 

Monfignor  Antonio  Maria  Oraziani 
al  Cardinal  S.  Giorgio 

DifTcrcniC  tra  il  Duca  di  Savoja  ,  ed.  il 
Duca  di  Mantova  . 

J  C\  lunga  r  udienza ,  che 
io  ebbi  jcri  dal  Sig.  Duca 
di    Mantova  intorno   alla 
mia  commifltonc  per  li  ra- 
gtonàitjèntì ,  che  fi  tennero 
delie  cole  d'Un^harìa  ,  e  della  Guerra, 
che  c'flendo  pathta  l'ora  del  pranzo  ,  do- 
vetti il  giorno  fcgueflte  ritornare  daS,A» 
alla  quale  dilli ,  che  Noftro  Signore  per  il 
delìderio  ,  che  aveva  dì  mantenere  la 
pac:  fra  i  Principi  ,  e  fevare  ocrafìo- 
•nt  atte  a  metter  diffenzìoni    fra  loro , 
"e  per  r  aniìor  molto  particolare  ,  che 
porta  ancor  a  Sua  Altezza  ,    avrebbe 
avuto  ii>oltocaro,  che  fi  folte  trova- 
to alcun  buon  modo  ,  col  quale  C\  ac- 
comodalfcro,  e  fi  fopìtfero    le  pretcn- 
fìoni  ,  e  differenze  ,    che  fono  fra  Sua 
Altexza  eU  il  Signor  Duca  di  Savoja.» 
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fopra  le  ragioni  del  Monferrato ,  accioc- 
ché con  qualche  mutazione    di  tempo 
non  partoriifero  materia   di  briga  fra 
di  loro,  e  metteilero  in  alcun  perico- 
lo la  quiete  comune  ,  che  Sua  Bne  con 
ogni  ftudio  procurava  di  confervare  5 
perché    febbene  pareva  ,    clTé  Sua  Al- 
tezza foiTe  al  prefente  aliicurata  della 
difpofizione  del  Re  di  Spagna,  che  non 
curava    noviti    in    Italia  >  nondimeno 
potrebbe  quello  aificuramento  perderli 
o  con  qualche  altro  accidente ,    o  al- 
meno con  la  morte  diSuaMaeftà  Cat» 
tolica  ,   che  eiTendo  già  ben  vecchia  > 
e  poco  fana  ,   non  poteva  fc  non  af- 
pettarfi  ogni  giorno ,  e  dovendole  fuc* 
cedere  il  figlio  giovane  ,  e  cogpato  di 
Savoja  averebbe  facilmente  potuto  elTcr 
condotto    a   caminar  in  quefto  nego- 
zio con  termini»  e  condgii  differenti.» 
e  forfè  contrarj    a   quelli  del  Pa,dre  ^ 
che  N.  S.  giudicava  ^  che  quefto  pe- 
ricolo   a  anricipaflfe  ,  e  fi  ufaffe  1'  opj» 
portunità  del  tempo  prefente  per  totr 
lo  vìa ,  e  perciò  defiderava  ,   che  Sa^ 
Altezza  proponete,  alcun   partito  rea,- 
le ,  e  da  poterfi  accettare,  che  acco*- 
modato    poi  dalla  interpofizipne  ,    ed 
autorità  di  Sua  Santità  a  qualche  one- 
fta  fatisfazione  delle  parti ,  fortiite  buo- 
ni effetti  ;  il  che  Sua  BàQ  averebbe  pro- 
curato con  ogni  fuo  ftjudio  ,  cosi  per 
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le  fudctte  caule  della  quiete»  come  per 
coiìofccrc  ,  che  farebbe  rifultato  a  no- 
tabil  benefìzio  delle  cofe  di  Sua  Altez- 
za ,  e  Sua  Cafa ,  e  delli  Tuoi  àgli ,  che 
Sua  Santirà  amava  paternamente. 

Il  Signor  Duca  di  Mantova  dopo 
aver  con  molte  parole  ringraziato  No- 
ftro  Signore,  che  fra  tante  cure,  che 
fofliene  ,  fi  degni  pigliarfi  così  paterno 
pernierò  delle  cofe  lue  ,  e  commemo- 
rato la  divozione  Aia  verfo  Sua  Santità  « 
venne  al  tempo  del  fuo  Cardinalato  ; 
mi  moflrò  molto  ingenuamente  ,  che 
quefto  accomodamento  non  poteva  erter- 
le  ,  fé  non  molto  caro  per  il  defide- 
rio ,  the  aveva  di  mantenergli  (lati,  e 
fudditi  Tuoi  in  pace ,  e  di  Ufciarlì  dtf- 
brigati ,  e  liberi  a  fuoi  figli;  che  a  far 
quello  a  erano  penfati  tre  modi  .  Il 
primo  di  dare  al  Duca  di  Savoja  al- 
cuna fomma  di  denari ,  al  che  Sua  Al- 
tezza fi  farebbe  condotto  più  volentic* 
ri,  che  ad  ogn  altro  partito,  quando 
la  fomma  non  foflc  fiata  cforbitante  . 
Jl  fecondo  X  accoraodarfi  1*  un  T  altro 
d*  alcuni  Paefi,  che  fofi'ero  più  como- 
di ad  ambedue  ,  in  che  efib  non  d  fa- 
ria  curato  di  patir  qualche  difvantag- 
gio  .  Il  terzo  era  quello  di  apparenta- 
re ,  come  altre  voice  era  fcguiro  tra 
Marchefi  di  Monferrato  ,  e  i  Duca  di 
Savoja ,  ma  non  portò  frutto  di  pace 
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tra  loro  ;   che  le  pretenfìoni  ,    che  M 
Duca  di  Savoja  aveva  fopra    il   Mon- 
ferrato erano  già  decife  per    fenteiiza 
deU'Impcrator  Carlo ,  ed  aveva  avuto 
efecuzione ,  ed  eflb  ne  ftava  legittima- 
mente in  pofleflb  j  che  non  voleva  già 
in  confidenza  negarmi ,  fé  ben  non  Io 
confeffava  agli  altri ,  che  il  Duca  di  Sa- 
voja pretendeva  una  dote    dì  ottanta 
mila  feudi  ,   che   per  la  verità  non  (ì 
trova  ,  che  fiano  ftati  mai  pagati ,  ma 
che  air  incontro  eflb  aveva  sì  buone^ 
pretenfìoni  fopra  il  già  Monte ,  e  Ter- 
reno    medefìmo  ,    che  quando  le  cole 
s' aveffero  a  vedere  di  ragione  ,  il  Du- 
ca di  Savoja  refterebbe  molto  'di  fot- 
to  ;  fé  ben'  egli  deve  credere  ,    che  la 
controversa  fia  folamente  fopra  il  Mon- 
ferrato ,  neiraccomodamento  pero  pre* 
tende  gran  cofe  ,   ma  che  eflb  all'  in- 
contro era  rifoluto  più  tofto  combat- 
tere del  tutto,  che  cèdere  una  parte, 
e   che  fé  il  negozio  lì  averà  da  diffe- 
rire per  quefta  via  ,  e  fé  ne  trarrà  ftio- 
ra  Sua  Maeftà  Cattolica  ,  fpera  ,  che 
non  li  mancheranno  né  amici ,  né  ap- 
poggi non  folamente  da  difende rfì ,  ma 
ancora  da  ricuperare    quel  ,  che  gia- 
ftamente  pretende  ;  e  qui  entrò   a  do- 
lerfì  del  Duca  di  Savoja ,  che  non  de- 
fifteflc  mai  in  tutti  i  modi ,  che   pote- 
va, di  nuocergli,  e  con  fargli  di  con- 
ti-! 


^mo  cattivi flìtni  o^firi  in  corte  dì  Spa- 
gna ,  e  con  fuboniarli  li  fadUiti ,  e  con 
teadcrli  delle  novità  ne  i  luoglii  fuoi , 
e  che  il  fcntiva  ancor  talvolta  dolcrfi 
del  Tuocero ,  che  gì'  impcdiire  la  ricu- 
perazione delle  cofe  fuc  .  Io  rifport, 
che  di  quello  non  conveniva  maravi- 
gliarH  ,  perché  mentre  C\  pcrfcverava 
in  quefte  male  fatisfazioni  fra  loro  , 
ciafcuno  averebbc  cercato  Tempre  tutte 
le  vie  di  nuocere  air  altro  ,  ma  che 
tanto  più  doveva  ,  e  fpeditainentc  per 
la  parte *fua  procurar,  che  fi  troncai 
ifero  le  radici  di  quefte  diUenzioni ,  pri- 
ma ,  che  crefcelkro  maggiormcnte_> 
quanto'conofceva  grinconveaicnti,  che 
tuttavia  producevano . 

£  fé  Sua  Altezza  fapeva  gli  umo- 
ri di  quei  popoli  ,  e  fpeciaimcnte  de' 
fuoi  fuddici  ,  e  i  termini  ,  a  che  tal- 
volta s'erano  condotti ,  che  quefti  amo- 
ri etiam  che  non  folTero  fomentati  dal 
Duca  di  Savoja  ,  Ci  manterebbero  per 
fé  fteflì  fcmpre  vivi  ,  finche  Ci  mante- 
nevano in  ifperanza  di  potere  aver  del- 
le occafioni  di  novità*,  la  quale  fperan- 
za  fi  farebbe  cftinta  con  un  buon  ac- 
comodamento ,  e  fi  farebbono  eftinti 
infieme  ancor  quei  cattivi  umori  ,  e 
Sua  Altezza  averebbe  in  qucfto  modo 
inabilito  alli  fuoi  pofteri    quefti   ftati  • 

Quanto  alli  tre  partici  diffi  t  che- 
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a  quello  dei  dcnarr  non  bifogna  pen- 
farc ,  perché  oltre  la  difficoltà ,  cho 
s' ineontreria  nel  convenir  della  fom- 
ma  ,  il  Duca  di  Savoja  non  1'  avcreb-^ 
be  mai  accettato ,  come  baiTo  ,  e  po- 
co onorevole  per  Lui,*  nel  fecondo  dì 
concedere  alcuni  luoghi ,  nafccria  pari- 
menti maggior  dijiicolti  pretendendoli 
dal  Duca  di  Savoja  il  tutto  ,  e  non  vo« 
lendo  Sua  Altezza  pur  fentir  di  conce- 
dere una  parte  5  che  reftava  folo  11 
terzo  partito  di  un  parentado ,  al  quale 
farla  flato  bene  ,  che  Sua  Altezza  pen- 
falfe ,  e  dicendomi  edà ,  che  quando  fi 
pigliafle  quefta  via ,  li  farebbe  più  con- 
to di  dar  fua  figlia  al  Principe  di  Sa- 
voja, io  diilì,  che  forfè  il  negozio  po- 
teva ricevere  maggior  ,  e  più  flabile 
accomodamento  dal  pigliar  Sua  Altez- 
za una  figlia  del  Duca  di  Savoja  per  H 
Principe  Tuo  figlio  ,  perchè  veniva  a-» 
fare  un  parentado  nobiliffimo  ,  e  pet 
tutti  i  verfì  grande,  e  capace  di  farli 
con  ogni  Re  ,  e  che  nelle  condizioni 
averebbe  potuto  Sua  Altezza  moftrar 
la  grandezza  del  fuo  animo  con  chiù- 
<ler  gli  occhi  agli  altri  intereflì,  e  mi- 
rar folo  a  quello  ,  che  levaflfe  le  con- 
troverfìe  ,  e  ftabilire  per  fempre  le  co- 
fé  fue  di  quelli  flati. 

Sua  Altezza  prefe  il  tutto  in  buo. 
na  parte  moArando  ancor  di  aHentìre; 
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t  dicendole  io ,  che  ci  pcnfafTc  ,  e  che 
rifolvendofì  a  coCi ,  che  lo  mcritalic , 
io  averci  fpedito  a  VS.  Illma  ,  e  dato 
tempo  di  potermi  commettere  l'offi- 
cio ,  che  a  Sax  Saatità  folle  piaciuto , 
che  io  faceffì  in  Savoja  .  Sua  Altezza 
dide  ,  che  confidereria  ,  e  che  fattaci 
confìderazione  fopra ,  ne  avercfTimo  di 
tutto  parlato  inlìcme  ,  ed  io  cfortai  Sua 
Altezza  ad  aprirli  conrtdcntemente  con 
Sua  Santità,  poiché  vedeva  la  paterna 
volontà  ,  che  le  portava  ,  e  che  nel  pro- 
por  partiti  non  avelie  folamente  con- 
fìderazione al  comodo  fuo ,  ma  ancor 
ad  alcuna  giuda  fatisfazione  del  Duca 
di  Savoja  .  Sua  Altezza  moftrò ,  che  cosi 
farebbe ,  e  che  fapcva  bene  quello  po- 
teva conrtdar  nella  grazia  di  Sua  Bnc . 

Moftrò  defiderio ,  che  fi  vedcifero 
le  fcritture  delle  ragioni  ,  e  pretenfio- 
ni  fue  ,  io  rifpofì ,  che  quefto  negozio 
non  aveva  da  camminar  per  via  di  dif- 
cudìonc ,  e  cognizione  di  caufa  per  la 
quale  non  arriverebbe  mai  ad  alcun.», 
fine  j  ma  per  via  di  accomodamento  ^ 
a  che  non  era  necefiario  la  piena  no- 
tizia delle  ragioni  ,  e  replicando  Sua 
Altezza ,  che  non  poteva  fé  non  gran- 
demente giovare  il  fapere  i  fondamcmi 
delle  pretcnfioni  ,  io  le  difQ  »  che  ciò 
fi  farebbe  potuta  fare. 

Mi  foggiunfq  poi  Sua  Altezza ,  cht 
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quando  non  poterfcro  convenire  il  Da- 

ca  di  Savoja ,  e  Lei ,  reftava  nondime- 
no a  Noftro  Signore  un  altro  pattito 
da  potere  accomodare  qwefto  negozio, 
e  levar  via  quefto  feme  atto  a  generar 
rumori  in  Italia  ,  che  era  T  interporfi 
con  Sua  Maeiti  Cattolica   per  la  per- 
muta dèi  Monferrato  con  la  Città   di 
Cremona  ,  e  fuo  diftretto ,  il  qual  par- 
tito dille  edere  ftato  altre  volte   ftret- 
tamente  trattato  con  Sua  Maeftà  Cat- 
eto] ica  ,  e  che  fuo  Padre    le   dava  per 
giunta  un  milione  d'oro  ,  cheSuaMae- 
iìi  Cattolica  era  in  procinto  di  accet- 
tare ,  ma  per  efler  fopravenuta  una  flot- 
ta dell'  Indie  ,  che  portò  denari  àflai ,  e 
per  efler  ceflato  il  bifogno  ,   fofpefe  il 
negozio  ;  ma  di  quefto   diffe   batterà  , 
che  parli  a  Sua  Santità  al  fuo  ritorno, 
non  occorrendo  di    fcriverglielo  ora  • 
Il  Signor  Duca  di  Mantova  in  ra- 
gionamento delle  cofe  di  Savoja  mi  diffe, 
che  fri  il  Ré  Cattolico ,  e  quel  di  Sa- 
*voja  era    pafl'ato    maneggio  ,  che  Sua 
Maefta    Cattolica   acquiftando    Lione  ; 
Se    quel    paefe    faccfle  per  il  Duca  di 
Savoja ,  ed  e(fo   all'  incontro  cedeife  a 
Sua  Maeftà  Cattolica  tutto  il  Piemon- 
te ,  il  qaal    maneggio  Sua  Altezza  mi 
difle  :  che  fapeva  di  buon  luogo  ,  e  fi 
contentava ,  che  lo  fcriveffi  ;  ma  con 
fupplicar  Noftro  Signore  a   non  farne 
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autor  lei  ,  perchè  avendolo  fcopcrco 
per  via  di  lettere  intcrcette  ,  fc  lì  fa- 
pefle ,  che  la  cofa  ufciilc  da  Sua  Altez- 
za ,  Ci  verrebbe  in  notizia  dell'  intercet- 
to i  mi  dilfe  ancor ,  che  il  Signor  Giu- 
lio Strozzi  fuo  macftro  di  Camera  ve- 
nuto poco  fa  di  Spagna  fopra  le  Ga- 
lere del  Signor  Giovau  Francefco  Aldo- 
brandino li  riferiva  ,  che  il  Duca  di  Sa- 
voja  era  in  molto  mal  credito  in  quel- 
la corte,  nella  quale  fi  teneva  ,  ch'egli 
folfe  in  procinto  di  accordarfi  con  Na- 
varra  ,  il  quale  Sua  Altezza  moitrava  ve- 
dere ,  che  foU'c  pervenuto  a  Lione  ,  ed 
avercbbc  da  coftringere  i  nemici  a  com- 
battere ,  o  fare  una  pericolofa  ritirata  . 
Dopo  di  aver  paflfato  con  Sua  Al- 
tezza lo  Tcritto  di  fopra  ,  ragionai  poi 
con  Moiifignor  Petrozali  fuo  intimo 
Configlicro  efortandolo  ad  ajutar  que- 
llo negozio  ,  ed  ufar  Topportuniti ,  che 
Dio  mandava  al  Signor  Duca  di  ac- 
comodare le  cofc  di  Monferrato  ,  che 
gì'  importavano  tanto  con  Tajuto  ,  e  fa- 
vor di  un  Papa  tanto  bene  affetto  ver- 
fo  il  fcrvizio  di  Sua  Altezza  ,  e  però 
procuralfe  ,  che  1*  Altezza  Sua  zpntfzj 
con  confidenza  l' animo  fuo  con  No- 
Aro  Signore  ,  e  Ci  levaifero  via  tutte 
quelle  condizioni ,  che  poteflero  metter 
fmpedimcnto  ,  o  difficoltà  nel  negozio. 
Il  Petrozali ,  come  uomo  molto  cauto 
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volle  ftar  fui  vantaggio  ,  e  fu  ì  gene- 
rali,  dicendo,  che. non  farìa  flato  pò-. 
co ,  fé  per  ora  Sua  Altezza  avefle  di- 
chiarato di  contentarfi  ,  che  quefto  ne- 
gozio fi  accomodafTe  per  via  di  paren- 
tato  ,  alla  qual  cofa  non  aveva  rin  ora 
Sua  Altezza  acconfentito  ,  allegando  , 
che  gli  erano  offerti  partiti  per  il  Prin- 
cipe Tuo  figlio  molto  onorati ,  e  molto 
ricchi  ;  ma  io  gli  ftrinfi  alquanto  i  panni 
addoiTo  moftrandoU ,  che  non  s' aveva 
da  ftar  fui  tirato  in  cofa  ,  che  appor- 
tava sj  manifeftamente  sì  grande  ripu- 
zione  al  Signor  Duca  ,  e  alla  Cafa-» 
fua ,  e  che  fé  fi  erano  offerti  al  Duca 
partiti  onorati ,  ed  equivalenti ,  perché 
non  era  da  crederfi  onoratiffimo  ,  ed 
opulenti/Timo  quello  ,  che  li  propone- 
va una  figlia  disi  gran  Principe,  e  ni. 
potè  di  un  sì  gran  Rè  ,  e  che  le  fta- 
biliva  in  cafa  uno  ftato  dì  tanta  qua- 
lità? E  volendo  egK  moftrar ,  che  non 
avevano  da'temer  di  Savoja ,  il  quale 
drfife,  che  fi  trovava  involto  in  un  la- 
berinto  da  non  ufcirne  facilmente  ,  io 
gli  rifpofi ,  che  tanto  più  era  bene  per 
il  Signor  Duca  valerfi  di  quefto  tem- 
po j^nel  quale  poteva  fperar  di  aver  il 
Duca  di  Savoja  più  facile  ad  accordar 
le  cofc  con  Lui .  Confefsò  in  fine  efle- 
re  tutto  vero  ,  e  difle  ,  che  averebbe 
parlato  con  Sua  Altezza,  e  che  crede- 
va. 
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va,  che  sverebbe  aperto  1* animo  fuo 
■1  Nortro  Signore  ,  mi  dille  poi  ancora  ,• 
che  da  cerco  tempo  in  qua  dalia  par- 
te del  Duca  di  Savoja  ii  era  procedu- 
to alquanto  più  amichevolmente  del 
folito  ,  e  che  quando  la  Duchella  di 
Mantova  era  ftata  in  Monferrato  ,  Sa- 
voja aveva  fatto  molti  amorevoli  com- 
plimenti con  Lei ,  e  che  ancor  alcune 
Dame  di  corte  erano  venute  a  veder- 
la ,  e  trattenutefi  con  Sua  Altezza  i^H" 
che  (lette  in  quelli  (lati. 

Dopo  quello  ragionamento  il  Sig. 
Duca  cilendo  (lato  due  giorni  tuttavia 
confultando,  e  venuto  oggi  in  perfona 
a  ritrovarmi  al  mio  alloggiamento ,  e 
a  darmila  rifpolla;  mi  ha  detto  di  aver 
molto  ben  pcnfato  a  quanto  avevamo 
parlato  inlieme ,  e  che  (ì  tifolvevaaion 
di(co(lar(ì  in  cofa  alcuna  dalla  volonti 
di  Noftro  Signore  ,  e  che  avendo  Sua 
Santità  moflo  quedo  negozio  ,  teneva  per 
certo  ,  che  folle  proceduto  da  infpirazio- 
ne  divina  ;  che  li  contentava ,  che  que- 
lle differenze  fra  il  Duca  di  Savoja,  e  Luì 
s'accomodafTcrocon  dare  al  Principe  fuo 
figlio  la  figlia  del  detto  Sig.  Duca  di  Sa- 
voja ,  che  folamentc  delìderava ,  chc_> 
Sua  Santità  movelle  la  cofa ,  come  pcn- 
(ìcrofuo,  ovvero  moftrando  di  aflicu- 
rarfi ,  che  il  Duca  di  Manrova  farebbe 
quanto  elio  voleffe»  ovvero  con  mollrar 
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d'averne  fatto  trattar  feco,  e  che  elfo  fi 
fia  rimefTo  nella  Santità  Sua ,  che  quanto 
a41e  condizioni  anderia  maturandole  un 
ppco  meglio ,  e  le  figniàcheria  a  Nollro 
Signore  ,  e  a  me  ancora  ,  quando  Sua 
Santità  iì  rirolvcfle,che  il  negozio  fi  tratti 
«li  qua  ;  e  me  ,ne  à  accennate  alcune  , 

Prina  vorrebbe  ,  cheli  fpofalizj  fi 
faceflero  di  prefente  ,  e  fi  facefle  infieme 
ancor  la  cejfione  ,  che  fi  fpecitìcaiTe  ,  che 
Uìorendo  il  primo  figlio  fuo  ,  s'intenda 
la  promeflfa  tenere  ancor  col  fecondo  ,  e 
morendo  la  prima  figlia  di  Savoja  s' in- 
tenda promefi'a  colli  ifteffi  patti  ancor  la 
feconda  ,  che  fi  dichiari  il  modo  in  che 
fi  avecà  da  trattar  la  fpofa  quando  en- 
trerà in  quefta  cafa  ,  perché  bua  Altezza 
non  vorria ,  che  la  infante  entralFe  a_* 
pretendere  ,  che  TaveOe  a  trattar  fiia  fi- 
glia in  Mantova  nello  ttefl'o  modo  ,  che 
fi  tratta  effa  in  Savoja  ,  fé  ben  dice  non 
voler ,  che  fia  trattata  punto  meno  dì 
quello  fia  fiata  fua  Madre  ,  che  pur  era 
figlia,  e  forella  dell'Imperatore  .Toccò 
poi  ancor  di  defiderar ,  che  Sua  Santità 
dichiarafle  la  dote ,  foggiungendo  però , 
che  in  quefta  parte  fi  farebbe  fempre  quie- 
tato a  quello  ,  che  fofle  fiato  volontà ,  e 
fodisfàzione  di  Noftro  Signore  ,  che  farà 
conveniente  ,  dichiarar ,  e  filmar  la  cef- 
fione  ,  acciocché  venendo  cafo  di  refii- 
tuzione,  fi  fappia quello,  che  fi  averà 
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di  fare  ,  e  in  tutti  1  cafi  qucfto  accomo- 
damento ferva  a  levar  le  radici  delle  dif- 
fenzioni  ,  non  a  generarne  di  nuove. 
Quelle  condizioni ,  ed  altre  che  le  fareb- 
bero forfè  fovvenutc  ,  mi  dille  Sua  Altez- 
za ,  che  avcrebbc  meilo  infiemc,  e  man- 
date a  Noftro  Signore . 

E  nel  ragionamento  agglnnfc  ,  che 
per  trattar  meco  con  ogni  conriJenza, 
non  voleva  tacermi ,  che  la  mira  (uà  per 
il  Principe  fuo  tìglio  non  era  Hata ,  c(h 
ni e  forfè  ancora  N.  Signore  aveva  cre- 
duto, (opra  UMaichefìna  di  Pcfcara» 
fé  ben  era  quello  ancor  un  partito  molto 
ricco  ,  ma  fopra  una  figlia  di  fua  forcila 
rimafta  vedova  dcir  Arciduca  Ferdinan- 
do ,  ma  quella  Hglia  ha  una  dote  di  cin- 
quccentomiU  feudi  tutta  in  denari  ,  e 
gioje  ,  e  che  oltre  di  queflo  la  detta  fua 
foreila  ,  che  li  faceva  di  ciò  grande  in- 
ftanza,  promife  ancor  vcnirfene  a  ilare 
a  Mantova  con  la  figlia  ,  e  lakia  li  la  do- 
te fua  con  quello  ,  che  gli  ha  donato  il 
Marito,  che  importarebbe  altiitrecen- 
toniila  feudi ,  Je  quali  fomme  ancoichè 
fodero  tanto  confidcrabili ,  nondimeno 
per  accomodarli  al  dc/iderio  di  Sua  San- 
tità, ed  ancora  per  li  rifpettì ,  che  ab- 
badanza  avevamo  difcorfo  inh'eme  pof- 
pofe  ancora  a  queftò  ,  che  la  Santità  Sua 
li  metteva  innanzi ,  e  rimetteva  nella  fua 
prudenza  il  modo  di  tiattailo  fuppUcau- 
H  dola 
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dola  ad  aver  alla  dignità  ,  e  riputazione 
fua  quelle  confide  razioni ,  che  giudiche- 
rà convenire , 

Noftro  Signore  al  mio  partir  da  Ro- 
ma ,  mi  commi  fé  ,  che  Te  il  Duca  di  Man- 
tova fi  accommodava  a  quefto  negozio 
io  le  deffi  avvifo  ancor  per  corrìero  ef- 
preflo  ,  che  mi  averebbe  poi  fatto  ordi- 
nare quello ,  che  folfe  ftato  volontà  fua, 
che  io  faceffi  in  Savoja  ,  fpedifco  perciò 
ftaffetta  a  pofta  ,  la  quale  faccio  conto, 
che  dovcrà  eflerc  in  Roma  alli  feì ,  io 
partirò  di  qua  dimane  ,  e  me  ne  anderò 
a  giornate  piccole  dando  tempo  alla  ri- 
fpofta  di  quella  ,  che  VS.  llhìia  porrà  in- 
viare, o  per  ftaffetta  ,  o  in  altro  modo 
a  Milano  al  Padre  Don  Serafino  Abate  di 
San  Sempliciano  delia  Congregazione»? 
Caffinenfe ,  a  chi  io  darò  ordine  per  il 
recapito . 

E  perchè  potrebbe  facilmente  fuc- 
cedere ,  che  io  non  ritrovaffi  in  Turi- 
no il  Duca  di  Savoja ,  e  che  foffe  paffa- 
to  dove  fi  fa  la  guerra,fupplico  VS.  Jilma 
a  comandarmi ,  fé  vorrà  ,  che  io  vada 
a  ritrovar  Si;a  Altezza  dove  farà ,  o  pu- 
re ,  che  io  efponga  le  commifiìoni  mìe 
tanto  intorno  alle  cofe  d'Ungheria  quan- 
to intorno  a  quefto  negozio  del  Monfer- 
rato ,  e  del  Patentato  col  Ser.  Infante  ; 
Si  degni  VS.  Illma  commettermi  precifa- 
■  mente  quanto  farà  fervita,che  io  faccia  . 
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Il  Signor  Duca  dì  Mantova  in  lungo 
ragionamento  entrò  a  confiderar  meco 
di  quanto  momento  potrebbe  eflcrc  que- 
llo accomodamento  ,  e  patentato  Tuo 
con  Savoja ,  quando  fucccdcHe  con  qucU 
la  buona  fodisfazione  ,  che  lì  cerca ,  per* 
che  potrebbe  dare  occalìone  a  Sua  San- 
tità di  congiungere  di  amicizia,  e  dì  pa** 
rcntela  due  i-'rincipi  Icaliani ,  e  tirar  fra 
loro  una  lega  e  confederazione  per  una 
(labile  (ìcurezza  ,e  quiete  di  queitc  Pro- 
vincie, perche  a  Sua  Alcczza  dava  il  cuo- 
re di  trovar  poi  llrada  ,  che  s*  accomo- 
dalVero  inlìeme  il  Granduca  di  ToTcana  , 
e  il  Duca  di  Savoja  ,  e  che  intalcafofi 
potria  ancor  dar  la  Ncpote  del  Grandu- 
ca al  Duca  di  Parma  ,  e  Far  con  fìngolar 
gloria  di  Noftro  Signore  un  unione  tale , 
qual  forfè  non  era  più  Hata  in  Italia  ,  io 
commendai  cosi  alto  concetto  di  Suì_j 
Altezza ,  e  non  pa(il'ai  in  queda  parte  più 
oltre. 

In  quefto  ìftefìTo  propofì'o  dille  ,  che 
potrcbbono  leguìr  delle  mutazioni  mol- 
to grandi ,  fé  Navarra  veniile  a  Lione , 
e  che  air  c{ercito  del  Coniellabiie  folle 
avvenuto  alcun  lìniftro  ,  come  «ra  mol- 
to pericolofo ,  perche  i  Francefi  fareb- 
bono  fcnza  dubio  calati  di  qua  da  mon- 
ti ,  ed  il  Duca  di  Savoja  sforzato  dalla 
ncccditi  delle  cofe  fue  non  folo  fi  fareb- 
be accordato ,  ma  ancora  unito  con  lo- 
H  %  ro, 
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ro ,  e  che  fé  paflfavano  innanzi  non  cfTen* 
do  difefa  nello  ftato  di  Milano  ,  elio  Du- 
ca dì  Mantova  ancor  farebbe  ne?e(fitato 
pigliare  il  medefimo  partito  per  confer- 
varfi  il  Monferrato  ,  io  rìfpolì  folo  ,  che 
conveniva  fperare  nel  Signore  Iddio,  che 
quei  cafo  non  fuccedercbbe  . 

Di  Mantova  j.  Giugno  1 595. 

Al  Vefcovo  d'Amelia  predetto 
il  Card.  S.Giorgio. 

Noftro  Signore  ha  vifto  quanto  VS, 
ha  trattato  col  Ser.  di  Mantova  per  l'ac- 
comodamento tra  quel  Principe  ,  e  quel. 
lodiSavoJa,  ed  e  rimafto  molto  fod- 
disfatto  della  prudenza,  e  deprezza,  con 
che  ha  trattato .  E  perché  quello  nego- 
zio ,  è  di  quella  portata,  che  ella  cono- 
fce ,  ed  il  buon  efito  di  eiì'o  preme  a  Sua 
Santitaì  quanto  la  vita  propria ,  delìde- 
ra  ,  che  proceda  neirifteflb  modo  ,  con 
l'Altezza  di  Savoja  ,  moftrandolc  le  dif- 
ficoltà di  ricuperar  quello  ,  che  altri  non 
folo  poffiede  ma  poffiede  con  fcntenza-» 
Imperiale  j  la  vicinanza  ,  che  ha  quello 
di  Mantova  con  Savoja  quando  fi  avelie 
a  venire  alla  forza  ;  la  quiete  che  refulta 
agli  flati  di  Sua  Altezza  ,  quando  fi  fa- 
pra ,  che  tra  loro  paffi  buona  intelligen- 
za ,  e  infomma  a  quanti  accidenti  fono 
fottopofte  le  cofe  di   quello  mondo ,  e 

par- 
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particolarmente  quegli  ftati  ,  che  con 
morte  d'uno,  o  d'  un  altro  gli  varia  di 
maniera ,  che  l'intelletto  umano  non  ar- 
riverà a  penfarvi  ;  e  con  quefte  cofc  gli 
rapprefentera  1' ardentiflimo  ,  e  cocea- 
ti^fìmo  delìucrio  di  N.  S.  di  tener  l'Italia 
unita  per  tutti  i  rifpctti ,  e  per  poter  ren- 
derla ùcuri  i  Principi  di  cila,  e  toglier  via 
ogni  caufa  d'alterazione  ,  che  la  poteife 
render  più  ferva  di  quello  ,  che  ora  (i 
trova  ,  e  che  a  quefto  effetto  non  vede 
più  efficace  rimedio ,  che  tenerli  uniti , 
e  levar  le  occafioni  di  difgulVt ,  che  fono 
tra  elfi  principi ,  e  per  qucito  Sua  Santi- 
ri  (ì  è  affaticata  fcmprc  per  fopire  le  fa- 
ville delle  dilcordie  ,  che  fono  (late  aa- 
tcpollc  .  E  perche  teme  ,  che  qucfta  pre- 
tensione di  S.  A.  oltra  il  tener  continua-' 
mente  in  gelofli  Puno ,  e  1'  altro  ,  poiTa 
fufcitare  un  giorno  fuoco  tale  ,  che  noa 
farà  poi  in  poter  di  veruno  di  loro  di 
eftinguerlo ,  per  querto  fa  ogni  opra  « 
per  veder  di  fopirlì ,  e  ridurli  a  quiete. 
£  perché  le  pretenzioni  di  Sua  A.  fono 
grandi ,  non  occorre  entrare  a  trattar- 
ne ,  ma  VS.  pregherà  l'A,  S.  ,  che  fpo- 
gliandofi  de'proprj  interelli,  fi  vefta  di 
quelli  dell' ftalia  ,  aprendo  la  (Irada  jlj 
S.  S.  di  caminare  avanti  con  fperanza  di 
frutto  in  quefU  trattazione  .  Oltra  lo 
cofe  fuddette  potrà'  edere  ,  che  la  qua* 
licà  de  cempi ,  e  gli  accidenti ,  che  paila- 
H  $  aOf 
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no  ,  le  daranno  maggiore ,  e  più  effica- 
ce argomento  dì  perfuadere  a  S.  A.  un 
canto  bene  comune. 

Dì  Roma  IO.  dì  Giugno  1595. 

Il  Vefc.  d'Amelia  al  Card.  S.Giorglo  . 
Fui  col  Signor  Duca  d'Urbino  jeri , 
Sua  Altezza  mi  fece  levar  datroftcrìa  do- 
ve ero  Tmontato,  e  m'alloggiò  fecondo 
il  folito  di  quella  magnifìcenci(fima  Cafa. 
Vifitaì  Sua  Altezza  a  nome  di  Noftro  Si- 
gaorcle  prefentai  il  Breve  con  la  benedi- 
zione di  Sua  Santiti  ,  e  le  foggiunfi  quel- 
lo,, che  giudicai  convenirfi  all'offiziodt 
quefta  vilita,  in  dimoftrazione  della  mol- 
ta X  ed  antica  volont^t ,  che  Sua  Biie  con- 
ferva vcrfo  l'A.  S.  con  molto  defideri» 
d'avere  fpelìo  occafione  dì  darlenepiii 
vìvi  fegni ,  E  le  diHi ,  che  mandandomi 
S.S.a  Vcnezia,m^aveva  impofto,che  io  of- 
friffi  l'opera  mia  S.A.e  che  comandando- 
mi ella  cofa  alcuna ,  io  la  ferviiS  come  a 
Sua  Santiti  medefima,  il  che  moftrai, 
che  avrei  fatto  molto  prantamentc,  non 
folo  per  obbedire  alla  commifììone  dt 
Sua  Bne  ,  ma  anco  per  particolare  ofler. 
vanza ,  e  fervitii  mia  verfo  TA.  S» 

Ricevè  il  Breve,  e  tutto  quefto  of. 
fìzio  con  tutte  quelle  fignificazìoni  di  ri- 
verenza ,  e  di  divozione  verfo  Sua  Bne  , 
che  fi  portano  maggiori ,  e  non  folo  mi 
rifpofc  con  molti  ringraziamenti  della 
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grazia  «  che  Sua  Sancita  le  modrava ,  e 
dc'contiiiovi  favori ,  che  le  faceva  ,  ma 
uiò  verfo  di  me  ancora  parole  pieue  di 
benignici  ,  e  di  corteiìa  . 

Dopo  il  Breve  di  N.  S.  prefcntai  a^ 
S.  A.  U  lettera  di  YS.  lUiha  dicendole  , 
che  io  fapevo  bene  ,  che  1'  affezione  Tua 
verfo  !ci  gliera  così  nota  ,  che  era  fuper- 
fluo  tutto  quello  ,  che  io  le  ne  aveffi  po« 
tuto  dire  ,  che  non  potevo  però  tacerle  , 
che  VS.  Uliha  di  cofa  neduna  fencìva  coa« 
tento  maggiore,  che  delle  occafìoni ,  che 
fé  le  davano  di  fervire  a  S.  A.  ,  la  quale 
mi  rifpofe  ,  che  pur  troppo  fpeifo  le  da- 
va faftidio,  e  che  ogni  giorno  riceveva 
da  lei  ^ante  grazie  ,  e  tanti  favori  in  tut- 
te l'occorrenze  fue ,  che  fc  le  fcntiva  in- 
finitamente obligato ,  il  che  dilfe  con  pa- 
role veramente  piene  d'affezione  ,  e  dot 
fervauza  verfo  la  perfona  di  VS.Illma. 

Eifendo  ftato  dopo  quelli  oificj  un 
pezzo  a  ragionar  con  S.  A.  di  varie  cofe  , 
mi  licenziai  da  lei  per  partirmi  poi  la-» 
mattina  fcguente .  Ma  S.  A.  la  fera  al  tar- 
di per  maggior  dimoftrazione  della  fua 
riverenza  verfo  N.S.  volle  venire  a  ren* 
dermi  quefta  vifita  alle  mie  ftanze  ,  nelle 
quali  fi  trattenne  afl'ai  lungamente  dan- 
domi gran  faggi  della  molta  prudenza-» 
fua  nel  ragionare  dello  ftato  prefente 
delle  cofe ,  e  gradii  anco  della  finezza 
degli  ftudj  fuoi  veramente,  che  è  Prin- 
H  s  cipe 
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cìpc  pieno  di  preti,  e  pieno  di  virtii  mol- 
to dtgnt  del  loco ,  che  tiene  .  M' hai» 
detto  i  fuoi ,  che  quella  dimoftrazione 
di  render  la  vifita  al  Nunzio  ,  per  il  paf- 
fato  S.  A.  non  l'ha  coftumata  .  Avri  vo- 
luto aggiungere  qucfto  favore  a  i  Mini- 
ftri  di  N.  S.  m  fignìficazione  della  parti- 
colar  dtvozione  iua  vcrfo  Sua  Bne . 

lafeguìto  il  nvio viaggio,  quanta 
la  flagione  tcmpeftofa ,  epioggiofa ,  che 
corttry  mi  concede,  e  raecomaudando- 
mi  in  buona  grazia  dì  VS.  Illiha ,  te  bacia 
Utnilaieme  le  mani . 

I>i  Firenze  24.  Marzo  1 59^» 

Daltc-  precedenti  lettere  mìe  avri 
VSé  IlliiKi  veduto-  quanto  nella  udienza 
ntia  avevo  toccato  in  Collegio  a  queftt 
Signori  delle  cofe  di  Cliffa  ,  e  de'Turchr. 
li  martedì  appreffo  fuìchiamatam  Col- 
legio da  Sua  Ser.  la  quale  mi  difle ,  che-» 
quelli  Signori  avendo  fotto  confìdcrario*» 
ne  fopra  le  cofe  ragionate  da  me  aveva- 
no ordinato  ta  rifpofta ,  eh'  io  averci  in- 
tefo ,  e  che  da  un  Secretarfo  fu  inconti- 
nente tetta  con  alta  voce  .  Il  contenuta 
della  quale  era . 

Che  dal  ragionamento  fatto  da  me 
ultimamente  avevano  potuto  molto  ben 
conofcerc  la  paterna  volontà ,  che  N.S; 
porta  a  qucfto  Dominio  poiché  fc  la  for- 
tezza di  QiiTa  per  il  primo  trattato  tenu- 
ta 
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to  con  la  Santità  Sua  TofTe  pervenuta  nel- 
le Tue  mani,  avreva  avuco  intenzione  di 
darla  alL  Repubblica,  e  neireilecuione 
dello  ftcilb  trattato  aveva  avuto  conlidc» 
razione  alle  cole  loro  .  Oi  che  delìde- 
ravano  ,  che  a  lor  nome  io  readeilì  a.» 
Sua  bhc  inhnite  grazie  . 

Ma  che  quando  la  fì  foffc  contenta* 
ta  dì  conferire  con  loro  quelto  negozio , 
ave rebbono  forfè  fatto  toccar  con  ma- 
no a  Sua  Santità  i  gravìHj.Qi  pericoli ,  e 
pregiudizj  ,  che  da  quello  fatto  poteva- 
no venire  alla  Crii^ianità,  ed  elfi  non 
farebbono  per  quello  venuti  in  unama- 
nifeda  diffidenza  con  Turchi ,  e  i  fuddi- 
ti  loro*  non  fi  farebbono  temerariamente 
incerelTati  in  quedo  negozio  ,  come  an- 
no fatto  .  Che  ora  eflcndo  concorfo  in- 
torno a  Clilfa  un  efercico  di  diecimila^ 
perfone  ,eìfi  erano  forzati  a  far  grandìT-. 
fime  fpefe  per  tener  prefidiatc  ,  e  ben.^ 
guardate  rifole ,  eie  terre  loro,  e  che 
fi  fencivano  da  Condantinopoli  sì  grandi 
apparati  de'Turchi  per  terra ,  e  per  ma- 
re ,  che  fi  poteva  giuftamcnte  temere, 
che  folle  per  entrare  un  irmata  nel  Gol- 
fo ,  la  quale  potrebbe  tirar  la  guerra  da 
parti  aliai  lontane  nelle  vifcere  proprie 
d'Italia  con  particolar  danno  ,  eperico- 
lo  di  quello  fiato,  e  dello  fiato  deila^ 
Chicfa  . 

Che  fé  bene  fono  grandilfime  le  ra- 
H  6  pine 
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|>iac ,  e  t  latrocin;  degU  Ufcoccht ,  e  ì 
danni ,  che  fanno  >  e  han  femp-re  fatto 
tanto  a*  Criitiani  ,  quanto  a' Turchi» 
nondimeno  per  dìinoftrare  in  tutte  le 
cafe  il  rifpetro,  e  la  riverenza,  che  por- 
tano a  N.S. ,  hanno  dato  ordine  ai  WLint- 
ftri  loro  ,  cheifoccorfi,  che  fi  mandc* 
ranno  a  CMa  fé  pafferanno  occultamcn- 
te  ,  e  fuor  della  vifta  delle  Galere  loro  , 
debbano  procedere  con  diflìmulazìone  > 
e  lafciarli  palTare  .  Ma  che  alfincontro- 
gli  Ufcocchi  dovcranno  guardare  di  non 
annidarli  nelle  Ifole  di  qucfto  Dominio  » 
e  non  far  maflfa  di  gente  nelle  fue  rivic- 
re ,  ne  paffare  negli  occhi  delie  fue  Ga- 
lere ,  perchè  in  tal  cafononpotrebbono» 
cdi  tolerarli ,  per  non  mettere  in  perìco- 
lo la  pace  ,  che  hanno  col  Turco . 

Che  confidano,  che  Sua  Bfie  fisu» 
per  dare  a  quefto  negozio  ordine  tale  ^ 
che  paIS  fenza  apportar  difturbo  alcu- 
no alle  cofe  loro  .  Che  quanto  all'è for- 
tazione  fattali  di  ftar  con  gli  animi  pre- 
parati alle  occafìoni,  che  può  aprir  la 
bontà  di  Dio  ,  eh' efli  erano  prcpara- 
tifiìmi .  E  che  laudavano  fommamentc 
la  (ingoiar  vigilanza  ,  e  carità  di  Sua 
Bne  ,  che  non  folo  ajuta  le  cofe  della 
Criftianiti  con  le  forze  fue  ,  ma  anco 
con  le  continue  trattazioni  ,  cbe  tiene 
con  diverfì  Principi  ,  e  popoli  ,^  e  che 
operavano  »  chs  U  providenza  di  Sua-» 
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Bne  fode  per  abbracciare  anco  il  pcn* 
iìero  di  rcconciiiare ,  e  mettere  in  pa- 
ce fra   loro  i  Principi  maggiori  ,    ac- 
ciocché    potTano    più     utilmente     im- 
piegare le  lor  forze  contra  il  comune 
nimico  ,    nel  qual   cafo  fperarebbono 
ancor  eilì  d'aver    occadone  di  moUrar 
il  loro  affetto   vcrfo  la  criftianiti .  Io 
rifpofi  ,  che   avrei  rapprcfentato  tutto 
quefto  a  Noftro  Signore ,  e  ciie  non  du« 
bicavo  ,  clie  a  Sua  Rhc  farebbe    fiata 
molto  cara  la  buona  intenzione  di  Sua 
Ser.  ,  che  d  doveva  confidare  nella  bc» 
nignità  del  Signore  Dio ,  della  quale  (i 
vedevano  già    tanti  buoni  fegui  ,  non 
potendoli  attribuire  ad  altro  ,  che  alla 
fua  divina  mano  quella  confuHone ,  che 
fi  vedeva  nelle  cofe  de' Turchi,  e  que- 
lle  fperanze   d'  unione  fra  i  Potentati 
Cridiani .  E  per  non  mefcolar  altri  ne* 
gozii  >  con  quello  ,  bacio  umiliffima<* 
mente  le  mani  di  VS.  llhha  . 

Di  Venezia  alli  1 8>  di  Maggio  15  96. 

Le  lettere  di  Germania ,  e  di  Po- 
lonia arrivarono  qua  la  Domenica  do- 
po la  partita  delT  ordinario  di  Roma  . 
A  me  non  è  parfo  di  mandarle  periilaf- 
fetta  a  polla ,  poiché  la  commiflìone  » 
ch'io  tcn^o  di  Tpedire  (laffctta ,  e  fo- 
lamente  per  ti  fpacci ,  che  venivano  dall' 
EcccUeacilfimo  Signor  Giov.  Francesco  » 
H  ^  e  non 


e  non  per  le  lerterc  d^alcrì  MhiiftrK  SS 
degne rà  dunque  VS.  Uliha  farmi  o.di- 
nare  quello»  che  ii>  fitnili  ca(ì  le  pia- 
cera',  che  io  oflervri  per  l'avvenire. 

Ho  ricevuta  il  Breve   mandatomi 
per  il  Prìncipe  ringrariatorio  delle  ac- 
cogli-eiìze  fatte  qui   a  V  Eccrao  Sìgnof 
Gio.  Francefco  ;  e  perchè  VS.  Ili  ma  ri- 
mette a  me  U  rìfolazione  del    darlo , 
e  dell'  ìntend-^re ,  fé  vi  foffe  efempio  di 
cafo  fimile ,  nel  quale  i  Pontefici  avef- 
fero  fatta  un  tal  offizio  per  Breve  ef- 
prefl'a  ,    ia   ha  canferito  tutta    qiie- 
fèa  deliberazione  con  Monf.  iilmo  Card. 
Prruli,  at  qivale  è  parfo   l?ene  ,  che  ìì 
Breve    il  dia  in  ognt   ntodo  ,    perchè 
quanto  air  efempio  ,  non  abbiamo  £»- 
putocome  trovarlo,  non  efifèndovr m^i 
moria  di  Nipoti  dr  Papi  venuti  qui  dal 
Card,  Caraffe,  e  Card.  S,  Sifto  in  poi, 
che  furoiia  legati ,  che  diverfifica  l'efem- 
pio  affai .  E  abbiamo-  ittfieme  giudica^ 
to ,  che  queft'  offizio   dttnoftrr  grande- 
mente l'abbondanza  della  carità  di  N  S^ 
verfo  quefta  Repubblica ,  e  che  fia  per 
elfer  grati (iinio  a  qucfti  Signari,  e  far 
buon  effetto  i  Jerm-attina  dimqae  prie- 
fentaì  il  Breve  in  Collegio  a  SuaSer. , 
e  l'accompagnai  con  quelle  parole ,  che 
giudicai ,  chi  potefìTero  accrcfccre  l«i> 
fìima   di  queft'  otfizio  .   Fu  veramente 
priaia  il  mio  ragtona4i;ic»to  ,   e  poi  ti 
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tcnor  del  Breve,  che  fi  IcfTc  in  mii^ 
prcfcnza,  acccttlifino  ,  ed  il  Priacrpe 
nella  rifpolèa  rivoltando  tutte  le  gra- 
zie in  Sua  Bne ,  che  fi  dcgnallc  riceve- 
re in  tanto  grado  quello ,  eh*  Cifi  ave- 
vano tatto  meritamente  vcrlo  la  per- 
foiia  di  Sua  Eccellenza  ,  non  fapeva  ri- 
trovare il  fine  del  Tuo  ringraziamento, 
tanta  fatisfazion'!  ne  fentiva  .'  Credo, 
che  non  farà  men  caro  quelVoffizio  al 
Pregadi,  come  fc  li  riferì  Ica  . 

Il  Principe  congiunfe  con  qucfta^ 
rìfpoila ,  le  gra/ie,  e  l'obbligo  in  che 
reda  la  Repubblica  con  Sua  bhe  per  la 
creazione  delH  tre  Cardinali  di  quello 
ftato ,  dicendo  ,  che  fé  bene  avevano 
commèlfo  alK  Ambafciator  loro  ,  che 
ringrazii  con  ogni  affetto  Sua  Bne  ,  non- 
dimeno pregavano  me  ancora  a  fare  il 
medcfimo  olSzio.  Io  con  la  modcftia , 
che  (ì  conviene,  amplificai  quanto  fcppi 
quefta  grazia,  e  per  il  numero,  e  per 
la  qualirà  di  tutti  tre  i  fuggetti ,  e  mi 
cftefi  anco  nel  e  'audi ,  e  ne'  meriti  lo- 
ro ,  E  veramente  ficco  ne  e  Ifato  (in- 
goiare il  favore  ,  che  Sua  Btie  ha  fat- 
to con  quefta  Repubblica  co>ì  mi  pa- 
re ,  che  quefti  Signori  lo  conofcano  , 
e  lo  predichino  tale  . 

Del  negozio  d*  Ancona,  avendolo 
fatto  o  fìzio  per  un  patron  di  bare» 
da  Raveniu  ,  che   avendo  caricato  tn 

Trio» 


l82 

Triefte  divcrfc  robbc  per  Ravenna  ^  -e 
per  Ancona  è  ftato  aftretto  da  i  legni 
armati  della  Signoria  a  venire  a  Vene- 
ila  :  e  dolutami  ,  che  non  R  ceffi  di 
travagliare  i  fudditi  dello  ftato  £cclc- 
fiaftico,  contra  il  tenore  delie  convea- 
lioni ,  e  da  qucfto  eflèndo  entrato  ne- 
gli altri  aggravj,  fatti  a  i  mercanti  d'An-» 
cona,  m'hanno  fatto  recitare  fcritta  la 
rifpofta  rifoluta  ultimamente  in  Sena- 
to: la  quale  contiene  in  fomma  ,  che 
le  leggi  loro  vogliono,  che  tutti  i  le- 
gai ,  e  mercanzie ,  che  toccano  i  Poi?» 
ti  loro,  lìano  tenuti  a  pagare  i  dazj, 
e  che  qucfto  s'  è  coftumato  fempre  y  e 
eh'  è  anco  giufto ,  che  i  naviganti  lo 
facciano  perché  fentono  il  benefìzio 
della  Scurezza  del  mare .  Che  di  tutto 
ciò  è  ftato  trattato  con  Sua  Bne  il  me- 
ifep  affato  d'Aprile,  ed  efpoftoli  le  ra- 
gioni della  Repubblica  delle  quali  Sua 
Santitsì  aveva  dimoftrato  di  rimaner 
fatisfatta ,  Che  nondimeno  faranno  in 
modo ,  che  conforme  alla  loro  ofler- 
vanza  verfo  Sua  Bne  ,  ì  fudditi  dello  fta- 
to Ecclefiafttco  fiano  fempre  bene  ,  ed 
amorevolmente  trattati  .  Io  ho  repli- 
cato, che  dal  canto  noftro  fi  preten- 
de per  ragione  delle  convenzioni,  che 
fono  fia  la  Sede  Apoftolica ,  e  la  Re- 
pubblica ,  che  i  fudditi  della  Chiefa-* 
abbmo  la  navigazton  libera,  eaonfìa-. 
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no  tenuti  al  pagamento  d*  alcuna  for- 
te di  dazj ,  che  però  averci  dato  con- 
to a  Nollro  Signore  della  rifpolia  lo- 
ro,  e  (e  Sua  Salititi  ,  come  allegano 
ne  refterà  fatisfatca ,  ch'io  nonavcrò, 
che  replicare  ,  nria  die  qucfta  fperanza 
lion  concordava  con  le  mie  commi «fio- 
ni ,  e  che  io  dubitavo  più  torto  d  eiler 
tenuto  in  querto  negozio  da  Sua  San- 
tità poco  diligente . 

Ora  voiendof)  fomentare  qucfta^ 
ragione  e  libertà  de'  fad.liti  Ecclefìa(ti- 
ci,  io  credo  elTer  neccflario,  che  No- 
ftro  Signore  mcdefìmo,  e  VS.  lUma  ne 
parlino  coftì  con  V  Ambafciatore  ,  e_> 
dichiai'ino  come  V  intendono  ,   e   che 
VS.  illtha  feriva  a  me  una  lettera  fo- 
pra  ciò  del  tenore  ,  che  parrà  alla  fui 
molta  prudenza,  e  deprezza ,  la  qual 
lettera  io  polla  anco  moftrare  in  Col- 
legio ,    fé  così  giudichino  erpedieme  , 
Effendofi  trattato  alcune  volte  nel 
Santo    U-lìzio    dell'  inquifizione    della 
pubblicazione  dell'  Indice  nuovo  ,  non 
fi  e  ancora  efeguito ,  perche  quefti  Si- 
gnori Adìltenti  hanno  chiefto  tempo  di 
darne  conto  al  Princ  ipe  ,  ed  ultimamen- 
te fecero  convocare  i  librari  per  fatene 
dere  i  loro  pregiudìzi,  ì quali  librari, 
per  quanto  io  n  ho  intcfo  ,  non  furo- 
no fra  loro  molto  concordi  ,  fcbbene 
propofcro  tutti  divcrfi  daimi,  che  vc- 

oivi 


1^4 

nlva  loro ,  fpecialmcntc  la  loro   proi- 
bizione de'  libri  facri  tradotti  in    vol- 
gare 5  onde  quei  Signori  reftarono  dì 
Udirli  di  nuovo,  per  pigliare  rifoluiio- 
ne  ,  Ma   perché  ii  Vicario  di  Monfig. 
llimo  Prioli  quando  ritornò  da  Roma 
riferì  a  Sua  Signoria  lllma ,  che  N.  S. 
in  licenziarlo  li  ordinò  ,  che  li  racco-, 
mandalle  la  publicazione  di  quello  In- 
dice ,    Sua  Signoria  lllma  ha  voluto, 
che  Jeri  io  ne  faccia  menzione  in  Col- 
legio ,  come  ho  fatto  pregando  Sua  Se- 
renità' ,  che  commetta  allì  fuddetti  Si- 
gnori AfMenti  ,  che  rifolvano  quefto 
negozio  ,  acciocché  V  indice  abbia  in 
quefto  ftato  l' efecuzione ,  che  ha  negli 
altri  luoghi  ;  poiché    il   tener  purgate 
le  citta   dalla   lezione    dei   cattivi    li- 
bri apparteneva  al  fervizio  dello  ftato 
temporale  non  meno  ,  che  alla  confer- 
vazione  della  religione  .  Sua   Serenità 
tifpofe ,  che  Taverebbe  commeflb ,  ma 
che  fi  era  differito  per  udire  i  librari 
della  v^icta  ,  i  quali  pretendevano  di- 
moftrarc  alcuni  loro  intereffi . 

Circa  il  Prete  Rislerìo  m*  hanno 
promeflTo  ,  che  la  proSma  feuìmana 
mi  daranno  fenza  marjco  alcuna  rifpo- 
fta ,  fcufandovi  i  fav)  di  non  aver  pò* 
tuto  confultare  fecondo  l'ufo  loro  qu©* 
fiì  giorni ,  impedici  da  alcune  gravi  oc- 
cupazioni . 

M'haiiao 


M'hanno  poi  parlato  d*  un  Jcro- 
nimo  Mcllaaotci  ,  che  già*  molti  mcfi 
fono  fu  me^To  prigione  in  quella  Citci 
ad  ìflanza  ,  come  dicono  ,  di  N.  S.  ,  e 
dettomi ,  che  non  s' e  mai  fatto  cofs 
alcuna  nella  caufa  Tua ,  e  che  fi  muo- 
re di  fame  ,  e  di  difagio  ,  vivendo  d'elc- 
mofine ,  e  dentando  grandemente  ,  e  il 
Principe  fece  particolar  ilUnza  ,  che  io 
ne  fcrivelfì  dicendo,  che  una  foreila  di 
coftui  vedova  teneva  Sua  Sereniti  alle- 
diata ,  che  non  poteva  ufcir  mai  in-# 
pubblico,  che  non  fc  la  vedelle  ai  pie- 
di ,  e  non  la  fcntifle  con  molte  lagri- 
me efporrc  la  mifcria  del  fratello. 

Io*  ho  rifpoflo  di  non  aver  notizia 
llcuna  di  quedo  prigione ,  e  che  non 
credevo  ,  che  foflc  cofa  appartenente 
propriamente  a  Sua  Santfti,  però  che 
n'  avrei  fcritto  a  VS.  lUma  ;  ed  avrei 
fatto  fapere  a  Sua  Sereniti  quanto  mi 
folle  (lato  comandato  da  lei  .  £  così 
la  fupptico  a  ordinare  ,  che  mi  fìa  dato 
intorno  a  quedo  alcuna  rìfpolla  da 
rendere  alla  Sereniti  Sua  ,ed  umiliilìma- 
mente  le  bacio  le  mani . 

Di  Venezia  alli  15-  di  Giugno  159^. 

Mi  fcrive  Monsignor  Morra  ,  che 
la  Santità  di  Noftro  Signore  ha  (entiro 
molto  male ,  che  io  ,  come  gli  e  fla- 
to rcfèrìto ,  mi  fìa  lafciaco  ìudurre ,  ad- 
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affolvcrc  nn  fra  Paolo  della  Pergola  mi- 
nor Conventuale  ,  contra  gli  ordini  del 
fuo  Generale,  e  di  Monfignor  di  Lodi 
mio  antccertbrc  ,  e  contra  la  mente  dì 
Sua  Santità  ftefla ,  che  fin  dì  bocca  Aia 
aveva  parlato   col   Signore  Ambafcia- 
tore  di  Venezia ,  e  mi  eommeite  d'or- 
dine della  Santità  Sua  ,  eh'  io  debba.» 
(libito  revocare  il  decreto  dell*affoluzio- 
ne  ,  e  la  facoltà  conceda  di  ftar  fuo^ 
ra  della  fua  r-eligionc ,  e  dell' obedien- 
%z  de'  fuoi  fuperiori  •  lllmo  Padrone  io 
mi  reputerei  non  folo  imprudente  ,  ma 
empio  a  penfar  folamente  ,  non  che  a 
commettere  cofa ,  che    io   potefli    fo- 
fpìcare  ,  che  folTe  contro  la  volontà  di 
Sua  Bne ,  non  folo  per  la  fede ,  che  in 
quefto  loco  io  devo    al   fuo    fervizio, 
ma  per  la  mia  fìncerifUma  ,  ed  antica 
devozione  verfo  lei  •  Onde  può  VS.  lllma 
facilmente  penfare,  che  ferita  mi  fac- 
cia nell'animo  l'udire,  che  l'azioni  mie 
fiano  reprobate ,  e  mal  fentite  da  lei , 
e  che  fia  pcrfuafo  ,   ch'io   ardifca   di 
icontravenirc  alla  fua  volontà .  Quefto 
fra  Paolo  comparfc  più  fettimane    for 
no  nel  Tribunale  ,  ed  efpofe  ,  che  Mon- 
fignore  di  Lodi  mio  anteceflbre  gli  ave- 
va comandato   di    fua    bocca ,  che  (ì 
partiffc  da  Venezia ,  e  che  così   fece , 
e  eh'  era  ritornato   poi   per    aver  qui 
carico  d'o^ciare  una  cappella  de'Pro- 
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curatori  di  S.  Marco ,  all'  officiatura 
della  quale  attendeva  con  licenza  de* 
fuoi  Aiperiori,  e  permitfione  della  con- 
gregazione fopra  i  Regolari;  e  luna, 
e  r  altra  molUava  in  fcrittura .  Fece 
iilanza  a  ine  che  commette  Ifi  la  caufa 
fua  per  giuUizia ,  fenza  ricercar  grazia 
di  forte  alcuna  .  Io  Feci  vedere  nel  Tri» 
bunale  quello ,  che  vi  era  contro  di  lui  , 
e  non  vi  (ì  trovò  menzione  alcuna  de* 
fatti  Tuoi .  Con  tutto  quedo  giudican- 
do io ,  che  MonHgnor  di  Lodi  non  po- 
teH'e  eiTerfi  moii'o  fenza  caufa  a  licen- 
ziarlo di  qua,  non  volH  concederli  la 
commilfìone  della  caufa  ,  che  diman- 
dava ,  ma  folamente  li  concedi  per  de» 
crcto  una  licenza  condizionata  di  re- 
flar  qui  Hnchè  (ì  fapclfe  la  volonti  de* 
fuoi  fuperiori ,  come  VS.  ili  ma  può  ve- 
dere dalla  copia  del  mededmo  Decre- 
to, che  le  mando  qui  inclufo  .  H  nello 
Aenfo  tempo  fcriifì  una  lettera  al  Padre 
Generale  del  fuo  ordine  ,  dandogli  con- 
to della  domanda  del  frate  ,  e  ricercan- 
dolo a  figniricarmi  quello ,  che  folfc  fer- 
vizio  delia  fua  Religione  .  E  al  frate  me- 
desimo ordinai ,  che  mi  facenfe  collare 
di  poter  ftare  in  Venezia  con  buona  gra- 
lia  de'fuoi  Superiori  •  Alla  mia  lettera 
dal  predetto  Generale  non  è  (lata  data 
mai  rifpoda  alcuna  .  In  loco  di  rifpotU 
%'è  ricorfo  a  Sua  Santità  a  /arie  fapere , 
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ch'io  ,  centra  gli  or diiiì  fuoì  abbia  con- 
cedo al  frate  facoltà  di  flar  fiiora  della 
Religione ,  e  dell'obbedienza  deTuoì  fu- 
perìori ,  che  cosi  dice  la  lettera  di  Moa- 
fignoc  Morra .  Il  che  come  fia  vero  fi  ve- 
de dallo  fteiTo  decreto  mio ,  che  mando 
a  VS,  Illma  nel  quale  fono  aggiunte  fpe- 
cifìcameiire  quelle  due  condizioni,  eli* 
egli  abiti  nel  convento  dell'ordine  fuo ,  e 
che  viva  fotto  l'obcdienza  de'fuoi  fupci. 
fiori ,  Ora  fecondo  la  commi ifione  da- 
tami da  Monfignor  Morra  d'ordine  di 
Sua  Santità  ho  abrogato  il  fiiddetto  de- 
creto,  e  fatto  precetto  al  frate  fuh  p^en* 
excommunìcationts  hta  fententìa  ,  che  fi 
parta  da  Venezia,  e  vada  a  far  l'óbedien- 
za  de'fuoi  fuperiorì .  S' io  aveflì  avuto 
una  minima  notizia  della  volonra  delpa* 
dre  Generale,  o  dcirillmo  Protettore  ,  o 
delle  caufe  per  le  quali  Monfignor  di  Lo- 
di lo  fece  partir  di  Venezia ,  non  avrei 
permeflb  ,  che  ci  Ci  fermale  un'ora, 
ed  anco  fenza  faperlo  non  ho  voluto 
commettere  la  fua  caufa  prout  defurct 
com'egli  ricercava  ,eglì  ho  conceflfo  (o» 
lamente  ,  che  d  fermi  rinchè  (ì  fapefle  U 
volontà  de'fuperiori  fuoi .  Di  qui  può 
giudicar  VS.  Illma  quel  che  avrei  fatto  , 
s'aveflì  avuto  odore  della  mente  di  *vua 
Santità ,  la  quale  io  intendo ,  che  abbia 
da  dar  Tempre  legge  ,  non  folo  alle  mie 
azioui»  nia  aaco  alla  mia  propria  vo- 


lofttà^.  -K.pcrchc  l'animo  mio  non  e  di 
tanto  nervo ,  che  polla  TofFrirc  d'ellcrc 
podo  appreflò  la  Santità  Sua  in  concetto 
di  tranlgrellore  degli  ordini  (noi ,  fono 
ibto  forzato  a  fcriverne  quella  a  VS. 
lilma  fiipplicandoU  a  farla  prefente  alla 
Santità  Sua  affinchè  creda  (ìcuramente  , 
ch'io  potrò  Tpeffo  errare  per  imprudco- 
za  ,  e  per  poco  Tapcre  ,  ma  che  non  er- 
rerò giammai  per  difetto  di  volontà ,  e 
bacio  a  VS.  Illifia  devotamente  le  mani  • 
Di  Venezia  li  19.  Giugno  i^p'J. 
Del  Card.  S.Giorgio  al  Vcfc.  dt  S.Severo 
Nunz.  in  Polonia  ,  e  Traniilvania  . 
Conforme  a  quel  che  accennai  a 
VS.  coft  le  precedenti  mie  deTei  lì  fpedi- 
fce  ora  il  Corriere  per  dar  avvilo  al  Re  , 
e  Regno  di  Polonia  della  Deputazion«L> 
d<.iriUuio  Signor  Gaetano  in  Legalo  t  il 
quale  riceverà  il  primo  Conctfloro  dopo 
l'ottava ,  la  Croce ,  e  partirà  il  fegueme 
giorno  per  non  perdere  punto  dì  tempo  • 
Intanto  s'è  udito  il  Padre  Cariglio  ,  e  (i 
è  attefo  a  fpedirlo  ,  né  poca  parte  della 
fua  (pedizione  è  quella  ,  che  Noftro  Sìg, 
rifolvc  di  dare  al  Principe  per  ajuto  qua- 
rantamila feudi  al  prefente ,  de'quali  & 
mandano  ora  ricapiti  per  Vienna  ,  e  d'al- 
tri ventimila  fi  farà  provifionc  in  pochi 
giorni ,  onde  vedrà  S.  A. ,  che  da  quefta 
S.  Sede  non  fi  manca  a  chi  difende  la  cau- 
fa  df  Ha  Criftianiti  ,  come  fa  tlla  i  «e  li 
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Miniftri  fuoì  avranno  occafione  di  dire  , 
clic  di  qui  (i  diano  parole  .  Quanto  alla 
continuazione  per  l'altro  tempo  avveni- 
re ,  non  fi  può  dire  cofa  certa,  poiché 
Ella  deve  dipendere  dallefico  della  trat- 
tazione di  Polonia  ,  ove  fé  conveniiTe 
impiegare  fomma  maggiore  ,  S.  A,  do- 
veri contentarfi  dell'ajuto  ,  che  indiret- 
tamente verrà  a  ricevere  in  gran  vantag- 
gio delle  cofe  Tue  ,  poiché  le  noi  volcf- 
fimo  voltare  i  nofttì  danari  verfo  la  Tua 
parte  non  reftaria  modo  di  attendere  a 
quel  che  può  fenza  dubbio  portare  fervi- 
zio  maggiore  alla  Crirtianitai . 

II.  Aprile  159^. 
Oltre  la  rimcffa  delli  ventimila  leu- 
di  ,  che  ultimamente  fu  fatca  per  il  Prin- 
cipe ,  e  per  fervizio  della  guerra  j  s'in- 
via ordine  col  Corriero  d'oggi  a  Barto- 
lomeo Caftelli  in  Vienna  ,  che  delli  ven- 
timila ,  che  ftanno  in  man  fua  a  difpofi- 
zione  del  Signor  Cardinal  Legato  ,  ne 
mandi  in  poter  di  VS.  altri  ventimila  a 
rifchìo  di  lui ,  come  fu  fatto  degli  ulti- 
mi :  e  di  qua  (ì  provede  ,  che  reitera  in* 
tiera  la  fomma  delli  duecentomila  per  il 
Legato ,  come  è  neceffario ,  che  refti  • 
VS.  pertanto  ne  dati  ragguaglio  al  Sig. 
Prìncipe ,  affinché  conofca  S.  A.  ,  che 
per  laconfervazione  fua,  e  perché  non 
s'interrompa  il  corfo  della  fua  gloria-» 
N.  S.  fa  con  ella  più  di  quello ,  che  gli 
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concedono  le  fue  forze ,  e  potendofi  pur 
troppo  temere  ,  che  i  bifognì  diventino 
ogni  dì  maggiori ,  e  fieno  lunghe  le  fpe- 
fe  i  VS.  procurerà  di  difpenlare  il  dana- 
ro con  mifura  ,  ch'altro  avvertimento 
non  confeniendo  la  prudenza  Tua  ,  che  fé 
le  dia  in  iìinile  materia,  Hnifco  qui ,  e 
me  le  raccomando . 

Di  Roma  li  27.  Luglio  1595. 

VS.  avrà  di  già  avuta  l'altra  rimedi 
delli  trentamila  Fiorini.   N.  S.  non  con- 
tento di  quefto  ha  anco  comandato,  che 
fé  ne  rimettino  altri  trentamila ,  che  alli 
medefi^ni  Caftelli  in  Vienna  fé  ne  invia 
ordine  con  quefto  fteflo  difpaccio  :  l'or- 
dine farà  di  pagarli  a  lei ,  o  a  chi  ella  or- 
dinerà, come  vedrà  dall'inclufa  di  cre- 
dito, e  dalle  lettere  di  Monfignor  Tefo- 
riero  qui  allegate  ;  Rincori  dunque  il  Si- 
gnor Principe  gagliardemente  con  \x^ 
gran  protezione  ,  che  tiene  S.  Santità 
della  perfona  Tua ,  e  rafficuri ,  che  Sua 
Santici  non  l'abbandonerà  mai  intatta 
quello ,  che  potrà  .  Sua  Altezza  ha  retìh 
dito  a  maggior  efercito  nemico  1'  anno 
pafTato,  e  l'ha  fugato  pigliandoli  in  fac- 
cia le  fortezze  :  riftcifo  farà  queft'anno  , 
fc  non  rimetterà  del  foUto  ardir  grande  » 
c  valor  fuo  ,  e  della  fiducia  ,  che  deve 
avere  in  Dio  Signor  Noftro  .  Ne  la  per- 
fona propria  del  gran  Signore  ufcito  di 
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Coftantinopoli  deve  sbigottire  Sua  Al- 
tezza, poiché  né  per  quello  lo  sforzo  fuo 
€  ftato  sìgrandcjche  nou  lì  polla  fupera- 
re  ,  anzi  lono  aell'efercito  mille  dilòrdì- 
nì ,  da'quali  e  venuto  forzato ,  e  forfè 
tornerà  indietro  ,  che  metterìa  in  difcre- 
dito,  ed  in  confufione  maggiore  queir 
cfercito,edaria  più  facilità  ad  eflà  di  dis- 
farloiinogni  cafo  fé  il  rifchio  é  maggiore 
è  maggiore  anco  l'acquifto  ,  che  può  fa- 
re ;  poiché  pare  che  'ì  Signore  Iddio  le 
porga  occa^one  ,  e  commodità  con  una 
battaglia  fola  di  disfare  l'Imperio  Otto- 
mano ,  e  farfene  Padrone  ,  che  S.  I>.  M, 
lo  conceda  a  S.  A. ,  a  cui  ella  baderà  in 
mìo  nome  le  mani;  afficurandola  ,  che 
io  non  farei  cofa  di  maggior  gufto,  che 
poterle  elfere  appreffo  ,  e  dirle  queiV 
iftelfi  concetti ,  e  moftrarle  con  l'opera, 
e  col  fangue  ,  che  poflbno  riufcire  &c, 

.  Di  Roma  li  27.  Luglio  159^, 

Con  l'ultimo  ordinàrio  fon  giunte 
<lc  lettere  di  VS.  delli  5.  5.  e  7.  del  mefe 
precedente  ,  e  Noflro  Signore  le  ha  ve- 
dute tutte  ;  ftiamo  anziofi  del  fuccefìfo  , 
che  avranno  le  cofe  in  cotefte  parti,  dan- 
doci non  meno  da  temere  le  male  arti 
d'uomini  poco  amici  della  grandezza  del 
Prìncipe  ,  e  del  ben  pubblico ,  che  fa 
fperare  la  virtù  ,  e  la  coftanza  di  S.  A. , 
c  quanto  maggiore  e  T  occafionc ,  ed  il 

pe- 
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perìcolo  tanto  fi  confola  più  Sua  Bnc , 
clic  2,  VS.  tocchi  riavigilarc  in  ogni  acci- 
dente :  N.S.  non  è  per  abbandonare  l'Al- 
tezza Sua  finche  avrà  torta  >  ed  in  Polo- 
nia ,  ed  altrove  procura  di  conciliarli 
amicizia,  affinchè  Facendo  la  guerra  fuo- 
ri Ha  (ìcura  in  cafa  ;  però  lìa  ufficio  di 
V.  S.  di  certiricarntl.t  bene,  che  noi  dì 
qua  attenderc.Tio  a  comprobarlocon  gli 
clfctri,e  naiceri  da  impotenza  mera  quel- 
io  ,  che  (ì  ometterà  per  la  foltentazio- 
ne ,  e  per  il  fervizio  di  S.A.,  A  VS.  iì  man- 
dò con  Tultim^  mie  una  Polirà  di  trenta- 
mila iMorini  dadilpenfare  per  le  nccelfì- 
tà  del  Rrincipc  ,  e  della  guerra  Te  malfi» 
me  il  Turco  lì  volterà  a  quella  parte  » 
Ora  fé  le  manda  il  duplicato  indrizzan* 
dolo  a  Vienna  al  Rettore  di  Uefuiti  coti 
ordine ,  che  lo  molhi  al  Caftcìli ,  e  lo 
Solleciti  a  provedere  del  danaro  per  i 
Torregiani ,  e  d' inviarlo  con  diligenza 
tale  ,  che  VS.  gli  riceva  fé  larà  poiiibile 
al  ricevere  delle  lettere  ftclie ,  Alpette* 
remo  avvitì  Tuoi  di  queila  nuova  rimelU 
quando  lo  comporterà  il  tempo ,  e  di 
quanto  le  accaderà  di  (ìgniHcarci  intor* 
no  alla  guerra  :  Ne  altro  le  dico  di  pia 
con  quella  ,  fé  non  che  reputerò  d'im- 
piegare fopera  mia  a  mio  particolar  fer» 
vizio  mentre,  che  procureiò  onore  A-> 
VS. ,  che  merita  tanto  per  (e  medefìma  > 
e  me  le  raccomando .  Di  Koma  li  V-^^» 
i5P^.  I  Che 
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Che  ì  noftri  danari  fieno  {lati  così 

opportuni ,  conme  di  nuovo  V.  S.  ci  av- 
vifa ,  ne  abbiamo  fentito  pur  nuovo  pia- 
cere :  ma  fé  il  Signor  Principe  lapefl'e  be- 
ne con  quanto  aifetto  fé  gli  fieno  com- 
battute le  remozioni  delTiefFemback  dal 
carico  ,  che  pur  efercica  anche  adeflb , 
certo  che  non  confeiTarebbe  minor  ob- 
bligo a  Sua  Bne  per  quefto  conto ,  che 
per  alcun'altra  dimoflrazione ,  ch'abbia 
fatta  verfo  di  S.  A.  della  fua  paterna  ca- 
rità >  e  dilezione  :  Il  che  febbene  é  noto 
a  VS.  mi  giova  nondimeno  di  ripeterlo 
anco  qui  affinché  ella  fé  ne  vaglia  oppor- 
tunamente ,  alla  quale  non  fi  dice ,  eh' 
ella  faccia  più  un  offizio  ,  che  Taltro  per 
mantenere  il  Principe  in  vigore ,  e  per 
diminuire  in  quanto  ella  potrà  le  difficol- 
ti in  che  Sua  A.  vien  ridotta ,  perchè  ne 
il  tempo  ferve ,  ne  a  lei  manca  volontà , 
e  configlio  ;  Preghiamo  bene  Dio  bene- 
detto ,  che  l'affiftacon  la  fua  fanta  Gra- 
zia in  bifogno  cosi  urgente  ,  ed  a  VS.  mi 
raccomando  di  buon  cuore  .  . 

Roma  li  7.  Settembre  159^. 

Inqueft.^graviffima  perdita d'Agria 
N.  S.  vorrebbe  poter  fovvenire  col  pro- 
prio fangue  a  chi  fofliene  le  parti  Criftia- 
ne;  per  quefto  ,  e  per  Tamor  parti  colare, 
che  porta  al  Prìncipe  fi  é  contentata  Sua 
Bne  di  rimettere  li  trentamila  Fiorini, 

dei 


dei  quali  S.  A.  fa  iitanza  col  mcxio  dì  VS. 
e  fdcilmciuc  lapollza  delia  riincd'a  fari 
con  la  prcfente  ;  ma  li  bene  ella  avrà  da 
noa  fcoprìrla  le  nou  vede  ,  che  ci  (ia  ne- 
celliriprecila  di  valerfenc,  cosi  do.ri 
mortrare  in  ogni  calo  la  debylc7.ia  di 
quello  Erario,  affinchè  ricevuto  l'ajuto, 
conofca  che  fé  gli  e  prelUto  oon  inco- 
modo grande,  e  non  lo  ricevendo  reftì 
perfaaro  della  nolha  impotenza  Si  man» 
dcrà  coti  le  prime  un  duplicato  della  Po- 
lìza  a  cautela ,  e  qui  fra  tanto  me  le  rac* 
comando  . 

Di  Roma  li  2  Novemb.t595. 

VS.  tenga  ben  animato  il  Principe  , 
acciò  non  lì  butti  in  neiiun  precipizio ,  e 
tanto  deve  ciler  piti  coltantc  ,  quanto  fa 
che  non  dai  Turchi ,  ma  da  le  iicHo  lì  é 
dilfipaco  Teferciio  Imperiale,  il  quale 
ha  avuto  la  vittoria  nelle  mani ,  e  che_> 
N.  S.  come  prima  poti  a >  Fa  a  animo  ali* 
Imperatore  ed  a  tutti  a  non  lì  perdere  , 
e  come  fi  può  credere  ,  manderà  penb- 
ne  d'autorità  in  volta  a  quell'effetto  >  e 
chiamerà  ,  e  griderà ,  e  fi  farà  lentire  da 
lutti  ì  Principi ,  acciò  ognuno  concorra 
a  difefa  della  caufa  di  }l>\o  »  e  comune  a 
tutti ,  ed  ella  per  la  Tua  parte  non  lafcie- 
rà  di  fare ,  e  continuare  in  dar  tutti  gU 
ajuti ,  che  potrà  ,  come  ha  fatto  fin  qui, 
e  particolarmente  col  Signor  Prìncipe 
I  %  per 
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per  fervìzio  del  quale,  come  VS,  fa,  fi 
riinifi  anco  un'altra  mefata,  conforme 
allavvìfo  Tuo . 

Di  Roma  i6.  Novembre  i«i95. 

Lettere  di  Monf.  Germanico  Malafpina 
Vefc.  di  S.Sévero  ai  Card.S  Giorgio 
Su  gli  affari  di  Polonia , 
eTranfilvanìa , 
Illmo,  e  Rmo  Sìg.  Pne  mio  Colmo  . 
Se  la  mia  pericolofa  infermità  per 
mez^o  della  quale  il  Signore  mi  ha-* 
condotto  ufque  ad  portas  mortis  non  mi 
aveHe  detenuto  dodici  giorni  in  letto  , 
e  non  mi  detenefle  ancora  (  febbene 
aflai  alleggerito  dal  male  )  io  non  avrei 
pretermeflò  di  continuare  in  dar  conto 
a  VS.  lllma  di  quello  ,  che  per  bene- 
ficio pubblico  fono  andato  procuran- 
do da  quefta  parte  :  Hora  febbene  mi 
rincrefce ,  che  non  lo  potrò  fare  così 
copiofamente  ,  e  diftintamente  ,  come 
fi  converrebbe ,  nondimeno  per  quan- 
to fi  eftender^  la  debolezza  delle  for- 
ze dell'  animo  ,  e  del  corpo ,  mi  sfor- 
zerò dì  fodisfare  in  qualche  parte  al 
debito  mio  prefupponendo  ,  che  ciò 
che  io  fcriverò  tanto  intorno  al  capo 
come  allì  membri  debba  efl'ere  rego- 
lato da  cotefta  patte  ,  dove  fi  ha  mag- 
gior cognizione  della  natura  ,  e  qualità 
deli'  uno ,  e  dell'  altro  ,  che  non  ho  io, 

e  que- 


e  qiicfto  mi  dovri  fcrvirc  per  giuftifì^ 
cagione  ,  acciò  la  varieti,  ed  incollati- 
za  non  dico  degli  accidenti ,  ma  della 
natura  degli  uomini  non  faccia  parer 
me  fìmile  a  loro . 

Si  diede  a  credere  qucfto  Illmo  Si- 
gnore ,  che  non  sì  tofto  la  Crillianiti 
ed  in  fpecie  Sua  Maefla  Cefarea  inten- 
defl'ero  la  fua  elezione  a  qucfto  Princi- 
pato ,  e  la  Tua  verbale  oblazione  di  vo- 
ler feguirc  la  parte  de*  Criftianì  ,  do» 
veiTc  efler  ricevuto  con  queir  appiaufo 
univerfale  ,  che  già  fu  ricevuto  Sigif- 
mondo  ;  onde  parendo  ad  eiio  ,  che 
non  li,  forte  corrifpofto  fecondo  la  fua 
immaginazione  ,  entrò  in  diverfc  fuf- 
pizioni ,  e  timori ,  che  caufaroQO ,  che 
offeriifc  fé  fte^fo ,  eia  Provincia,  come 
mancipj  a  tutti  li  vicini,  perche  fece 
intendere  al  Turco,  che  quella  pace, 
che  elio  Turco  aveva  già  tanto  tempo 
desiderata  ,  e  procurata  ,  egli  fponca- 
neamente  glie  1'  offeriva  ,  revocandole 
anco  a  memoria  ciò  ,  che  aveva  pa- 
tito per  rifpetto  di  elfo  Turco  nella 
vita,  nella  robba  ,  e  nell'onore  ,  e  li 
promeflc,  che  mentre  che  egli  foffe  oc- 
cupato in  altre  parti  a  danno  dell' lm« 
peratorc ,  SS.  lllma  avrebbe  efpugnato 
Varadino  :  ed  accio  il  Turco  prcrtaffe 
maggior  fede  alle  fue  parole  adoprò 
per  mezzano  il  Tartaro  ,  del  quale  que- 
I  3  fta 
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ila  Provincia  ha  non  folatnente  altret- 
tanta, ma  maggior  timore  del  Turco, 
ed  oltre  di  quello  a  guifa  di  chi  folfe 
couftituita  in  un  giaccio  ,  che  non  ar- 
dìire  ne  di  procedere  ulteriormente ,  nà 
di  retrocedere.,  né  difermarvili  Copra» 
neir  ideilo  tempo,  fece  offerta  a  Polac- 
chi per  mezio  deirArcivefcovo  dìGne- 
fna  d' incorporare  quefta  Provincia  al 
Regno  di  Polonia  ,  il  qual  concetta 
rapprcfentato  dal  fopraddetto  lUmo, 
Cardinale  al  detto  Arcìvefcovo  fotta 
colore  ,  che  tra  SS.  Illma ,  ed  il  Can- 
celliere palfafle  mala  fodisfazione  ,  fii 
abbracciata  dal  detta  Arcivefcoyo  re- 
putato per  utile  della  Repubblica  ,  t 
perfuafo.  al  Rè ,  che  da  fuoi  Ambafcia» 
tori  lo  faceffe  proporre  alla  Porta  nella 
feguente  forma  .  Che  avendo  Sigifmon- 
do  non  folo  incorporato  quella  Pro- 
vìncia alla  parte  dell*  Ungheria  ,  che. 
polììede  r  Imperatore  ,  ma  donatali 
alla  famiglia  Auftriaca:  Che  con  gran 
difficoltà  fi  farebbono  indotti  i  popoli 
alla  difcorporazione  ,  e  che  quando  il 
Turco  l'avcffe  voluta  procurare  conia 
forza,  effenda  egli  occupata  in  tante 
altre  guerre  importanttfrime  ,  fé  trala- 
fciate  elle  avelfe  voltato,  le  forze  con- 
tra  quefta  Provìncia,  in  tal  cafaoltre 
la  difficoltà  dell*  imprefa  farebbe  anca 
fiata  ad  effi  Polacchi  di  granfofpizio- 
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ne ,  ed  intcrcfle  ;  che  però  concorren- 
do il  nuovo  Principe  ,  e  li  ordini  della 
Provincia  a  voler  difcorporarla  di  nuo- 
vo da  CafH  d'AuHria,  ed  incorporarla  al 
Regno  di  Polonia ,  verrebbe  il  Gran  Si- 
gnore a  guadagnare  all'ai  ,  ed  alficu'^ 
rare  le  cofc  Tue  dìfcorporandofì  detta 
Provincia  da  un  Tuo  nimico  naturale ,  ed 
incorporandoli  con  un  Regno  tanto  ami* 
co  Tuo  quanto  il  Regno  di  Polonia  ,  non 
parve  però  al  Cardin. ,  che  li  fopraddetti 
trattati  follerò  cosi  (icari  per  conlervarlo 
in  quello  dominio  come  egli  avrebbe 
delìderato,  però  per  alficurarlì  diden* 
tro  convocò  gl'ordini  ,  e  per  acquì- 
ftarlì  V  aura  popolare  deteftó  la  guer- 
ra contro  il  Turco ,  e  promife  a  rutti 
pace  ,  ed  entrando  in  varie  fofplzioni 
della  fede  di  Michele  Vaìvoda  di  Va- 
lacchia ,  con  r  intelligenza  di  Geremìa 
Palatino  di  Moldavia ,  e  de'  Polacchi , 
gli  tefe  mille  infidic  ,  lo  coftrinfe  a 
predargli  giuramento  di  fedeltà  ,  e  lo 
induilé  in  tante  angullie  ,  che  ricorfe 
al  Turco.  Stando  le  cofe  neiruddett3 
flato ,  o  effendomi  almeno  riferito  da 
SS.  Illma  dalli  Senatòri  Cattolici ,  e 
dalli  Reverendi  Padri  Gefuiti  nella  fo- 
pradetta  maniera  :  qui  al  mio  arrivo 
(ì  tUva  afpettando  dì  giorno  in  giorno 
lo  ftendardo  del  Turco  ;  li  Polacchi 
aoche  «(fi  erano  ripieni  dì  iperanza^ 
X  4  4lU 


alla  Porta .  Geremìa  Palatino  di  Mol- 
davia fi  preparava  con  l'ajuto  di  al- 
cuni Principali  Polacchi  ,  e  con  la-f 
fponda  di  quello  Signore  di  cacciare 
Wicchelc  di  Valachia  •  Gli  ordini  dì 
quefta  Provincia  ftavano  afpettando  con 
ardente  defiderio  di  effer  fatti  liberi 
dalle  gravezze  dcUa  guerra  ,  e  final- 
inente  era  propofizione  ricevuta  ,  ed 
approvata,  che  per  fermar  bene  il  pie- 
de nel  dominio  di  quefta  Provincia  fof» 
fé  neceflario  di  ftar  fuori  dì  Cafa  ber» 
col  Turco,,  col  Moldavo,  e  con  Po- 
lacchi, ed  in  Cafa  gratificare  gli  Eretici  ► 
Ritrovando  perciò  io  cffcrfi  pro- 
ceduto fuori  tant'  oltre  ,  e  di  dentro 
aver  fatta  tanta  impreffionc  ,  mi  rifoMi 
avanti  dì  aprire  la  trattazione  di  por- 
te og;ni  ftudio  per  far  capace  SS,  Illma 
dell*  obbligo ,  che  doveva  all'  Impera- 
tore ,  che  iti  quel  te  rapo ,  che  la  Mae* 
ila  Sua  era  ftata  maggiormente  ìHufa  » 
ed  offefa  da  SS,  lUma  ,  e  fuoi  Popell 
e  neU'  ifteffo  tempo ,  che  a  Sua  Maefti 
Cefarea  non  mancavano  mezzi  dì  ricu- 
perare la  Provincia  ben  notiaSS^  Ill<ma> 
^veffe  depofto  la  Maefta  Sua  per  mez- 
zo deir  autoriti:  di  Moftro  Signore  il 
jgia^o  fdegno  conceputo ,  e  fi  folTe  la» 
fciato  indurre  a  voler  ricevere  SS^  Illma 
In  grazia  ,  e  protezione  .  Che  non  fi 
laviuva  a  congiunzione  nuova  >  o.  pe» 

lieo- 
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ricolofa  ,   ma  dalla  quale  qucfta  Pro- 
vìncia n  ha  riportato  utile  ,  lìcurczza 
e  riputazione:  Che  il  fcrmarfi  nell'idea 
di  volcrfi  confcrvarc  il  Turco  con  una 
renovazioiii  della  pace  ,  ccrederd,  che 
da  un  canto  Sua  Maelìà  Cefarea  folfe 
per  reftar  contenta,  che  SS.  lllma  in- 
fìetne  con  la  Tua  milizia  non  fodero  an« 
dati    al    fervizio  del  Turco  contro  di 
cfla  Maefta  Cefarea,  e  dall'altro  can- 
to ,  che  Sua  Santità  folfc  anche  ella  per 
confervarlo  nella  dignità  Cardinalizia» 
e  nelle  rendite  EcclefìalViche  infìntanto , 
che  SS.  lllma  efperimentafTe  fé  Ci  potclfe 
confervare  ,  o  nò  in  quefto  dominio , 
era  cofa  vana  ,  perchè  queda  forma  di 
procedere  non  folamenrc    non  fervivi 
per  alwncntare  li  fopraddetti  Potentati, 
ma  per  esacerbarli,  ed  alienarli  perpe- 
tuamente da  SS.  lllma  :  Che  però  con* 
veniva  al  fervizio  di  Dio ,  al  pubblico 
e  privato  fuo  ,    che  fchiettamente ,  e 
puramente  fi  dichiaraffe  fé  voleva  o  nò 
congiungcrfi  con  l'animo,  e  con   le-> 
forze  con  Cefare ,  e  perchè  mentre  que- 
fto punto  Ci  ventilava  io  ero  aggrava- 
to dall'infermità  mandai  a  Claudtopo- 
li  a  chiamare  il  Reverendo  Provincia- 
le de'Gefuiti  acciò  mi  afììftelfe  ,  e  po- 
telfc  fcrvirmi  dell'  opera  Tua  col  Signor 
Cardinale  .  Moftrò  di  reftare  di  manie- 
ra capace  il  Cardinale  dcirobbligo ,  che 
I  5  4o- 


doveva  a  Cefare ,  e  dì  quello  ^  che  lì 
conveniva  fare  per  corrifpoadere  iii_» 
qualche  parte  a  tanta  obbligazione  > 
che  promife  di  volerli  unire  con  ogni 
{inceriti,  candore,  e  collanza  ;  Il  che 
udcaio  io.  feci  intendere  a  SS.  lllma  > 
che  avanti  di  proporle  fornialmente.* 
cofa  alcuna  in  nome  di  Sua  Maeftà  Ce- 
farea  intorno  alle  condizioni  volevo  e C- 
fere  rifoluto  :  Prima  ,,  Che  la  detta  con- 
giujizioae  non.  farebbe  dìpenduta  da-> 
Comizj  :  Secondo  »  Che  noa  avrebbe 
accettato  lo  ftendardo  dal  Turco  ». 
Terzo ,  Ciie  non  avrebbe  fatto  pace 
prima  del  fine  della  trattazione  di  det- 
ta congiunzione  ,  perchè  in  ogniifno  di" 
queftì  tre  capi,  quando  SS.  lUma  aoix 
iiìf  aveflfe  dato  fodisfazione ,  ero  rifo- 
luto di  partirmi ,  febbene  infermo  eoa 
quattordici  miei  Famigliari  .  Intorno 
al  primo  fi  rifolfe  il  Cardinale  di  con- 
vocare il  Senato,  e  la  maggior  parte 
di  quella  Nobiltà  ,,  che  era  nell'  efer- 
cito  qua  vicino,  quale  ha  autoriti  Co- 
miziale :  e  congregati  ìnficme  „  ed  effen. 
do,  anche  io  comparfo  a  proporli  quel- 
lo ,  che  io  aveva  in  commiflione  da 
Sua  Santità,  e  da  SuaMacftaCefarca,. 
che  fu  quella  pericolofa  giornata ,  che 
fi  ebbe  affai  dubbio  della  vita  mia  j 
fu  da  tutti  rifoluto,  che  era  pidefpe- 
diente  a  quella  Provincia  di  congio^^i- 
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gerfi  con  Cefare ,  che  col  Turco  .  Cir« 
ca  poi  al  fecoado  e  terzo  punto  SS.  Ulma 
mandò  da  me  due  Senatori  facendomi 
fapere,  che  lìccome  ne  ella,  né  i  tuoi 
popoli  volevano  aver  mai  pace  col  Tur? 
co ,  cosi  dclideravano  ,   o  che  io  lo 
moHralfì  un  modo ,  che  Te  nel  ritorno 
il  Turco  ,  e  Tartaro  avefTcro  ritrova- 
to ,  che  non  {olamente  non  Ci  è  efpu- 
guato  Varadino,  ma  (1  e  di  più  rirìu- 
tato  lo  Aendardo  ,  e  non  accettate  queU 
le  condizioni  ,  che  dagl'  iltefll  TranfU- 
vani  fono  Hate  richiede  ai-Turco  ,   e 
che  però  irritati ,  e  fdegnati  avcflero  af- 
falìta  quefta  Provincia  ridotta  in  tan- 
to ibifcro ,  ed  efauUo  {lato    da   Sigif- 
mondo  ,  che  io  o  ave  (fi  (  come  aveva- 
no richiefto  )  dato  lor  modo    di   pOf 
tcrfi  difendere  da  due  cosi  potenti  ne- 
mici come  il  Turco  ,  e '1  Tartaro  ,  ov- 
vero folle  loro  co.uccITo  di  pigliare  lo 
ftendardo,  e  di  accettare  gl'Articoli, 
alficurando  però  con  fcritture  Cefare  , 
che  paifato  quello  pericolo  imminente 
fì   faiebbono    dichiarati   apertamente^ 
inimici  del  Turco.  A  quello  io  repli- 
cai ,  che  febbene  non    avevo    autorità 
da  Sua  Maefti  Cefarca,  che  nientedi- 
meno eflendo  la  jactura  di  quella  Pro- 
vincia interefle  comune  ,  che  Cefarej 
•l'avrebbe,  ed  in  quello,  cdinogn'al- 
^tio  bifogao  foccorfo  con  tutte  le  tue 
1  6  fot- 
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forze,  e  perchè ei!ì  affermavano,  che 
la  brevki   del  tempo  non  comporta- 
va, che  s' afpettalle  da  Cefare  rifolu- 
rtone  alcuna ,  ma  che  la  volevano  da 
me  ;  Io ,  e  per  mezzo  deUi    dettt  Se^ 
nato-ri  ,    e  per  mezzo  di  detto  Padre 
Proviiickfc  feci  intendere  a  SS.  Illma, 
che  mentre  durerà   quefta  trattazione 
non    s'^irmovarà-   dal  Canto  dt  CeCare 
co-fa  arie  una ,  nee  direte  ,  nu  indir e&e  , 
ve  e  per  jè  ,  nec  ^ey  ifiterpofitaT  perfori  as  , 
contra  la  perfona ,  o  dominj  fuoi ,  ero 
pronto  a  promettere  in-  nome  dell'Jm^ 
paratore  fenza  riftrettìva,  ne  futterfi> 
^io  alcuno,  così  a  quello,  che  io  prò* 
ponevo  in.  nome  della  Maeftà  Sua  noi% 
mi  (t  doveva  diÉFerir   fa  rilpofta  ;  e.* 
replicando  eHI,  che  utilità  cava-ri  Sua 
Maefta  Cesarea  fé  quefta  Provincia  va 
in  rovina  f  e  che  altro  ricerca  da  noi 
Cefare-,.  fé  non  di  effere  ficuro  dell>a_» 
Hoftra  fede  ?  ed  afficurandolo  di  voler 
eifere  uniti  corv  Sua  Maefta  liberati  eh* 
fiamo  da  quefto  perìcolo  .  Le   cofe  S 
ììduflèro  a  termine,  che  moftrando  da 
iirn>  caato  il  Senato  di  non  voler  mit- 
tare  la  deliberazione  prcfa,  e  dall' at- 
tro  adduccndo    io   di  non  poter  prò» 
eedeire  d'  altra  farma ,  fui  coftretto  x 
mandare  il  Padre  I*rovinciaIe    a  farei» 
intendere  ,  che  piò  tofto  ,  che  voler  ve- 
dere ricevere  da  uà  Cardinale  lo  fteiM 


dardo  Turchcfco  io  ero  rìfoTuio  d?  papi 
tinnì ,  Gilde  mollo  da  quella  mia  fofJ 
mal  deliberazione  i^  Cardinale  mi  veiH 
ne  a  vedere  itifìeme    col    fratello  ,  eé 
altri  Senatori ,  e  mi  diede  la  parola.» 
f ubine  j  <&  palam  di  non  ricevere  Iten- 
dardo ,  né  rinnovare  pace  col  Turco  ; 
ma    che    era    ben  lìcura ,    che  Te  Sua 
Maefta  Cefarea  folle  (lata  qua ,  o  folle 
Aita    informata   dello   (lato  di  quelU 
Provincia,  che  avrebbe  non  folo  per- 
meilo ,  ma  comendato   il   modo  pro- 
pofto  da  elfi  ;  che  però  mi  efortava  a 
darne  parte  a  Sua  Maefìà  Cefarea  con 
graiidiirima  diligenza  ,  della  quale  af- 
pettava  maggior  equità  ,  che  da  me. 
lì  perché  il  pericolo  dice  SS.  lllma  ef- 
ferlì  per  avere  al  principio  del  futuro 
mefe  ,  perciò    non   dcliftono  dì  farmi 
iilanza    d'aver  rifpofta  ,    e  rifoluzìoiK 
da  Sua  Maefta  Cefarea   prima  che  fo- 
praftia  tflo  pericolo  .  Eflendofi  ridotte 
le  cofe  nel  fopradderto  ftaro  ,  e    do- 
vendofi  fra  tre  giorni  (  le  Dio  mi  con- 
cederai falute  )    dar   principio    a    for- 
mare le  condizioni ,  ne  volendo  queOi 
Signori  procedere  più  oltre  ,  s' io  non 
ptomettevo  ,   che  Sua  Maefta  Cefarea 
neir  interim  non  avrebbe  innovato  co- 
fa  alcuna  &c.  Lo  promifi  oretenus  conm 
Cardinali)  &  Semtu  ,  e  da  loro  fu  an- 
ce)  a /me  promcfTo  Tifteflo  .  Ho  poi 
•    •  ccr- 
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Gettato   di   afficurare  Io  ftato  ,  e  la-» 
perfona  di  Michele  ,    e  che  riconofca 
tutto   quefto   da  Sua  Maefla   Cefarea 
avendomi  fatto  promettere  ,  che  SS,lllma 
non  procederà  in  modo  alcuno  contro 
di  lui  .  Ho  rotto  la  telfitura    de'  Po- 
lacchi .  Ho  fatto  dare  ordine  alli  con- 
fini ,  che  lo  Stendardo  fia  ritenuto  ,  e 
rinovato  T  ordine  già  dato   a  Michele 
di  non  ricevere  il  fuo  .   Se  le  foprad- 
dette  ,    e  molte  altre  cofe  ,   che   per 
fìanchezza  tralafcio  fono  fiate  ordina- 
te ,    e  fé  faranno  efeguite  ,  conforme 
alla  intenzione  datami ,  e  che  nel  pro- 
porre le  condizioni  non  fi  difcoflino  dal 
giuilo ,  potrà  edere  ,  che  la  ne'gocia- 
zione  pigli  buona  piega .  Ho  fcritto  a 
Monfignor  Nunzio  Ccfareo ,  che  procu- 
ri fia  dato  ordine  al  Bafti  in  evento  » 
che  il  Turco  >  o  Tartaro  tentaffe  d' in» 
vadere  quefla  Provìncia  j  che  egli  con 
tutte  le  forze  la  venga    a  foccorrere , 
Altro  non  mi  occorre  dire  a  VS.  lllma 
per  non  aver  fuc  lettere  ,    fé  non  ba- 
ciarle umiliifimamente  le  mani,  e  pre- 
garle dal  Signore  Iddio  ogni  defidera- 
ta  felicità. 

Di  Albagiulìa  li  7.  di  Settemb.  1 599» 

Supplico  proflirato  allr  Santi uimt  piedi 
di  N oftro  Signore  „  che  Sua  Santità  fi[ 
ricordi  di  me  aelii  fuor  Santi  Sar.riiìc^ii . 


Io  andai  al  campo ,  e  la  caufa ,  che 
Iti!  morte  a  fare  tale  deliberazione ,  t\x 
acciò  non  Ci  potelTe  mai  dire  ,  che  llati- 
dofì  per  fpargere  tanto  fanguc  Criftiano 
il  Miaiftro  Apollolico  non  avcflc  procu- 
rato d\  evitarlo.  Ritrovai  gli  cfcrciti  lon- 
tani dalla  Ci(tà  di  Sibinto  una  Lega ,  e 
vicini  r  un  l'altro  un  mìglio  Italiano  ;  e 
trasferendomi  prima  dall'  Jllmo  Signor 
Cardinale  gli  efpod  la  caufa  della  mia 
venuta,  e  locfortai  a  dare  maggior  fe- 
de alla  relazione  ,  che  dava  il  mio  fami- 
gliare ,  delle  forze  dell'inimico  .  Mi  rì- 
fpofe  il  Signor  Cardinale  iflc  Vsbulo  me- 
d'ttatur  fu^itn  ,  /ed  r^o  non  permittam  ,  ^ 
non  dubito  me  devoraturum  ifìum  canem  ,  e 
non  celiava  di  provocar  Michele  ,  che  fé 
non  era  figlio  di  una  meretrice  dovellc 
venire  a  battaglia  fcco  ,  ovvero  id  finga- 
tare  certumen  ;  Ma  Michele ,  che  afpctta- 
va  1  Siculi  ai  quali  aveva  donato  la  li- 
berta ,  che  fi  poteva  però  afficurarc  del- 
la luro  fede ,  avendoli  fatto  giurare  non 
folo  nella  perfona  Tua  ,  ma  anco  in  quel- 
la del  figliuolo,  aveva  collocato  l'cferci- 
to  fuo  in  luogo  forte,  e  dififeriva  con  arte 
di  venire  al  fatto  d'arme,  per  potere 
avere Ta vittoria  ficura  in  mano.  Sì  fe- 
cero alcune  fcaramuccie  ,  nelle  quali 
parve  »  (phe  i  Tranfilvani  reftaircro  fupe- 
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riori ,  e  però  il  Cardinal  fi  confermava 
nella  fua  opinione ,  che  non  foflebene, 
che  io  proponcflì  alcun  accordo  :  ma 
dopo  mutatofi  un  poco  la  faccia  delle 
colè  SS.  lUma  mi  ricercò  ,  che  io  doveffi 
tentare  di  aprire  la  ftrada  alla  trattazio- 
ne dell'accordo  ;  onde  io  pafltai  all'efer- 
ciro  di  Michele  e  fui  rincontrato  prima 
da  cento  lancie ,  e  poi  da  elfo  Michele 
con  mille  ,  e  quattro  cento  Cavalli  in 
circa ,  Entrò  eflb  Michele  nel  mio  Coc- 
chio ,  ed  io  gli  efpofi  tutto  quello  ,  che 
giudicai  effer  neceffario  per  indurlo  a  rt- 
tornarfene  addietro^  aflìcurandolo  che 
non  poteva  fare  il  maggiore  fervizioalla 
Criftianita  ,  e  che  non  aveva  occafionc 
alcuna  di  dubitare ,  cl^e  il  Cardinale,  e 
quefta  provincia  non  fbfFcro  per  correre 
la  medefima  fortuna ,  che  ciucila  della 
Valacchia  ,  e  che  non  foffero  per  efìfere 
perpetui  inimici  del  Turco ,  ed  uniti  con 
Ce  fare  :  Egli  mi  replkò ,  che  non  per  lì* 
V  bidine  di  dominare ,  ne  per  fete  ,  che 
averte  di  fpargtre  il  fangue  Criftiana, 
eflendo  egVi  tutto  intento  a  voler  fparge- 
re  quello  de'Turchi ,  e  che  a  lui  badava 
di  poter  vivere  ficuro  nellafua Provincia 
dì  Valacchia,  nella  quale  co»  una  fola 
aratura  fpargendofi  ri  feme,  nafcevaJl 
frumento  ,  il  che  non  avveniva  in  Tran- 
filvania  »nia  che  l'im-peratore  d^'Crìftia- 
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ni  coti  quattordici  lettere  l'aveva  ricer- 
cato ,  e  (piato  a  vendicare  l'ingiuria  , 
che  la  MaciU  Sua  Cci'area  aveva  ricevuto 
dal  Cardinale  ,  e  da  quefta  nazione .  AU 
che  replicando  io ,  che  ciò  non  pareva, 
poffìbile,  attefoche  oon  foloconfapu- 
ra  ,  ma  con  conicnfo  della  detta  Madia 
Cefarca  la  Santità  di  Nodro  Signore  trat- 
tava la  congiunzione  degli  aniin,i ,  e  del- 
le  forze  ,  e  che  il  Cardinale,  e  gli  Ordi- 
ni del  Regno  aveano  acconfentito  a  det- 
ta congiunzione ,  e  mandato  già  per  uo- 
mo efprcilb  gli  Articoli  a  detta  Macfti 
Cefarea,  ed  io  promettevo  ,  che  nell* 
interim  Sua  Maellà  Cefarea  non  avreb- 
be mokftato ,  necpcrfcy  nec  per  Inter  pò ft' 
txs  perfoms  ne  il  Cardinale  ,  né  queliti 
Provincia  ,  che  però  defidcravo  ,  che  mi 
moftrafle  le  dette  lettere  ;  il  Palatino  noa 
rifpofe  ,  fc  non  che  con  molti  giuramen- 
ti confirmava  ciò ,  che  aveva  detto  . 
Soggiunfe  poi  in  quello  propolìto  ,  che 
anche  il  Turco  l'aveva  ricercato  a  fare 
quella imprefa  ,  e  che  io  mi  pcrfuadelQ  , 
che  quando  egli  non  (Ielle  ben  col  Turco 
li  Turchi  vicini  alla  Valacchia  ,  cho 
afcendono  al  numero  di  ventimila ,  ef- 
fendo  ora  difnudata  di  preddio  la  occu- 
perebbero ,  Cominciò  poi  con  molte  in> 
precazìoni  a  dirmi ,  che  quando  egli  in- 
tefe  ralToiuione  del  Cardinale  a  quello 
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Principato  ne  fetitì  grandiilìma  confola- 
zione  ,  perfuadendofi ,  che  la  medefima 
congiunzione  ,  che  aveva  tenuto  con  Si- 
gifmondo ,  non  Colo  fi  dovefle  confer- 
vare  ,  ma  aumentare  ;  poiché  fono 
cosi  fubordinatc,  e  concatenate  infie- 
me  la  Tua  provìncia ,  con  quella ,  che 
cadendo  Tuna  ,  cade  T  altra  :  e  con- 
fervandofi  l'una,  fi  conferva  l'altra  : 
ma  il  Signor  Cardinale  li  fece  fapere 
fubito  ,  che  fu  eletto  Principe  ,  chc^ 
egli  dovelTe  lafciare  la  provincia,  poiché 
il  Turco  non  ce  lo  voleva ,  e  SS.  lllma 
era  rifoluta  di  accoftarfi  al  Turco  ,  per 
la  qual  caufa  effendo  egli  da  un  canto  ri- 
foluto  di  voler  vivere ,  e  morire  inimico 
del  Turco ,  e  dall'altro  vedendo  di  non 
poter  far  fondamento  ,  anzi  di  dover 
-temere  da  queita  parte  ,  da  quell'ora  co- 
•minciò  a  penfare  di  formare  efercito  con 
intenzione  odi  levare  quella  Provincia 
dalle  mani  del  Cardinale ,  ovvero  ritro- 
vando SS.  Dima  così  forte  ,  che  non  pò* 
tefle  avere fperanza  di  vittoria,  paflar- 
fene  in  Ungheria  in  ajuto  dell'Imperato- 
re con  animo  di  non  ritornar  più  nella 
fua  Provìncia ,  e  che  perciò  aveva  con- 
dotto feco  madre  ,  moglie  ,  figli  ,  e 
tutti  li  fuoi  Attinenti .  Seguitò  poi  il  Tuo 
ragionamento  per  moftrarmi  la  nece/fiti 
che  l'aveva  indotto  ad  aifaltare  oAUmen<> 


ut 
te  qucfta  Provincia; ,  che  aveva  ìntcrcct' 
te  alcune  lettere  ,e  fi  cfibìdi  inoltrarme- 
le ,  nelle  quali  apertamente  aveva  com- 
prefo  ,  come  il  Cancelliere  di  Polonia, 
Gicrcmia  Palatino  di  Moldavia  ,  ed 
il  Cardinale  avevano  tra  loro  concerta- 
to di  congiimgere  infieme  la  Polonia ,  U 
Moldavia  ,  la  Valacchia  ,  e  la  Tranlìl- 
vanìa  perfuadendolì  per  mezzo  di  qucfta 
congiunzione  dì  poter  ilare  a  vedere  l'efi- 
to  della  guerra  di  Ungheria,  vivendo  eflì 
ficuramcntc  in  pace  ,  ed  invitando  gì' 
Ungheria  fcguitarc  i  loroveiligj,  e  la- 
fciarc  (  come  Michele  diceva  )  quella  ro- 
gna a  grattare  ai  Tedefchi ,  ed  accumu- 
lando interim  Tefori  grandilfimi ,  perchè 
o  reftando  vincitori  li  Turchi ,  o  reftan- 
do  vincitori  i  Criftiani ,  rimanevano  tan- 
te forze  ad  e  (fi ,  che  fi  potevano  difende- 
re ,  o  dall'uno ,  o  dall'  altro  :  che  per 
ridurre  al  defideratofine  quella  congiun- 
zione non  reftava  altro  impedimento , 
che  di  levare  la  perfona  fua  dal  dominio 
della  Valacchia;  che  però  elfo  per  impe- 
dir questo  ha  prevenuto  loro ,  e  che  fpe- 
ra  di  occupare  la  Moldavia ,  e  che  quel* 
le  Provincie,  che  il  Canceltere  Gieremia, 
ed  il  Cardinale  ,  difegnavano  ,  che  ftef- 
fcro  a  vedere,  egli  voleva  armarle,  e  eoo» 
vertìre  le  forze  di  elTe  contro  il  Turco, 
c  che  fe/Imperatore,  e  Sua  Sancita  l'av e ^ 
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fero  dato  ajuto  quefto  inverno  ,  nella 
quale  ftagione  e  buono  ,  ed  opportuno 
tempo  di  moleftare  il  Turco,  perchè  non 
vale  niente,  egli  avrebbe  obbligato  la  te- 
fta  fua ,  che  i  Criftìanì  non  avrebbero 
veduto  faccia  de*Turchi  qucfta  eftate  : 
Che  però  io  udendo  i  fini  fanti ,  che ,  egli 
aveva  ,  e  non  potendo  negare  ,  che  tut- 
ti quelli  Ordini  non  fofferofpergiuri ,  e 
che  il  Cardinale  non  avcfle  fpogliato  Ce- 
fare  del  fuo  ,  efortaffi  il  Cardinale  a  ri- 
tornarfene  a  governare  la  fua  Chiefa . 
Ma  refutando  io  con  ragioni  affai  effica- 
ci ,  e  vere  ciò  eh*  egli  aveva  propofto  , 
e  facendoli  toccare  con  mano  il  detri- 
mento ,  che  da  quefto  fuo  motivo  riful- 
tarebbe  alla  Criftianìti  ;  fi  contentò  che 
ioproponCilì  mezzi  per  l'accordo  .  Fur- 
no  dati  gii  oftaggi  dall'una,  e  l'altra  par- 
te ,  ed  in  quel  giorno ,  che  fu  la  Vigilia 
de'SS.  Simone,  e  Giuda  gl'eferciti  non  fe- 
cero movitìvo  alcuno,  e  Michele  mi  af- 
fegnò  r  ora  delle  fette  della  mattina  per 
udir  quello,  che  io  proponeva  .  Il  gior- 
no feguentc  airiftefla  ora  io  mi  trovai 
aUi  fuoi  alloggiamenti ,  che  fu  la  Feftivi- 
ta  delli  detti  gloriofi  ApoftoliSS.Simone, 
e  Giuda  ,  e  per  molta  inftanza  ,  che  io 
faceffi  di  poter  avere  udienza  differì  di 
udirmi  fotto  pretefto ,  (  come  ho  intefo  ) 
che  non  foflfe  di  fua  dignità  ,  elfendofta- 
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to  \\  giorno  antecedente ,  provocato  dal 
Cardinale  nella  forma fopradettaadmct- 
terc  crattaxione  d'accordo, fc  priina  non 
avelie  ordinato  il  luo  efercito  ,  e  prclcn- 
tatod  alla  villa  di  quello  del  Cardinale  , 
ed  allora  dilegnava  di  chiamanni ,  ed 
admettere  tratcazionc  ,  e  per  quanto  fi 
poteva  penetrare  ,  Ce  fé  li  folle  darò  una 
buona  fomma  di  danari ,  e  che  il  Cardi- 
nale l'avelie  lulfìcienteménte  atficurato , 
che  avrebbe  difpollo  di  quella  provin- 
cia fecondo  quello ,  che  la  Santità  di  No» 
itro  Signore  avelie  giudicato  ,  farebbe 
ritornato  indietro,  o  farebbe  pallato  in 
Ungheria  ,  perche  molta  impreiìione  fe- 
ce nell  animo  luo  lintendere,  che  io  ave- 
vo promeflo  in  nome  di  Cefare,  che  il 
Cardinale  non  verrebb:  moleltato  Mz 
SS.  illtha ,  che  lì  governava  con  configlio 
de'gìovani  »  ne  teneva  conro  del  parere 
dei  Capitani  veterani ,  non  fi  torto  fu  ac- 
collato l'ifercito  di  Michele  al  fuo,  che 
li  fparò  tre  pezzi  d'Artiglierìa  con  nota- 
bile danno  deToldati  di  Michele  ,  dal  che 
provocato  attaccò  la  battaglia,  e  nel 
principio  la  CavalleriaTranfilvana  ribut- 
tò con  tanto  ìmpeto  quella  di  Michele, 
che  nicttendofi  in  fuga  calpcftò,  e  difor- 
dinò  di  tal  maniera  la  fanteria  ,  e  l'efer- 
cito  di  eflb  Michele,  che  tutti  voltorno 
le  fpalle^  ed  io  che  ero  prelcnte  nonfo- 

lo 


*14 

lo  vidi  fuggire  la  Cavalletia,  e  Fanterìa, 
ma  anco  i  ^arrì,  che  portavano  l'Arti- 
glieria, e  la  fiipellettile  dì  Michele,  e 
gl'ifteifi  Cavalli  ,  che  erano  rifervatì  per 
la  fuaperfona  ;  dimodoché  per  un  po- 
co fi  tenne  ,  che  la  vittoria  fofle  da  par- 
te del  Cardinale  .  Ma  Michele  con  gran- 
diHiiiìo  valore  ,  e  temerità  per  il  perico- 
lo ,  ache  egli  s'efpofe  raccomandandoli 
^on  lacrime  a  tremila  ,  e  duecento  Co- 
iacchì Polacchi ,  ed  alli Sìculi,  che  non 
avevano  ancora  invertito  1'  cfercìto  del 
Cardinale  ,  e  revocando  dalla  fuga  la 
Cavallerìa,  e  Fanteria  potè  tanto  più 
facilmente  rimecterfi  quanto  ,  che  lì  no- 
ftri  non  feppero  fervirfi  dell' occafìone  dì 
feguire  la  vittoria,  che  gii  avevano  quafi 
ottenuta .  Onde  attaccandofi  un  altra 
volta  la  Battaglia  fu  fatto  prigione  il 
Cornìs  Generale  del  Cardinale  (  febbene 
alcuni  hanno  creduto  ,  che  egli  fponta- 
neaaiente  fi  lafcialTe  far  prigione  )  fumo 
anche  prefi  tutri  lì  ftendardi ,  e  d'ordine 
di  Michele  fu  il  Cornis  ,  ed  effi  condotti 
a  me,  acciò  io  lì  vedelu  per  il  che  veden- 
do il  Cardinale  pigliare  cattiva  piega  le 
cofe  fue ,  con  ottimo  configlio  fi  ritirò 
alle  muraglie  della  Città  dì  Sibinìa  ,  e  fa- 
cendole efle  muraglie  fpalla  ,  ed  avendo 
collocato  avanti  a  fé  l'Artiglieria  veniva 
Clio  difficilmente  ofFefo  dagl'  inimici ,  ed 
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efli  innnici  come  comparivano  ,  erano 
maltrattati  dall' Artiglieria  .  La  Citti 
non  vOlfe  ajutare  il  Cardinale  con  fpara- 
re  contro  l'efercito  di  Michele  per  dub- 
bio ,  che  non  fofl'c  attaccato  fuoco  alli 
Borghi  dcila  Città  ,  e  rovinato  tutto  il 
Paefe  :  ma  fc  bene  rcfercito  del  Cardina- 
le era  collocato  (  come  ho  detto  )  in  uà 
luogo  ficuriifimojtuttavia  il  Cardinale  fé 
ne  fuggi  fecretamente  ,  ed  afpettando  in 
un  monte  vicino  l'efito  finalmente  con 
cento  cavalli  pigliò  il  cammino  verfo  la 
Siculia  con  intenzione  ,  e  con  fperanza  di 
poter  indurre  la  moltitudine  de'Siculi, 
che  er^  rimafta  a  Cafa  ad  armarfi  ,  e  fe- 
guirlo  ,  e  di  questa  maniera  impinguare 
il  fuo  efercito  ,  il  quale  non  palVava  il  nu- 
mero dì  15.  in  1 6.  mila  perfone  ,  e  quel- 
lo di  Michele  afcendeva  a  45.  in  50. mila 
Soldati,  tri  quali  15.  mila  in  circa  era- 
no gente  fcelta  di  Albancfì  ,  Rafciani , 
Unghcii,  CofaccTii ,  e  Valacchi  .  Hora 
come  ho  detto ,  non  potendo  Michele 
far  danno  airefercito  Tranfìlvano  ,  e  (o- 
pragiungendo  la  notte  mi  venne  a  trova- 
re ,  e  prefupponendo ,  che  il  Sig.  Cardi- 
nale non  folle  fuggito  ,  mi  efortò  a  voler 
trovare  qualche  temperamento,  che  non 
Ci  fpargcile  tanto  fangue ,  e  reftaflTimo  di 
concerto,  che  la  mattina  fcguente  io  mol- 
to di  buonora  paflatfl  agli  alloggiamenti 
del  Cardinale  per  trattare  dell'accordo  s 

Ma 


ì.i6 

Ma  all'Alba  fu  eflb  Michele  da  me  ,  dì-, 
cendomi ,  che  non  era  più  nece(fario  , 
poiché  il  Cardinale  era  fuggito  .  Avreb- 
be mandato  Coiacchi  alla  coda  del  Car- 
dinale per  prenderlo  ,  ma  io  evitai,  che 
ciò  non  lì  faceile  j  iìccome  anco  avrebbe 
eflb  Michele  potuto  tagliar  a  pezzi  l'efer- 
cito  sbandato  del  Cardinale,- (e  con  l'au- 
torità di  Noftro  Signore  non  fi  avelie 
contenuto  in  officio  detto  Palatino  :  di 
modo  che  egli  dice  ,  che  tre  volte  ha 
donato  a  Sua  Santità  il  fangue  Tranfilva- 
iio,  comprendendo  in  dette  tre  volte  il 
giorno,  che  fi  diedero  gl'Oli;  aggi ,  per- 
ché la  notte  feguente  aveva  collocato 
feimila  Archibugieri  in  un  bofco  vicino 
all'Efercito  Tranfilvano  con  difegno  di 
aflfaltarli  all'improvifo  .  Diede  ordine  il 
Palatino  al  Giudice  Regio  ,  e  Confoli  di 
Sibinio  ,  che  numeraflèro ,  e  feppellifle- 
ro  li  corpi  morti,  ed  io  mandai  alcuni 
de'miei  famigliari  infieme  con  loro,e  non 
fi  trovarono  più  di  1 500. cadaveri ,  e  la 
maggior  parte  di  quei  dell'  efercito  di 
Michele  .  Li  Siculi  mentre  fi  viveva  in  pa- 
ce nell'efercito  avendo  prefentito  ,  che 
il  Senatore  Ravofdi  era  ferito  ,  e  prigio- 
ne ,  e  che  il  Palatino  1'  aveva  pollo  nel 
fuo  proprio  Cocchio ,  e  veflitolo  deTuoì 
proprii  veftimenti  per  edere  fiato  fuo 
amico  antico  lo  levarono  dal  Cocchio,  e 
lo  tagliarono  in  diverfi  pezzi  ,   e  pieni 
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d'odio  ,  e  di  rancore  contra  la  Mobiica 
di  qucQo  paefe  andavano  come  a  cacciai 
per  avere  in  mano  li  Nobili  prigioni. Oc- 
tenuta  con  tanca  felicità  così  gran  vitto- 
ria ,  ed  impadronitoli  di  una  provincia  » 
limprefa  della  quale  è  (lata  ^mpre  re- 
putata da'Turchi ,  ed  altri  non  folo  per 
diificilc,  ma  quali  per  imponìbile,  egli 
immediate  Ci  fece  dar  titolo  di  Governa- 
torc,  e  Capitano  Generale  di  Sua  Mae- 
ùd  Cefarea  in  quelle  provincic . 

Trattò  poi  con  li  Sibinefi ,  e  con 
quei  Senatori,  e  Nobili,  che  avevano 
feguite  le  parti  del  Cardinale  ,  alcuni  de 
quali  (t  erano  ritirati  nella  detta  Città  dì 
Sibinio  ,  che  gli  prcllallcrogiuramenio, 
onde  io  confidcrando  da  una  parte  ,  che 
€ra  impoffibilc  di  rimettere  più  in  piedi 
la  Cafa  Battorea,  e  che  era  totalmente 
rotro  il  filo  della  trattazione,  che  io  ave- 
vo incominciato  con  l'autorità  di  Noftro 
Signore  con  il  Cardinale  ,  e  dall'altradu- 
bicando  ,  che  il  Palatino  (i  fervide  del  no* 
me  di  Cefare  per  fpauracchio ,  e  chc_> 
realmente  volelfe  ritenere  la  provincia  per 
fc  ,  rivoli  tutto  lo  fpirito  mio  a  diiig- 
gerc  le  cofe  di  maniera  ,  che  la  provin- 
cia reftalfc  a  Cefare  ,  e  prima  tenni  ma- 
no di  far  penetrare  al  Cardinale  ,  chc_> 
doveflc  fubito  confegnarc  all'Imperatore 
le  forcczre  ,  le  quali  per  ancora  non  fo- 
no in  potere  di  Michele  .  Radunai  poi  li 
K  No- 
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Nobili ,  che  erano  in  Sìbinio  iniìeme  col 
Giudice  Regio  ,  e  Confolì  della  Città  , 
e  trattai  con  loro  quanto  ignominiofa 
cofa  farebbe  fé  un  Valacco   dominafle 
una  provincia  così  nobile  ,  come  quefta 
confortandoli  a  voler  elTer  cauti  nel  pre- 
ftare  il  giuramento  nella  feguente  forma: 
Chegìuravano  a  Cefare  fedeltà ,  e  ad  effo  come 
afm  Captano  ,  e  Luogotenente  di  modo  che 
quefto  giuramento  è  valido  ,  ed  invali- 
do ,  quanto  piacerà  a  Cefare ,  perché  fé 
Sua  Maeftà  Cefarea  lo  dichiarerà  per  fuo 
Capirano  ,  e  Luogotenente  ,  farà  valido, 
fé  anco  dichiarerà  il  contrario,  faranno 
liberi  qusfti  Popoli  .  Avanti  che  detti 
Nobili  facelfero  il  fuddetto  giuramento, 
ricercarono  lettere  di  afficurazione  di  po- 
ter venire  alla  prefenia  di  Michele,  ed 
egli  non  ha  voluto  darle  detta  afficura- 
zione ,  dicendo ,  che  veniifero  fcpra  la 
mia  parola  ,  cofa  ,  che  ha  apportato 
gran  riputazione  a  me ,  come  a  Miniflro 
Apoftolico .  Volfe  poi  il  Palatino  ,  che 
io  veniffi  feco  in  quefta  Città  ,  dove  fu- 
bito  confirmò  11  Cancellierato  nella  per- 
fona  del  nominato  Vefcovo  ,  quale  ap- 
provò la  forma  di  quefto  giuramento  , 
ed  ha  tenuto  mano  ,  che  tutti  fi  facciano 
nella  medefima  forma .  Giunto  qua  non 
ha  il  Palatino  reprefla  Tinfolenza  de' Sol- 
dati ,  quali  non  elfendo  pagati ,  ed  ef- 
fendoper  loro  natura  fcelcratiffima  gen- 
te 
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te  hanno  commelTi  tutti  quegli  ^ibomìnc* 
voli  ccceffi,  che  fi  pollano  immaginare  ,  e 
dcvalUto  di  modo  il  Paei'c  ,  che  non  fi 
può  ciòerprimerc  ,  Ce  non  con  lagrime  » 
clTcndo  toccato  anco  a  me  dì  darli  la  de- 
cima ,  avendomi  ammazzato  un  Tcrvito- 
re  ,  e  levatoli  da  óoo.ongarì  d'oro  .  Lì 
Siculi  poi  fatti  infoienti  hanno  ammaz- 
zato la  maggior  parte  dcila  nobiUà  dì 
Siculìa  ,  ed  i  più  buoni  foldati ,  che  avelie 
queda  provincia  ,  I  Contadini  anco  dell 
altre  parti ,  febbene  non  fono  ftati  mai 
liberi ,  e  che  però  non  poflòno  pretende- 
re liberta  alcuna  ,  fi  fono  ribellati  dai  lo- 
ro Sigiiori ,  e  gli  hanno  totalmente  Ipo- 
gliatì . 

Ha  poi  intimati  li  Comì^j  per  li  lO» 
del  prefente  ,  dove  non  tratteli  alto  dì 
propofito  ,  e  da  dovero  ,  fc  non  dì  ca- 
var danari ,  nel  che  patirà  gran  ditlìcul- 
là ,  per  edere  la  provìncia  totalmente 
rovìnata;E  perche  l'intimar  Comizii  Ge- 
nerali ,  e  un  atto  di  maggior ,  e  kipre- 
ma  giurìldizione  ,  che  polla  efercitare 
un  Principe  ,  ho  procurato  quanto  ho 
potuto  di  dillurbare  detti  eomizii  ,  pa- 
rendomi ,  che  ciò  fia  in  gran  pregiudizio 
di  Sua  Maefta  Cefarea  ,  e  però  propone- 
vo che  fi  facelTe  per  le  necelfiià  imminen- 
ti di  cavar  denari  una  congregazione  , 
ma  non  dieta  ;.  ma  nel  trattare  ho  fco- 
Pf  rto  ,  che  egli  eiTenzìalmente  difegna  di 
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eflere  padrone  di  quefta  Provincia ,  per- 
ché oltre  all'intimazione  dei  Comizj  di- 
ftribuifce  i  beni  di  chi  li  piace  ai  Valac- 
chi ,  ed  efercita  tutti  quegli  atti  di  giu- 
rifdizione  ,  che  può  efercitare  un  fupre- 
mo  padrone  ,  ma  io  lo  ftringo  ora  quan- 
to pofTo ,  perchè  mi  dica  finceramente , 
ciò  che  egli  pretende  ,  debba  effer  fuo  , 
e  ciò  che  egli  pretende  debba  efler  diCe- 
fare  ,  e  Tho  indotto  a  promettermi,  che 
avanti  la  mia  partita  fi  dichiarerà  ,  e  s'è 
mollo  a  farmi  quella  promefl'a  per  averli 
io  detto  =  o  VS.lllma  vuole  reftare  arma- 
ta in  quella  provincia ,  o  difarmata  ,  o 
la  vuol  governare  fecondo  il  modo  Tur- 
cico  ,  o  Valacco  ,  ovvero  nella  forma, 
che  è  fiata  governata  finora.  Se  arma- 
ta ,  oltre  che  la  provincia  non  porri  fop- 
portare  il  pefo  dell'efercito  ,  e  VS.  llliha 
dovrà  reflar  qua  oziofa ,  e  dovrà  gover- 
narla nel  modo  Vallacco ,  e  Turcico ,  e 
tutto  quefto  farà  cofa  odiofìffima  ;  ov- 
vero vuole  reftar  qua  difarmata,  in  qual 
cafo  non  so  fé  ella  fi  reputerà  per  ficura , 
che  però  per  afficurare  ,  e  la  provincia,  e 
quella  parte  di  dominio,  che  fi  voleva 
rifervare  non  poteva  far  cofa  più  a  pro-^ 
pofito  ,  quanto  comunicar  meco  il  luo 
fenfo  ,  dimodoché  ,  pofTa  riferire  a  Sua 
Maellà  Ccfarea  ,  e  a  Sua  Santità  ciò ,  che 
ha  da  effere  di  Cefare,  e  ciò  che  ha  da  ef- 
fcre  fuo  .  Ha  mandato  un  fuo  uomo  a 
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Ccfarc ,  e  tri  pochi  giorni  dice  dì  voler 
dcltiiurc  a  quella  Corte  una  legazione 
folcirne  ,  che  per  ora  non  ha  fatto  altro, 
che  darle  conto  della  vittoria  ottenuta  , 
Ha  anco  mandato  al  Turco ,  ed  ha  fatto 
venir  qua  con  grandillìina  diligenza  il 
Chiaus ,  che  era  in  Valacchia  ,  ed  eflen- 
do  coinparfo  all'  udienza  li  ha  detto  Mi- 
chele ,  ecco  che  quello,  che  il  Gran  Si- 
gnore ha  ranto  tempo  fa  denderaco,  che 
io  fotto  li  fuoi  aufpicj  m' impadronifcft 
della  Tranfilvania ,  io  l'ho  già  fatto  .  Ri- 
rrovandofì  però  egli  ficuro  da'Turchi , 
ficuro  da  Cefarc  ,  ed  armato,  e  ncccffa- 
rio  dì,(ìmularc  molte  cofe ,  e  per  me  fo- 
no di  quello  parere  ,  che  Sua  Maefla  Ce- 
farea  pigli  da  lui  ciò  che  può  ,  e  per  mez- 
zo di  efortazione  ,  e  di  buone  parole  mi- 
gliorare ,  quanto  mai  Ha  po(fìbilc  la  con- 
dizione di  Cefarc  ,  e  in  quedo  deve  Sua 
Santità  ajutarlo  con  la  ma  autoriti ,  e 
con  miffioni  ,  e  con  qualche  promcfT», 
perche  o  quefta  provincia  fari  di  Cefarc 
e  fc  ne  potrà  fpcrarc  qualche  utile  per  la 
Criftianita  ,  o  rimanendo  a  coftui ,  ben 
torto  cadrà  nelle  mani  del  Turco.  Io  qui 
fb  quello  ,  che  io  pollo  (  febbert  per  vie 
molto  fegrcte  per  il  pericolo  ,  che  potrei 
incorrere  della  vita  fc  fi  fcop riffe  )  acciò 
le  fortezze  Ci  confervino  per  Sua  Maefti 
Cefarea  .  Attendo  poi  a  far  confermare 
rcrczione  del  Vcfcovato,quclUdeUìCol«. 
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legi   de' Padri  GeAiltì,  ed  altri  luoghi 
Cattolici ,  ed  ho  anca  procurato ,  che 
fianQ<:'onfermati  U Cattolici  Senatori  nel* 
li  loro  officj  .  E  quanto  al  Vefcovato  , 
fé  non  (i  fpedìfce  prefto  la  confcnnazione 
del  nominato,  dubito,  che  fi  ridurra  que- 
ftaChiefa  Cattedrale  al  rito  Scifinaiico  ; 
E  perché  il  nominato  difegnavadi  parti- 
re ,  e  trasferirli  da  Cefarc  l'ho  ritenuto» 
ed  cfortatolo  ad  applicar  l'animo  a  que- 
fta  Chie(a,  perchè  effendo  pericolo  ia 
mora  non  ci  è  tempo  di  cercare  altri  fog* 
getti  ;  però  fupplìco  VS.  lUma  a  dar  or» 
dine  r  che  fia  Cubito  cfpedita  la  conferma- 
zione ,  emendo  egli  grato  al  Palatino ,  e 
di  molta,  utilità  a  tutti  li  Cattolici ,  e 
quando  egli  non  fia  confermato  >  il  Pala- 
tino conferirà  il  Cancellierato  a  pcrfona 
laica ,  e  forfè  Eretica ,  e  VS.  Illma  si 
quanto  importi  il  confervarfi  inperfone 
Cattoliche  tal  dignità.  Ha  moftrato  il 
Palatino  affai  inclinazione  alla  religione 
Cattolica,  cdaverfione  verto  gli  Ereti- 
ci,, ed  ultimamente  ha  propofto,  che 
modo  egli  potrebbe  tenere  per  procede- 
re contra  gli  Eretici ,  ed  efpurgare  il  Re- 
gno da  quello  condennato  feme  .  Ma 
avendo  il  nominato  Vefcovo  ,.  e  li  Reve- 
rendi Padri  del  Gesù  confultato  indeme 
con  me,  abbiamo  confiderato  ,  che  non 
per  zelo  della  Religione ,.  ma  per  eftìrpa-^ 
te  la  Nobiltà  il  Palatino  ci  ha  ricercata 
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il  fopraddctto  parere  .  Noi  gli  abbiamo 
rifpofto ,  che  farà  bene,  che  SS.  Ilhha 
confcrifca  quefto  fuo  fenfo  con  Ccfare  . 
E'il  Palatino  uomo  fenza  lettere  ,  di  mo- 
do che  ,  appena  fa  fcrivcre  il  fuo  nome  , 
né  fa  altra  lingua,  che  la  Valacca  ,  e 
laTurchefca,  mac  aftutilfimo,  edarti- 
flciofìnimo  ,  è  illegittimo  ,  incorante  , 
e  di  Tua  natura  crudele, libidinofo,  fprez* 
zatorc  de' configli ,  precipitofo,  e  per 
quanto  dice  il  Metropolita  di  Tarnovia 
poco  timorato  di  Dio  .  Manderi  il  Pa- 
latino tra  otto,  o  dieci  giorni  il  fuo  figlio 
in  età  di  dodici  in  tredici  anni  al  gover- 
no della  Valacchia ,  e  gli  ha  dati  per 
aCfìlleiiti  due  Senatori  Cattolici  Tran- 
fìlvani  infìeme  con  due  altri  Nobili  :  dal 
che  anco  fi  può  comprendere  aver  egli 
poca  volontà  di  ritornare  in  quella  pro- 
vincia. Onde  io  ho  mefTo  in  confidera- 
zìone  al  Barone  Ugnot ,  che  jeri  giunfc 
qua  ,  ed  e  ftato  ricevuto  come  commif- 
fario  dell'Imperatore ,  febbene  non  h* 
lettere  né  commiffìone  alcuna  da  Sui 
Madia  Celarea  ,  che  farebbe  bene  di  far 
capace  il  Palatino,  non  convenire  al  fcr- 
vizio  fuo  proprio  ,  a  quello  dell'  Impera- 
tore ,  ed  al  ben  pubblico  comettere  uni 
provincia  efpollaa  tanti  nemici  al  gover- 
no di  un  figlio  ;  ma  che  é  neceffario ,  che 
fia  di  fé  fa  ,  e  retta  da  e  ffo  Palatino .  E 
j>cr  indurlo  a  quefto  farli  offerta ,  che 
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Qgni  volta,  che  egli  lafcierà  libera  la 
Tranfiivania  a  Sua  Macftà  Cefarea  U  da- 
rà in  ricompenfa  daminj  in  Alentiagna  • 
Ho  infin  ora  rapprefentato  a  VS.  IlliBa 
con  molto  mio  dolore  la  varietà  delli  ac- 
cidenti regniti  in  quefta  provincia  ,  dix 
prefent€f  del>bo  con  infinito  mio  ramma- 
rico di  animo,  e  con  molta  cflEufione  di 
lagrime  darle  conto  dell'  infelice  morte 
del  Cardinale ,  e  ritenzione  di  Stefana 
fuo  fratellainSoralìo  .  Paflava  SS.  Illma 
(  come  di  (opra  ho  detto  )  in  Siculia  per 
impingiiare  T  cfercita  fuo ,  e  di  nuova 
tentare  la  fortuna  con  il  Vaivoda  ;  mail 
Contadini  Siculi  y  prefentendo  la  venuta 
di  SS.  Illma  le  prepararono  infidie  per 
mezzo  di  una  imbofcata  in  un  luoga 
ftrcttiflìmo ,  nel  quale  non  potendo  uà 
Cavalla  ajutar  l'altra ,  dei  cento  Caval- 
li, che  erano  con  il  Cardinale  la  prima 
Bla,  (ì  dette  a  fuggire  ,  gli  altri  furono  ne- 
ceffìtati  a  fmontar  da  Cavallo  ,  tra  qua- 
li il  Signor  Cardinale  con  un  folo  con 
che  eflo  firaife  a  fuggire  per  un  ho fco,da- 
ve  finalmente  da  quattro  vìliiTtini  Conta- 
dini li  fu  levata  la  vita  ,  e  tagliata  la  tc- 
fta  y  la  quale  infieme  cai  corpo  è  ftata 
portata  qua ,  ed  io  ho  procurato  con 
grandifilma  efficacia ,  che  non  folamen- 
te  non  fia  affifl'a  ;  ma  che  fia  feppellita 
SS.  Illma  con  grandiffimo  onore  ,  ed  ha 
indotto  il  Palatino  j  che  mi  ha  promeflTa 
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di  voler  anco  efso  accompagnare  il  cor- 
po ,  e  la  Domenica  ,  che  viene  Tpero  con 
l'ajuto  4i  Dio  ,  che  (i  cclebrarannorcfe- 
quie  .  Coloro  ,  che  aderifcono  alla  par* 
te  Baccoreana  pare  che  (ìano  mal  fodif* 
fatti  di  me ,  adducendo  da  un  canto , 
che  Te  io  non  ave/Q  impedito  la  pace  col 
Turco  non  farebbe  feguita  la  tragedia, 
che  e  feguita  ,  e  dall'altra  parte  fi  do- 
gliono  ,  che  io  abbi  promellb  ,  che  Ce- 
fare  non  moleilarebbe  il  Cardinale  men- 
tre durava  la  trattazione  cominciata  eoa 
Tautoriti  dì  Noftro  Signore  ,  e  che  il 
Palatino  dice ,  eifere  (lato  mandato  da^ 
Cefare ,  ha  però  il  Palatino  melfe  guar- 
die alla  mia  Cafa  ,  e  dice  di  volermi  fa* 
re  accompagnare  intìno  alli  confini  del 
Regno  con  buona  fcorta  .  Sto  ora  pro- 
curando d'indurre  il  Palatino  a  donare 
la  vita  a  Stefano .  Ne  efTcndo  queda  mia 
per  altro  faccio  fine  con  baciare  a  VS. 
lllma  umilmente  le  mani ,  e  pregarle  da 
Dio  ogni  delìdera  feliciti  . 

Di  Albagiulia  li  14.  dìNov.  1599* 
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Al  mcdefima» 

To  fon  ficuro  ^   che  la  Santità  di 
Noftro  Signore  ,  e  YS.  Illma  faranno 
r«.ftati  mecavigUati  ^  eh'  io  abbia  diffe- 
rito* a  darle,  ragguaglio  delli  accidenti 
di  tanta  importanza  ^  e  confeguenze ,, 
che  fono  feguiti   ia   quefta  Provincia  t 
Ma  fappia  VS.  lUma ,  che  s*  io  non  vo» 
levo  metter  in  compromeflb   la  vita ,, 
non   potevo  far    altro,  che  aiknermi 
dallo  fcrivercE'bra  noa  mi  farebbe  leci- 
to di  farlo  ,  fé  non  con  V  occafione  del 
Sigaor  Ugnot  y.  quale   e  ftato  cfpeditck 
da  quefto  Palatina»  con  affai  più  ce* 
krita  di  quello  defiderava  ;    e  Le   fuf- 
pizioni   nelle  quali  è  intrato    il   Pala- 
tino per  la  venuta  di-    detta  Signore» 
anno  rìdandato   anco  nella  mia  perfo* 
na  :  Per  il  che  oggi   mi  ha  fatta  in- 
tendete due  volte ,  che  avendo  di  bi- 
fogno  di  me  in  Roma^  io  debba  pan- 
tire  fra  due  giorni  y  e  raoilrando  io  de- 
siderio  di   alfiftcrc    alla   fepoltura  deF 
Signor  Cardinale  ,  ha  tarnata  di  nuo- 
vo a  replicarmi ,  che  e  neceffario  ^  cK 
io  parta  y  di  modo  che  tra  due  gior- 
ni mi  porrò   in  cammino  .  Quefti  Se- 
natori ,  e  Nobili ,  che  fono  convenuti 
per  la  Dieta  fona  entrati  in  fufpfzìoni» 
che  Michele  non  vogli  >  che  aflifti  ne 
Ambiafciatore  dell'  Imperatore  ,  ne  Nti- 
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nìftro  di  Noftro  Signore  alU  detta  Die- 
ta per  aver    egli  difegnaio    in    cfl'a  di 
elUrpare  tutta  la  Nobiltà,  e  però  fono 
pieni   di   confusone  ,  e   di   meftizia  • 
Claude   rUgnot    ha    efpofto   a  decto 
Michele ,  che  conforme  al  fuo  defide- 
rio  Sua  Maedà  Ccfarea  aveva  ordinato 
al  Badi ,  che  con  l  Efercico  della   fu- 
periore  Ungheria  venille  in  ajuto  fuo , 
Ceche  di  già   fi  trovava  a  Satthniar  , 
egli  rifpolc  i  Io  avrei  defiderato  ,  che 
r  ajuto  di  Sua  Maeftà  Cefarea  ,  mi  foffe 
venuto  per  tempo,  perche  s'io  perde- 
vo la  giornata,  non  folamente  io  per- 
devo la  vita  ,  e  dominj  ,  ma  iuficme 
cofi  me  tutti  li  miei  attinenti  :  Ora.» 
flando  io  in  pace  col  Turco  ,  con  Sua 
Maefta  Ccfarea,  e  con  altri  vicini  ,  e 
dentro  di  quella  Provincia  ,   farà  be« 
ne  ,   che  1*  efercito  dell'Imperatore  fc 
oe   torni    indietro  .  Ha  tentato  detto 
Ugnot  diverfc  ftradc  per  far  ufcir  fuo- 
ri il  Palatino  intorno    al   particolare 
dell'autorità,  che  deve  aver  Cefare  in 
quefta  Provincia ,  ma  egli  non  fi  è  vo- 
luto in  modo  alcuno  dichiarare  ;  non 
so  mò  quello  farà  meco  domani  nella 
audienza  ,  eh'  io   avrò .  lUmo  Signore 
la  mia  nece>Tità  ,  é  una  di  quelle  ,  che 
non  ha  legge  alcuna  i  però  centra  l'ilU- 
turo    mio  fon  necefHtato    a    ricorrere 
alla  clemenza ,  e  benignità  di  Sua  Bhe 
K6  e  prò- 
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e  praftrato  allì  fuai  Santrffiini  pìcé^ 
fuppliearla  ad  avere  qualche  confide- 
razione  agi*  intereffi  ,  e  incatnodi ,  cb' 
io  ho  patiti  in  quefta  funzione ,  e  fov- 
venirmi  di  quaklie  onefto  fuffidio  pe- 
cuniario ,  acciò,  pofla  folkvarmi  dalla 
penuria  nella  quale  mi  trovo  .  L*  Im- 
peratore ha  fatto  pagare  a  Michele^ 
venticinqueimila  Taleri.  la  mando  co- 
pia al  Nunzio  Cefareo  della  prima  Ict*- 
tcra,  che  io  ferivo  a  VS,  lUma  alla 
qiiile  per  fì«e  bacio  umil-mente  le  ma- 
ni,  pregando  il  Signore  ,  che  le  con^ 
ceda  il  compimento  d'  ogni  fuo  defi- 
de rio  ► 

Di  Albagmlia  li  14.  Nov.  1 5  p^* 


Io  mi  partii  alti  18.  del  paffato 
d'  Albagìulia  accompagnato  dà  un  uo- 
mo del  Vaivoda  ,  e  da  400.  Cavalli 
"Ungheri  venuti  colfUgnot ,  e  Forgaer^ 
E  pregato  dalli  fopr addetti  Signori  fe-- 
ci  il  camino  per  Somlio  ;  dove  ritro- 
vai il  Bafta  ;  il  Governatore  dì  Vara* 
dino  ,  alcuni  Colonnelli ,  e  altri  Signo- 
ri principali,  e  diedi  loro  copiofa  ,  e 
diftliita  relazione  dello  ftato ,  nel  qua- 
le ho  lafciato  le  co  fé  di  Tran(ì=lvania  . 
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II  Bada  confìdcrato  la  natura  del  Pa- 
latino ,  ed  il  modo  tenuto  da  cflb 
finora  ,  e  venuto  in  quello  parere ,  che 
Sua  Maefta  Ccfarea  debba  procedere 
per  mezzo  della  forza  per  icacciarlo 
della  detta  Provincia  ne  e  (lato  poHj. 
bile  di  rimovcrlo  da  quefta  Tua  dclr- 
bcrazionc  :  dice  di  non  voler  ricerca- 
re air  imperatore  fc  non  ottomila  fol- 
dati .  L'  Ugnot  ,  e  alcuni  altri  hanno 
avuto  fcnfo  contrario,  cioc  che  fi  deb- 
ba lafciar  da  parte  lo  flrepito  delle  ar- 
mi,  e  procedere  per  mezzo  di  una  to- 
gata trattazione  ,  Io  per  concordare 
le  fcntenze  dell'  uno  ,  e  dell'  alrro  ,  ve- 
dendo mafiime  ,  che  tra  effi  nafceva- 
no  pcrrcolofc  dìfcordic ,  perefierdfta- 
to  r  Ugnot  r  Architetto  delle  Trage- 
die fufcitate  in  Tranfilvania,  al  che  il 
Bada  fi  e  Tempre  oppofto  ,  propofi , 
che  fi  ammcttcfle  trattazione  ,  ma  che 
non  folo  rimancfie  1'  efercito  ncUi  con- 
fini della  Tranfilvania  ,  ma  che  s*  im- 
pinguaflc  per  facilitare  maggiormente 
la  trattazione  .  Non  fucccdendo  bene 
la  detta  trattazione  ,  fi  potefTe  allora 
procedere  per  mezzo  della  forza  .  Ha 
V  uno ,  e  r  altro  efpcdito  a  Cefarc  ,  e 
afpettano  la  deliberazione  della  Maedi 
Sua  .  E  r  Ugnot  ha  voluto  accompa* 
gnarmi  vicino  a  quefta  Citti  ,  per  in- 
tender meglio  lo  iUco  delle  cofe ,  e  il 
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fenfo  mìo ,  al  quale  ho  dato  in  qucfto 
ogni  fodisfaz.ione  ,  E  perclié  conviene 
per  tutto  quello  ,  che  di  prcfence ,  e 
nel  futuro  può  fuccedere  ,  che  la  San- 
tità di  Noflro  Signore  intenda  ,  dal 
fondamento  lo  ftato  delle  tofe  fegui- 
te ,  ed  il  rimedio  ,  che  fé  le  può  ap- 
plicare >  invio  a  VS.  lUma  copia  della 
relazione  ,  e  del  voto  dato  da  me  , 
quale  fon  certo  eflere  ftato  comunica- 
to con  Sua.  Maeftà  Cefarea  ,  e  perché 
al  primo  avvifo  dì  Michele  fi  fono  fatti 
pubblici  fegni  di  allegrezza  dalli  Mi- 
niftri  Cefarei  per  le  cofe  fuccedute, 
credo  che,  come  T Imperatore  legga 
detta  mia  relazione  ,  e  voto  fià  per 
conofcerc  »  non  corrifpondere  la  fu- 
ftanza  del  fatto  alla  fuperfìcìc  rapprc- 
fentata  da  Michele  .  Son  ben  certo  lllmo 
Signore,  che  VS.  Illma  non  potrà  fé 
non  aliai  maravigliarfi,  che  li  Miniftri 
<di  Ccfare  tanto  prudenti  fianoftatì  cosi 
femplici  j  e  creduli ,  che  fi  fiano  per- 
fuafi,  che  il  Yaivoda  folTc  per  efporre 
la  vita,  l'onore,  e  le  facoltà  a  perì- 
colo per  acquìftare  non  per  fé  ,  ma 
per  Ce  fare  la  Tranlìlvania  ,  e  che  fu- 
bico  foffe  per  invitarli  a  pigliarne  pa- 
cifico pofleflo .  Io  per  la  parte,  che 
tocca  a  me ,  e  ardifco  anche  di  dire 
per  quella  ,  che  tocca  a  Noftro  Signo- 
re ,  non  mi  doglio  d' altro  ,    fé  non , 
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che  quando  fu?  a  Vienna ,  e  che  pene» 
trai  le  offerte ,  che  faceva  Michele    a 
Sua  MaellàCefarcadì  occupare  laTran- 
nivania,  ed  eiiirpare  la  famiglia   Bac- 
torea  »  e  che  dilli  al  SereniiQmo  Arci- 
duca ,  che  fé  Sua  Maeila  Ccfarea ,  noa 
mi  voleva  affìcurare  ,  che  durante  la 
trattazione    non  avrebbe  ,    nec  per /è^ 
nec  per  interpofitn  perfums  y  moleilato  la 
bo.  me    del  Cardinale,  ch'io  non  po- 
tevo paiTar  più  oltre,  che  però  dovere 
dirmi  ingenuamente  il  fenfo  di  Cefare  ; 
che  r  Altezza  Sua  non  mi  rifpondcfrc  di 
ritornare  a  Roma,    ma  mi  replicane, 
che  non  fi  era  dato  orecchio  al  Pala- 
tino *  e  che  feguiflì  pure  allegramente 
il  mio  camino  ,  ed  io   per  abbondar 
in  Cautela  feri/fi  a  Monfignor   Nunzio 
dandoli   parte  delle  offette  del  Vaivo- 
4a,  e  Sua  Signoria  mi  rifpofe  in  con- 
formità dell'  Arciduca   afficurandomi , 
che  l'Imperatore  avrebbe    ricevuto   in 
grazia  il  Signor  Cardinale  ,  purché  fi 
fbfle  collegato  feco  con  le   condizioni 
propofle  a  me  ;  e  fé  dopo  la  mìa  par* 
tita  di  Vienna  fi  erano  rifoluti  in  Cor- 
te Cefarea  di  vendicarfi  per  mezzo  di 
uno  fcifmatico  contro  il  Cardinale  pò* 
tevano    pure    farmi  intendere  ,  eh'  io 
partigli, o  almeno  quando  io  figniHcai 
al  fopraddetto  Nunzio  Cefareo  ,  eh'  io 
avevo  promeilo  al  Cardinale  i  che  Ce* 
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fare  non  l'avrebbe  moleftato ,  farmi  re- 
fcriverc,  ch'io  revocalfi  la  promefla,  . 
che  dì  queila  maniera  fi  farebbe  con- 
fervata  l' autorità  della  Sede  Apoftoli- 
ca,  ne  fi  farebbe  dato  occafione    agli 
Eretici  dì  dire ,  che  tutto  ciò ,  che  è 
leguìto  e  ftato  di  concerto  tra  Cefare,ed 
il  Papa ,  ne  io  farei  ftato  efpofto  a  tan- 
te infidie ,  e  pericoli .  Ho  io  patito  in 
Svezia  molto  ;  ma  non  folamente  li  pe* 
rìcoli  le  pcrfecuzìoni  erano  da  me  re- 
putate gloriofe  ,  ma  la  ifteffa  mort^ 
farebbe  ftata  tenuta  per  gloriofiliima , 
quando  Dio  Noftro Signore  me  ne  aveife 
fatto  degno  :  ma  quello ,  che  ho  paf- 
fato  in  Tranfilvanìa  e  ftato  tutto  igno- 
miniofo  ;  ignominìofo  il  pericolo  ,  igno* 
miniofe  le  perfecuzioni,e  farebbe  ftata  più 
ignominiofa  la  morte  per  me  ,  e  per  il 
mio  padrone  ;  onde  il  dolore  è  ftato 
maggiore ,  e  la  pena  affai  più  grave  : 
tuttavia  bifogna  ajutare  T  Imperatore  » 
perchè  fé  eflb  non  fari  padrone  della 
Tranfilvania ,  il  Turco  la  ridurra  fotto 
il  fuo  imperio.  La  fortezza  di  Kuivar  fi 
e  refa  al  Palatino  per  aver  eflb   fatto 
intendere  al  Capitano  ,  che  aveva  man- 
dato a  chiedere  all'  Imperatore  le  For» 
tczze ,  e  che  era  certo  ,  che    da  Sua 
Macftà  Cefarca  averebbe  impetrato  tal 
grazia  ,  e  che  in  evento  ,    che  ciò  fe- 
guilfe ,  ayerebbc  fatto   tagliar  la  tefta 
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a  detto  Capitano ,  ogaì  volta  ,  cho 
avelie  tardato  iniìn'  allora  a  confcgaa- 
re  la  detta  Fortezza  . 

Quella  di  UH  aveva  promeflo  di 
ricevere  il  prcfidio  Ccfareo,cdil  Baila 
aveva  inviato  a  quella  volta  400.  fol- 
dati  ,  ne  ho  poi  faputo  ciò  che  (ìa  fuc- 
ceduto ,  fé  non  che  erano  giontt  quafi 
in  un  irtelTo  tempo  li  Commillari  del 
Vaivoda  ,  e  quelli  de'  Polacchi  ,  con 
oflFerte  grandi  al  Governatore,  piaccia 
a  Dio ,  che  lìa  più  collante  con  Vlixì" 
peratore  quella  volta ,  che  non  fu  l'al- 
tra :  Veda  VS.  Illma  la  fede  ,  e  natu- 
ra dcUi  Tranfilvani  ;  Tutti  li  Senatori 
hanno  Tcritto  alli  Capitani  delle  For- 
tezze ,  che  le  confegnino  al  Vaivoda  , 
come  a  legittimo  Signore  ,  cofa  ch^j 
hi  impedito  molto  le  prattiche ,  eh* 
erano  (late  molle  dalli  Miniftri  di  Sua 
Maefta  Cefarea . 

Se  l'avere  il  Palatino  pubblicato 
di  voler  aifalire  la  Moldavia  non  fa 
fvegliarc  Tadormentato  animo  di  Ge- 
remia, non  vedo  ,  che  fi  pofla  fpera- 
r^  dì  levar  Michele  di  Tranfilvania; 
Àia  fé  Geremia  mette  mano  al  Tefo- 
ro  ,  che  in  tanto  tempo  ,  che  gode  la 
pace ,  ha  congregato  può  egli  ridurre 
Michele  ad  abbandonare  la  Tranfilva. 
nia ,  maffìme  con  la  fponda  de'  Polac. 
chi,  e  quelU  farebbe  la  (Irada  di  le. 
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vare  a  Michele  lì  tremila  ,  e  duecen- 
to Cofacchi,  che  ha  feco,  ed  è  il  ner- 
vo del  fuo  Efercito  ,  perché  li  Cofac- 
chi effendo  Polacchi  non  combattereb- 
bero contro  coloro  ,  che  fono  della 
loro  nazione  . 

Sto  con  molto  defiderio  afpettan- 
do  d'intendere  ciò,  che  avri  propo- 
fto ,  ed  ottenuto  il  Palatino  nella  Die- 
ta ,  e  fé  conforme  all'  appuntamento 
prcfo  meco ,  avri  fatto  fepellire  la  bo. 
me.  del  Cardinale  con  quella  folenni- 
ta,  che  mi  promìfe  .  E  cofa  inverità 
degna  di  confidcrazione  ,  che  nella  me- 
dcfima  Chiefa ,  e  quafì  nell'  ifteflo  fito 
fia  per  edere  collocato  il  corpo  del 
fopraddetto  Illmo  nel  quale  fu  già  po- 
rto quello  del  Cardinal  Giorgio,  tutù 
due  morti  dì  morte  violente  in  Tran- 
(ìlvania ,  e  non  per  caufa  molto  diffi- 
mile .  Piaccia  al  Signore,  che  il  detri- 
mento ,  che  allora  fentì  Cafa  d'Auftria 
per  la  morte  del  Cardinal  Giorgio, 
non  ne  fentì  in  breve  detta  famiglia 
«guali,  e  maggiori  per  la  morte  di 
quefto  altro  . 

Nel  cammino  ho  ritrovato  lì  Car- 
ri ,  che  conducevano  il  Teforo  del  Prìn* 
cipe  Sigifmondo  al  Palatino ,  quale  per 
quanto  mi  ha  detto  il  Senatore  ,  al 
quale  detto  Sigifmondo  V  aveva  confe- 
gnatO)  puQ  afcendere   Intorno  a  cen- 


-3$ 

tornila  Ungheri .  Egli  fi  ritrovava  ap- 
prclfo  il  Cancelliere  di  Polonia,  pove- 
ro, infelice,  e  deftituto  d'ogni  ajuto 
umano  .  E  baciando  a  VS.  lUma  umi- 
•lifTimamente  le  mani ,  prego  il  Signore 
Dio  ,  che  le  conceda  ogni  dedderaca 
feliciti . 

Di  CatTovia  li  4.  di  Dccemb.  1 599. 
Di  VS.  lUma  ,  e  Rma  . 

Capitolo  d'una  lettera  del  Vcfcovo  di 
Kcggio  Nunzio  in  Polonia  al  Car- 
dinal S.Giorgio  ,  delli  11.  Dc- 
cembrc  1599. 

Io  ho  ricevuto  in  un'  ìdeiTo  tem* 
pò  due  lettere  fopra  le  cofc  di  Tran- 
filvania  dall'  iftclTo  ,  che  mi  fcrilTe  l'al- 
tre ,  mi  è  paruto  bene  a  mandarne 
copia  a  YS.  lUma,  e  Rma  fecondo  il 
{olito  tnclufa  .  Io  aveva  mandato  ua^ 
mio  per  intendere  ,  fc  il  Re  doveva 
fermarfi  a  Visliz,  e  per  pigliar  aUog- 
giamento  ,  ed  io  già  (lavo  apparec- 
chiato per  trasferirmi  fubito  là  ,  ma 
in  quel  punto  (ì  e  intefo  per  certo  » 
che  Sua  Maeftk  doveva  partirfi  il  gio- 
vedì palVato  per  Varfavia ,  e  però  fra 
tre,  o  quattro  giorni  anch'io  me  n'an- 
drò a  quella  volta  per  eflervi  a  fare  le 
fefte  per  buon  rifpetto .  La  Morte  del 
Signor  Cardinale  Battorinoa  e  tenuta 
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più  per  dubbiofa  da  banda  alcuna  ,  e 
oltre  alli  molti  ragguagli  ,  che  vi  fo- 
no ,  è  tornato  un  lervitore  di  quefti 
mercanti  Montelupì  ,  il  quale  dice  di 
aver  vifta  la  tefta,  e  di  aver  vifto  Mon- 
fìgnor  Malafpina ,  ed  efl'erfi  partito  di 
Tranfilvania  con  luì ,  ed  effere  (lato  fé» 
co  per  viaggio  alcuna  giornata  fin  tan- 
to ,  che  gli  è  fkzto  necelfario  poi  vol- 
tare verfo  Cracovia .  Il  fucceifo  delle 
cofe  dì  quella  provincia  ,  e  la  morte 
di  quel  Signore,  e  nel  modo  che  e  oc- 
corfa  dà  tanto  ,  che  dire  qua  tutta- 
vìa ,  che  non  fé  né  può  dar  conto  ab- 
baftanza;  parlano  di  Monfignor, Mala- 
fpina ogni  volta  peggio ,  e  gli  appaf- 
iionatì ,  che  fono  molti ,  s' ingegnano 
con  quefta occafione  d'imprimere  negli 
animi  di  queUio ,  e  quello  una  propo- 
fìzione ,  che  non  s' abbia  da  fidare  o 
poco  delli  Nunzi»  di  N.  S.  ,  (i)  che_> 

feb- 

(i)  Veggafi  per  maggiore  fchiarimento  di 
quefta  lettera  ciò  che  fi  è  da  noi  fcritto  nella 
prima  Parte  pag.  198.  ,  e  feg.  in  confutazio- 
ne dell'  Amelot  ,  e  del  Tuano  ,  che  fu  falfi 
rapporti  hanno  procurato  fecondo  il  lor  co- 
ftume  ,  di  fcreditare  nella  perfona  di  Monf. 
Germanico  Malafpina  anche  altri  Miniftri 
apoftolici  .  Aggiungafi  anche  quello  ,  ch^_, 
ferirono  il  Viquefort  (  nel  fuo  Ambaffadeur) 
in  giuftificazione  di  quefto  medefin\o  Nunzio, 
ed  li  Bectiroglio  nelle  fuemenaorìe  in  elogio, 

dcU 
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Tcbbene  nelle  perfone  Cattoliche  veri- 
mente  ragionevoli  ,  e  giudiziofe  ,  non 
e  da  credere  fia  per  pigliar  piede  .  E 
da  temere  pero,  che  in  un  Regno  ta- 
le ,  e  copiofo  d'Eretici  mairiine  nel  tem- 
po delia  Dieta  non  (la  per  fvanire  così 
torto ,  e  che  non  fé  ne  fervano  alcuni 
per  pretefto  nei  Tuoi  peflìmi  inicrcffi . 
Io  procurerò  di  ftare  avvertito  ,  che 
ciò  non  nuocia  all'  officio  mio  con  quel- 
la maggior  deftrczza  ,  che  potrò  ,  o 
fpero  nel  Si-jnore  Iddio ,  che  mi  riufci- 
ra  ;  ma  non  mi  piace  di  fentire  rimili 
cofe ,  Teb'jene  non  le  dicono  a  me  .  11 
Signor  Cancelliere  intendo  ,  che  ragio- 
na aliai  fopra  ciò  ,  e  che  fi  duol  che 
il  Cardinale  non  Ci  fia  governato  a  mo» 
do  fuo  ,  dicendo  ,  che  particolarmente 
gli  aveva  fcritto  ,  che  non  credelle  tan- 
to a  Moniìgnor  Malafpina  ,  e  che  Ce 
ne  sbrigane  prcfto  ,  non  piacendole  il 
fuo  fiarc  ivi  tanto,  perche  quando  uno 
tratta  tra  due  d'accordo,  come  e  fia- 
to un  pezzo  a  trattar  con  uno  ,  è  giu- 
fio  ,  che  pafiì  a  trattar  con  1'  altro , 
onde  che  avendo   tenuto  diverfo   ftilc 

Mon- 
dello fìeflb  onoratKTimo  ,  e  prudeniiirimo 
Miniftro  ,  beneracrito  della  S.  Sede  per  il 
lungo  fervizio  da  lui  predatole  ,  riiìedendo 
prctib  molti  Principi  della  Crillianiti  in  Ger- 
mania ,  in  Francia  ,  in  Svezia  ,  in  Polonia  , 
ed  in  Tranfilrania  • 
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Moiifìgnore  egli  n'ha  fatto  argomento 
a  modo  Tuo .  Dell'  Imperatore  fé  ne 
parla  per  quanto  io  intendo  con  ma- 
liffimo  gufto,  e  della  morte  del  Car- 
dinale molti  afpettano ,  che  ne  iìa  fatta 
dimoftrazione  da  N.  S.  ,  e  fono  così 
arditi ,  che  dicono  fia  neceffario  anco 
dar  gìuftiricazione  al  Mondo  della  buona 
intenzione,  con  la  quale  Sua  Santità  (ì 
fia  interpola  in  quel  negozio  ,  e  che 
non  fia  ftato  parziale  all'  Imperatore  , 
contra  il  quale  difcorrono  fi  doverla 
procedere  come  prima  caufa  ,  e  cho 
d'  ordine  fuo ,  e  con  inganno  fia  ftato 
fatto  il  tutto  ,  e  adducono  1'  efempio 
d'Enrico  Re  di  Francia  ,  e  la  morte 
del  Signor  Cardinale  di  Ghifa  :  così 
s' ingolfano ,  né  confiderano  la  diver- 
firà  degf  accidenti-,  e  ragioni  ,  e  veri- 
tà ,  e  termini  ,  da  che  non  può  farli 
comparazione,  che  eHì  fanno,  né  s'ac- 
corgono dell*  imprudenza ,  e  beftialità 
loro  in  porre  bocca  tant'  alto  i  fono 
pazzie  veramente  ,  e  che  in  paefe  cosi 
licenziofo  non  fi  polfono  impedire  , 
fono  però  tali  ,  che  ho  giudicato  de- 
bito della  fervitù  mia  avvifarle ,  tanto 
più  che  il  mio  mandato  alla  Cort<i_> 
n'  ha  intefo  parte  dal  Signor  Firleo  , 
che  glie  V  ha  detto  con  zelo ,  e  che  è 
perfona  di  quella  aderenza  ,  e  intelli- 
genza che  é ,  e  che  le  può  aver  fcntì-  ^ 

te 


1J9 

te  per  varie  ftrade  da  perfone  non  or- 
dinarie .  io  vado  pcnfanJo  ,  che  fé  in 
Tranrilvania  ,  o  iiclli  conHni  qua  Ci  fa. 
ccile  qualche  dimollrazione  iòpra  la 
morte  del  Cardinale  ,  come  in  dichia- 
rare incori!  nelle  pene  ,  e  ccnfurc  &c. 
gì' interfcttori  &c.  potrìa  per  avventu- 
ra dare  fatisfazione  ,  e  canto  maggio 
re  ,  quanto  più  la  rimbombane  in  que* 
fio  Regno  i  lo  non  so  forfè  quel  che 
mi  dica  ;  ma  parlo  ex  abtindantia  della 
mia  debita  divozione . 

Al  Vefcovo  di  S.  Severo  Nunzio  in  Tran» 
lìlvania  il  Cardinal  S.  Giorgio  . 

Dalla  foddisFazione  ,  che  la  San- 
tità di  N.  S.  aveva  prcfo  per  il  prin- 
cipio ,  che  per  mezzo  dell'autorità  di 
Sua  Bne  Ci  era  dato  alla  congiunzione 
degli  animi ,  e  delle  forze  irà  V  lUrho 
Signor  Cardinale  Battori  di  bona  me- 
moria ,  e  la  Provincia  di  Tranfilvania  , 
e  fua  Maefìà  Cefarea  ha  VS.  potuto  com- 
-  prendere  il  dolore ,  che  averà  poi  fen- 
tito  delle  tragedie  lacrimofe  eccitate^ 
dalli  Miniftri  Eretici  dell' Imperatore  , 
con  detrimento,  e  fcandalo  pubblico, 
e  danno  privato  della  Maeftà  Sua  .  Si 
averebbe  pure  qualche  occafione  di  mi» 
tigare  il  difpiacere  conccputo,  fc  qua 
^fapefl'ero  dilfimulare  quella  parte  dello 

fcan- 
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rcandalo  ,  e  danno  ,  che  non  fi  può 
correggere,  e  poneffero  ftudio  per  emen- 
dare 1'  altra  parte  ,  che  può  ricevere 
ancora  emendazione  ;  ma  non  vedo  io , 
che  abbraccino  mezzi  proporzionati , 
ma  neppure  difpofizione  ,  né  per  l'uno, 
né  per  l'altro:  perché  quanto  al  pri- 
mo pretendono  ,  che  la  Criftianità  fi 
perfuada  ,  non  avere  avuto  Cefaro 
parte  alcuna  nell'  ìngreflb  di  Michele 
in  Tranfilvania  ,  e  di  edere  però  falfc 
le  lettere  ,  e  patenti ,  che  Michele  mo« 
ftra  ;  e  dall'  altro  canto  vogliono  ,  che 
il  Palatino  creda,  che  fé  conforme  il 
concerto  fatto  feco  il  Bafta  non  é  en- 
trato nel  medefimo  tempo  ,  che  effo 
entrò  in  detta  Provincia  in  ajuto  fuo , 
che  ciò  fia  proceduto  per  colpa  del 
Bafta  per  aver  egli  ricevuto  dal  Car- 
dinale fettemilaUngherijCofa,  che  non 
so  come  il  Bafta  fia  per  fopportarla , 
febbene  non  avendo  egli  mai  avuto  da 
Cefarc  ,  né  commi flioni ,  né  parte  dì 
quefto  trattato,  fi  può  credere  ,  che  tri 
eflb,  e  l'Imperatore  paffi  qualche  col- 
lufione  .  La  verità  é  che  Cefare  mandò 
rUgnot  in  Ungheria  acciò  impegnalfc 
alcuni  luoghi  come  fece  per  ottanta- 
mila Talari  per  fommlniftrarli  al  Va- 
ivoda  per  l' imprefa  di  Tranfilvania  ;  e 
febbene  il  Bafta  é  innocentiffimo  non- 
dimeno per  dare  foddisfazione  al  Pa- 
la* 
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latino  dicono  ,  che  Saa  Maefli  l'ab- 
bia di  già  rivocato  ,  e  collocato  iiu» 
luogo  Tuo  il  Conte  Suarzembuig  .  Ciuan» 
to  poi  all'  altro  particolare  in  quelti 
Principi  non  vedo  li  ipirìti  militari  , 
né  che  li  polla  fperare  dalli  Conliglie- 
ri  loro  contaminati  d'Lielìa  rii'ulazio* 
ni  gloriofc  i  quello  dico  ,  perchè  aven- 
do io  propolto  ,  che  Michele  non  per- 
metterà mai  che  Sua  MacUa  pouga  in 
iuo  luogo  alcun  gov^ernatore  ,  aJdu- 
ccndo  ,  che  troppo  grand' ingiuria  li 
averebbe  fatto,  fé  avendo  egli  acqui- 
itato  quella  1-^rovincia  a  Sua  Midià 
Cefarea  col  fuo  proprio  fangue  ,  le  li 
levaife  il  governo,  e  fi  delle  ad  un  al- 
tro,  e  che  però  io  giudicavo  nccelfa- 
rio  ,  che  Sua  MaclU  Cefarea  dicn  a- 
raile  MaJllmiliano  l''rincipe  di  TranàU 
Vania ,  e  lo  facelfe  fubìto  accoUatv*  al- 
la Tranlìlvania ,  almeno  innno  a  v^atlb* 
via  ,  e  poi  fpedide  una  folenne  lega- 
zione a  Michele  ,  dandoli  parte  di  quel- 
lo ,  che  Sua  Macltà  Cefarea  aveva  fat- 
to :  perchè  di  quella  maniera ,  o  lì  fa- 
rebbe fcoperta  la  fraude  di  Michele  , 
nel  quii  cafo  fi  averebbe  potuto  pcn- 
fare  a  levarli  la  Provincia  con  la  for- 
za, ovvero  ricevendo  il  Principe  ar- 
mato, rcftaudo  tuttavia  fuo  Gene:  ale 
fi  verrebbe  con  modo  foave  ,  e  fcnza 
fare  alcaiu  Jugiucia.al  Palatino  ad  im- 
•     •  L         ,  pa- 
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padronìrfi  della  Provincia  ,   e  Michele 
fé  ne  ritornarla  in  Valacchia  ,  e  al  tem- 
po di  guerreggiare,  fervirebbe  con  il  fuo 
grado  air  Arciduca  ,    e   potrebbe  Sua 
Maeftà  Cefarea  conftituire  Sedem  belli 
in  Tranfilvania  ,  e  divertire    il   Turco 
da  quefte  parti  ,  Ma  anco   in  quefto 
non  vedo  quella  difpofizione  ,  che  io 
averei  defiderato  :  dimodoché  non  aven- 
do queftì  Principi  fpiriti  militari  ,    ed 
efìfendo  il  configlio  della  guerra  conta- 
minato   d'  Erefia  ,    non  so  che  cofa  fi 
pofla  fperare  di  bene,  e  mi  maraviglio 
grandemente  ,  eh'  ciiendo  ftato  V  Im- 
peratoreMaflìmillano  Principe  tanto  po- 
litico ,  non  abbi  applicato  uno  dei  tìgli 
air  arte  militare ,  conofcendo  la  qua- 
lità dei  Domìnj  ,  ch'egli  pofledeva  ,  che 
quando    foflc   uno    di    quefti    Principi 
foldato  ,  non  dipenderebbono  così  af- 
folutamente  dal  configlìo  d'  altri  ,  c^ 
avendo  buona  mente ,  come  veramen- 
te hanno,  fi  potrebbono  fperare  altre 
rifoluzioni  di  quelle ,  che  vediamo ,  pe- 
rò prefuppofti  li  difordini ,  cheficom-  ~ 
mettono  in  quéfta  guerra,  é  gran  ma- 
raviglia ,  che  il  Turco  non  fi  fia  a  queft* 
ora  impadronito  di  Vienna  ,  è  ben  an- 
co vero,  che  prefuppofto  li  difordini, 
che  paflano    tra  Turchi   è   altrettanto 
da  ftupire ,  che  non  abbiano  li  nofìri 
fcacciaro  a  queft'ora  il  Turco  dal  Re-  ^ 
gno  d'  Ungheria  .  Sono  " 
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Sono  comparfì  due  Ambafciatori 
del  Pa-Utino  tutti  due  Valacchi  ,  non 
avendo  voluto  Icrvitiì  di  alcun  Tran- 
filvano  ,  (ebbene  me  l'aveva  proinello: 
la  iomma  delia  loro  cominiifìonc  per 
guanto  ho  potuto  fottrarre  da  eilìèla 
/eguente:  Di  dar  parte  a  Sua  Maellà 
Ccfarea  dell'  efito  de'Co.nizj  ,  nei  qua» 
li  dicono  aver  fatto  giurare  tutta  la 
Nobiltà  conforme  a  quella  forma  dì 
giuramento  ,  che  tu  ritrovata  da  me 
in  Sibinio .  Che  ha  fatto  reUitui>e  <l^ 
tutti  le  facolti  ,  e  beni ,  che  i  foUati 
avevano  occupati .  Offerire  a  Sua  Mae- 
ùì  \\  Valacchia ,  e  Tranlìlvania  ,  a  (ì* 
curando  la  Maella  Sua  ,  che  ne  è  pa- 
trona più  che  il  Palatino;  Che  le  Sua 
Maedi  vuole  ia  Franiilvanu  >  tue  è 
pronto  a  lafciarla  ;  ma  che  fi  perlua- 
de  ,  che  dovendoli  reggere  per  Gover- 
natore ,  non  pofla  Cefare  ricrovaie  al- 
cuno più  benemerito  dì  lui  ì  Cnc  fo 
Sua  MaelU  gli  darà  denari  >  egli  que- 
fto  inverno  andari  lino  su  le  porte  di 
Coftantinopoli  ;  Che  aveva  già  man- 
dato il  tìglio  al  governo  deìla  Valac- 
chia con  r  alfiftenza  dei  Senatori  Tran- 
filvani,  ficcomc  lo  rcrìifi ,  dì  modoche 
quefti  Signori  ,  che  affrettavano  detto 
Tuo  figlio  qua  ,  fono  rertati  dclu.'ì  ;  Che 
aveva  fatto  fcppcUire  T  lllmo  signor 
Cardinale  con  grandiifìma  pompa  ,  e 
La  fo- 
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folennit^,  e  che  aveva  accompagnato 
il  corpo  fino  alla  Chiefa  ,  del  che  ne 
ho  fentiro  grandiffima  conl'olazlone  . 
Che  la  Fortezza  di  Uft  non  era  anco- 
ra in  potere  dell'  Imperatore  ,  e  per  me 
credo  ,  che  quel  governatore  voglia-» 
farne  mercanzia  ,  e  confegnarla  a  chi 
la  comprerà  con  maggior  fomma  di 
danari  .  Che  il  Palatino  aveva  fatto 
tagliare  le  mani  ,  e  piedi  a  un  fecre- 
tario  della  buona  memoria  del  Cardi- 
nale qual  era  per  fpafimo  morto  fu- 
bito .  Che  Somlio  fi  confervava  tutta- 
via per  Sua  Maeft^  Cefarea  ,  ed  il  Si- 
gnor Stefano  fratello  del  Signor  Car- 
dinale era  ftato  ricevuto  fotro  la  pro- 
tezzione  dell'Imperatore,  ed  Io  pro- 
curo qua ,  che  le  fiano  mandate  le  pa- 
tenti dell'  afficurazione  ,  febbene  dubi- 
to ,  che  rimetteranno  quefto  partico- 
lare alla  Corte  Cefarea .  Il  Palatino  ha 
tentato  di  fare  una  burla  folenne  al 
Bafta  ,  efortandolo  a  disfare  T  efercito 
Imperiale  come  quello  ,  che  non  ap- 
portava altro,  che  una  Ipefa  fuperflua 
a  Sua  Maeftà  Cefarea  ,  e  neil*  iftellb 
tempo  ha  mandati  Uomini  fuoi  a  far 
prattiche  con  ì  Capitani  dell' efercito  , 
che  eflendo  licenziati  da  Cefare  ,  ve- 
niflero  a  fervir  lui  ;  con  tutto  ciò  qua 
fi  danno  ad  intendere  ,  che  il  Palatino 
fia  per  licenziare  il  fuo  efercito  ,  co- 

me 
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me  Sua  Maeflà  li  manJcri  danari  per 
pagare  It  foldaci  »  ma  Io  dubita  ch'egli 
faccia  qucfte  promelVe  non  ad  altro 
effetto,  che  per  cavar  danari  dall'Im- 
peratore ,  e  che  riterrà  Tcfercito,  e 
forfè  anco  rimpinguerà  .  Il  che  è  quan- 
to mi  occorre  di  fignilicare  a  VS.  Illma 
umilin[ìmamente  ,  con  accufarle  la  ri- 
ceyut^a  delle  lettere  dei  5. ,  e  13.  di 
Nove'mbre  pregandole  da  N.  S.  Iddio 
il  colmo  d' ogni  defiderata  felicità . 

Di  Vienna  li  14.  di  Dee.  1 599. 


Oopo  avere  fcrìtto  fono  venuti  av- 
vifì  di  TranHlvania  come  il  Palatino 
llava  di  partenza  per  Corona ,  e  di  li 
difegnava  pad'arfene  in  Siculia  per  ve- 
dere quanto  numero  de'foldati  pote- 
va cavare  in  occafione  di  guerra  da 
quella  provincia  .  Ch'  erano  venuti  al- 
le mani  li  Soldati  Cofacchi  ,  e  Vulic- 
chi,  e  che  de' Polacchi  ne  erano  mor- 
ti quattro  ,  e  de'  Valacchi  quindici , 
e  molti  feriti,  e  che  li  Cofacchi  non 
contenti  di  qucfto ,  volevano  venire  a 
giornata  con  Valacchi  ,  (e  il  Palatino 
non  vi  rimediava.  Ch' erano  comparfi 
da  feimila  Cavalli  del  Palatino  dì  Mol- 
davia alli  contini  della  Siculia  ,  ma  che 
erano  flati  ributtati  dagli  uomini  del 
.  pacfc  .  Che  il  Palatino  aveva  mandato 
L  i  col 
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col  figlio  duemila  foldati  Traafilvani . 
Oggi  fiamo  allì  25,  e  domani  parto> 
per  cotefta  volta. 

Sei  lettere  concerncmi  la  pace  tra 
Francia,  e  Savoja. 

Al  noftro   Santiffimo  Padre 
Clemente  PP.  Vili» 

Bcatiflimo  Padre. 

Siccome  la  riverenza  eh'  io  porto 
alla  Santità  Voftra  è  relativa  alle  gra- 
zie, e  favorì,  che  da  Lei  ho  ricevuta 
che  fono   infiniti  ,  così  anco  fupplica 
Voftra  Biie  con  quel  maggior  aflPetro , 
che  mi  e  poffibìle  di  credere  y  che  io 
fono  per  preferir  fempre  ìi  contento 
della  Santità  "Voftra,  ad  ognìconfide- 
razione ,  che  concerne  il  mio  intereflè 
particolare  i  tanto  refto  ficuro  della»» 
bontà  di  detta  Voftra  Bue  ,  e  della  fua 
giuftizia ,  ma  la  Santità  Voftra  confì- 
derera  fé  le  piace  ,    che  Dio  avendo- 
mi confidato  il  governo  di  quefto  fcet- 
tro  Francefe  ,  deftinato  fempremai  al 
fervizio  della  Santa  Sede,  devo  render 
conto  alla  Macftà  Divina ,  ed  alla  po- 
fterità,  della  confervazione  di  quello, 
e  veramente  io  defidererei  dì  compor- 
tarmene ,  conforme  a  quello  a  che  mi  . 

ob- 
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obbliga  l'onor  mio  di  fare  ,  ftìmando 
che  la  Santità  Voftra  fia  per  ainarrac- 
nc ,  e  ftimarmcne  tanto  più ,  dovendo 
a  Lei  doppo  Iddio  più  che  à  nellun  al- 
tro di  quella  fortuna  ch'io  po^fiedo, 
per  avermi  tirato  con  la  mano  da  un 
abilfo  di  miferie  ,  e  confusone  >  al  qua- 
le avevano  me(il  li  nolbi  peccati  la.» 
perfona  mia  ,  e  de' miei  fuddiri  ,  per 
farci  godere  della  dolcezza  ,  ed  abbon- 
danza d'una  tranquillità  pubblica  ,  per 
la  quale  Vodra  Bhe  ha  tanto  fudato , 
e  travagliato,  che  quando  Io  non  avcfli 
altra  ragione  ,  che  quella  di  deHderar- 
ne  ,.c  amarne  il  mantenimento  ,  fup- 
plico  la  Santità  Vodra  a  rodar  (ìcura 
che  e  ruffìcientidìma  di  rendermene» 
molto  follccito  ,  e  diligente  i  di  che 
Aimavo  aver  dato  alla  Santità  Vodra  ^ 
e  a  tutto  il  Mondo  qualche  prova  de* 
gna  di  confìderazione  in  quello  ,  che 
e  padato  tra  il  Duca  di  Savoja ,  e  Me 
doppo  il  trattato  di  Vervìno ,  corno 
Vodra  Bfie  fa  meglio  di  nelfun  altro , 
per  il  debito  al  qual  mi  fon  mcdò  per 
qued'  effetto  (  modo  dall'odcrvanza  più 
che  filiale  ,  e  gratitudine  immortalc-9 
mia  verfo  la  Santità  Vodra  )  perche 
r  una  ,  e  V  altra  anno  avuto  tanta  poC- 
fanza  fopra  di  me  ,  che  di  farmi  paifa- 
re  i  termini  della  mia  dignità  ,  e  ri- 
putazione per  compiacere  alla  Santiti 
L  4  Vo- 


Voftra,  e  facilitare  un  buon  accordo  , 
tra  detto  Duca ,  e  Me  ,  il  che  iiou  è 
per  riacrefcermi  mai  ,  fapeado  in  eia 
aver  fatto  cofa  grata  a  Voftra  Bhe  , 
come  verameute  me  V  ero  perfuafo , 
che  Lei  ne  reftart'e  a  pieno  foddisfatta 
fin  alla  ricevuta  di  due  lettere,  che  la 
Santità  Voftra  ha  voluto  fcrivermi  sii 
quefto  foggetto  li  26.  di  Gennaro ,  e  4» 
del  prefente  ,  che  ho  ricevuto  per  ma- 
no del  Patriarca  dì  Conftantinopolì  li 
\Ì,,  e  21,  di  quefto  detto Mefe,  daU 
le  quali  ho  ìntefo  ,  che  gii  avvifi  ,  che 
fono  ftati  dati  alla  Santità  Voftra  del- 
le di  Scolta  fop  raggi  unte  in  quefto  fa*» 
to ,  doppo  la  venuta  di  qua  di  detto. 
Duca  hanno  commoftb  ,  e  travagliata 
lo  Ipirito  di  Voftra  Bne  ,  e  l'  hanno 
qua(ì  meftb  in  dubbio  della  fincerità. 
della  mia  volontà  ,  e  procedere  come 
s' Io  ,  o  i  miei  Configlieri  follerò  fta- 
ti autori  delle  dette  difficoltà  ,  di  che 
non  voglia  altra  teftimonianxa ,  che  la 
verità  iftefla  ,  la  quale  ftimo  ,  che  det- 
to Patriarca  le  averà  fedehnente  rap- 
portato, come  quello  per  le  mani,  e 
guida  del  quak  (  rapp^efentando  qui  la 
perfona  della  Santità  Voftra  )  ogni 
cofa  è  paflato  finceramente  ,  e  fenza 
mafchera  ;  Beatiftìmo  Padre  Io  farò 
fempre  degli  ultimi  a  faftìdir  la  Santità 
Voftra  della  gìuftificazione  delle   mìe  . 

azio- 
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azioni ,  principalmente  quando  fi  trar« 

tera   di  farlo   a    (pefe  di  un   altro  mi 
contenterò  foiamente  ,  di    far  le  cofe 
buone ,  come  ho  ricercato   di    far  Ha 
ora,  quede  fono  le  armi  in  parte  con 
le  quali  ho  vinto  gli  artitiii ,  e  inven- 
zioni di  quelli ,  che  fpeiTo  mi  anno  vo- 
luto privare  della  grazia  di  Voltra  Bhe , 
di  che  >mi  fono  trovato    tanto   bene , 
che  venga  quel  che  fi  voglia  ,  non  le 
cambierei  con  altre .  Detta  Santità  Vo- 
ùra.  adunque  ,  fin  dal  progreiio ,  come 
dal  Hne  di  quello  è  paiiato ,  tra  detto 
Duca  ,  e  me  intendere  la   riverenza  , 
che,  ho  portato    air  efortationi  e  defi- 
derj  di  Voitra  Bhe  ,  e  il  debito  al  qua- 
le mi  fon  melTo  per  comporre  amiche» 
volmcntc  la  differenza   di    detto  Mar* 
chcfato  di  Saluzio  ,    come  all'  ultimo 
é  fuccelTo  ,  conforme  al  defìderio  della 
Santità  Voftra  ,  della  quale  io  fono  per 
favorire  fempre  mai  di  cosi  buon  cuo- 
re li  fanti ,  e  generofi  difcgni  ,  per  la 
propagazione  del  nome  Crilliano,  che 
fono  per  procurare  ,  e  ricercare  il  pro- 
prio mio  bene ,  tanto  è  il  defìderio  di 
rendere  contenta  la  Santità  Voltra ,  la 
qual  crederà  parimente    fé    gli  piace, 
che  non  ho  Configlieri ,  né  lervitori  , 
quali  non  mi  fecondano    volentieri   in 
quella  deliberazione,  come  hanno  tutti 
ncir  obbligo ,  che  ho  alla  Santità  Yo- 
L  $  il» 


ftni  »  e  quando  alcuno  dì  loro  foflfc» 
tanto  fcordevole  >  che  di  ufarmi  alcrU 
menti  non  lo  foflfrireì  gìatmnat  in  mo- 
do akuno  .  Ho  imparato  anco  a  difcer- 
nere  i  buoni  dalli  cattivi  configli .  Pe* 
rò  fupplico  Voftra  Bne  a  non  dar  fe- 
de allt  miei  invidiofi,  e  di  guardare  al- 
le mìe  opere  ,  che  guidai  lempre  per 
la  ftrada  dritta   della  ragione»  come 
quella  che  sa  mi  farà  Tempre  pili  ono- 
rata ed  utile  di  neflun  altra  »  e  che  mi 
può  ,più  fìcuramence   mantenere  nella 
grazia  della  Santità  Voftra  ,  la  quale 
/applica  con  ogni  affetto  ,  poiché  gli 
e  piaciuto  cfler    caufa  deir  accordo  > 
che  è   ftato    fatto  tra  detto  Duca  di 
Savoja  ,  e  Me  ,   voglia  anca  impiegar 
tutta  rautorita  fua»  per  aificurar  tan- 
to pfu  la  noftra  amicitia  ^  e  buona  vi- 
cinanza prateftando  alla  Santità  Yo*' 
Ara»  che  non  deftdcro  cofa  più  ,  che 
dì  vìvere  amichevolmente,  e  con  con- 
cardia con  tutti  It  miei  vicini  ,  e   di 
fecondare  con  ognt  mio  potere   li  dt- 
fegni  Santi  dt  VoìSra  Bne  »  come  fcm- 
pre  li  ha  detto  it  mia  Ambafciadore ,, 
■che  glie  la  confermerà  ancora  nel  por- 
targli la  mia  lettera  »  che  fupplica  det- 
ta  Santità  Yoftra  voglia  pigliare  in_» 
buona  parte,  e  con  la  folìta  fua  beni- 
gnirà  »   prega  Iddio   Beatifiiino  Padre 
voglia  mantenere  ,  e  cuftodirc  langa- 
'  mcn- 


mente  ,  e  felicemente  detta  Santità  Vo- 
(Ira  al  governo  della  nodra  Santa  Ma- 
dre Chicfa . 

Di  Parigi  il  a5.diFebbraro  i^oo. 

Voftro  Dev.  Figlio 
Henrico  . 

Al  Card.  Pietro  Aldobrandini 

Mon  Coufìn. 

Poiché  é  (lato  per  il  meglio  ,   e 
per  la  conlìde razione    di  Sua  Santità  , 
che;  lo  mi  (ìa  accordato  con  il  Duca 
di  Savoja  ,  è  ben  ragionevole  ,  eh'  Io 
me  ne  congratuli  con  voi  ,  e  vi  dia^ 
tedimonianza  in  quella  occafìone  ,  co- 
me ho  Tatto  in  tutte  T  altre  ,  quanto 
Io  rifpetti  Sua  Santità  ,  ed  ami  il  Tuo 
contento  ,  di  che  vi  prego  di  clVer  Tem- 
pre la  mia  iìcurta  apprelio  di  elfo  ,  e 
afiGcurarvi  della  confervazione  della  mia 
buona  volontà,  come  vi  diri  più par- 
titamente    il    mio   Ambafciadore   ;    il 
che  vi    riferirà  anco  da  parte    mia  il 
Patriarca  di  Coftantinopoli ,  quale  hi 
veramente   molto  ben    meritato    della 
bontà  di  Sua  Santità  ,  e    del  publico , 
come  di  quelli ,  che  anno  interelVe  nel 
prélente  trattato ,  tanto  (i  e  egli    vir- 
tuofamente  impiegato  per  l'aYanaamea- 
L  6  w 


to  di  quella  .  Me  ne  rìmettórè  dunque 
al  detto  mia  Aoibafciatore  pregan» 
do  Dio  Moti  Cauftn  vi  tenga  nella  fua 
cuflodia  ». 

Di  Parigi  lì  27.  di  Feb.  i5oo» 
Henrico 

Al  Card.  S.  Giorgia 

lilmo ,  e  Rev.  Sig. 

Mandando  il  Signor  Marchefe  Defte 
mìo  Nipote  per  bagiare  i  piedi  alla  San» 
tità  di'  Noftro  Signore  e  ren:derle  umi- 
liffime  grazie  del  favore,  cheftéconi" 
piaciuto  di  farmi  abbraceìatjdo  k  cofe 
della  pace;  e  per  dargli  un  conto  del- 
lo flato  m  che  ora  Ci  trova  1'  effettua- 
aione  del  trattato,  gli  ho  coramieflo 
p.rincipalmente  di  paflar  con  VS.  Jllma 
gli  fteffi  ufficii  ,  e  di  vifitarla  in  mio 
Nome  facendole  ampia  fede  di  quanto 
le  fona  obbligato»  e  delìderofo  dì  fer- 
■virla  • 

Prego  VS.  Illma  a  fentirlo  volen- 
tieri, e  proteggere  le  cofe  mie  come 
fwole  ,  poiché  con  quefta  confidenza  Io 
gliele  raccomando  ,  a^ettando  fempre 
eh*  Ella  mi  favorrfca  di  qualche  coman- 
damento fuo  ,  acciocché  lo  pofifa  in  al- 
cuna parte  co-rrifpondere  a  quanto  mi 
aftriiige  la  cortefìa  fua  ;  Conche  rimet- 
tendomi al  raedefirao   Marchefe  bactc» 

a  YS. 


a  VS.  nima  le  mani  ,    e  ic  prego  dal 
Sigaore  intiera  feliciti  . 

Da  Torino  li  $.  Aprile  1600. 
DiVS  lllau,  cRcv. 

Ser.  Il  Duca  di  Savoja  • 

Allo  fteflb 

Illmo  ,  e  Rcv.  Signore  . 

Giunfe  qua  tre  dì  fono  il  Segreta- 
rio Erminio  Valenti  mandato  dal  San- 
to Padre  per  gli  affari  di  Salu^zo  ,  egli 
è  <hro  ricevuro ,  e  fcntito  da  me  con 
queir  affetto ,  ed  amore  ,  che  convie- 
ne alla  riverenza  ,  ed  oflcrvanza  mia 
verfo  Sua  Santità  ,  a  cui ,  e  a  vs.  Illma 
rendo  umiliifime  ,  ed  affettuofìffimcj 
grazie  per  aver  mandato  in  tempo  di 
tanto  bifogno  un  Minillro  del  valore  , 
ch'egli  e,  e  così  grato  alla  Santità  Sua 
ài  donde  maggiormente  conofco  il  de- 
/ìJerio,  che  hanno  del  bene,  e  quiete 
mia.  Così  per  corriiponder  Io  alla.^ 
mente  di  Sua  Santiti  ,  ed  a  quello  ,  che 
devo  gli  ho  in  foflanza  rìlpotlo  ,  che 
farò  quanto  Sua  Santità  mi  ordinerà , 
fìcuro  che  ufando  della  folita  fua  be- 
nignità averà  per  molto  raccomanda- 
te le  cofe  del  fcrvizio  ,  e  onor  mio  ,  e 
di  queiU  Tua  cafa  ,  e   che  VS.  Illm» 

me 
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me  ne  farà  amorevole  protettore  co- 
me così  ne  la  fupplico  •  Con  quefta 
rifoluzione  egli  è  paffatpdalRe  dìFran» 
eia  non  ellendofi  fermato  qua  più  di 
un  giorno  ;  fpero  che  quefta  andata 
fua  debba  effere  fruttuofa  ,  onde  fari 
tanto  maggiore  1'  obbligo  mìo  a  No» 
ftro  Signore,  ed  a  VS.  Illma  per  il  pa- 
terno penfiero  ,  che  tiene  di  vedermi 
confolato  in  quefti  miei  travagli ,  e  ba- 
cìo a  VS.  Illma  le  mani . 

Da  Torino  li  29.  Settembre  1600. 
Dì  VS,  Illma ,  e  Dev. 

Ser.  Il  Duca  di  Savpja  e 

Allo  flefla 

Illmo ,  e  Rev.  Sig.  mio  Offmo, 

Giovedì  doppo  deiìnato  fu  la  mìa 
partita  di  Tortona,  e  venni  la  ierain 
Alelfandria  il  fecondo  dì  in  Arti  ;  il  ter- 
zo fu  forza  reftare  a  Villa  nuova  per 
la  pioggia  contìnua ,  e  nel  quarto  ar- 
rivai a  Torino ,  e  tutti  quefti  giorni  è 
ftato  così  cattivo  il  tempo,  e  le  ftra- 
de  così  rotte  ,  che  febbenc  ero  confi- 
gliato a  reftare  fenza  piflar  le  acque, 
che  erano  molto  grofle ,  nondimeno  fi 
fece  tanto  ,  che  arrivai  qui  con  falu- 
tc  per  grazia -di  Dio,  ma  è  ncccflario 

che 
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che  Io  afpetti  buona  parte   delia  mia 

famiglia ,  che  noti  ha  potuto  (eguitar- 
mi  per  l' impedimento  de*  riunii ,  e  bi- 
fogna  afpettare ,  che  le  acque  calino  . 
Le  mie  robbe  ancora  fono  reiUte  ad- 
dietro, e  mi  fono  trovato  qui  con  una 
foia  camifcia  ,  onde  fono  allrctto  di 
ilare  in  quella  Citta  oggi,  e  dimani, 
ed  il  giorno  di  tutti  i  Santi  per  la  qua- 
lità della  feda  non  mi  par  convenien- 
te di  caminare  ,  fìcché  giovedì  dop- 
po  definarc  partirò  ,  e  a  buone  gior- 
nate procurerò  di  edere  a  Ciamberì 
più  predo ,  che  fari  polfìbile  :  Intanto 
ho  Ipcdito  un  Corriere  a  Monfignor 
di  Codantinopoli  dandoli  awifo  dell' 
arrivo  mio  qua;  e  di  tutto  quello,  che 
ho  (limato  necedario,  che  egli  fappia  . 

Non  lafcierò  di  dire  a  VS.  lìlma, 
che  il  Signor  Duca  mi  ha  fatto  ,  e  fa 
grandi dìmi  favori  sì  nel  ricevermi ,  ed 
incontrarmi  con  li  Principi  fuoi  iìgli- 
uoli ,  come  nell'alloggio,  il  quale  non 
può  eder  ne  più  grande ,  ne  più  fplen- 
dido  ;  è  certo  che  conviene  redarnc^ 
fattsfattidìmo  ,  e  compartire  obbiiga- 
aione  alla  corteda ,  e  amorevolezza  di 
quedo  Signore . 

Si  prepara  Sua  Altezza  di  andare 
a  foccorrere  Momigliano  con  le  genti 
altre  volte  fcritte ,  delle  quali  d  fa  la 
mad'a  a  Ivrea  ,  e  penfa  di  paliate  per 

la 
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la  Vallcd'Aoftaj  mafi  ftima ,  che  dif- 
ficilmente potrà  fare  qiieit'  imprefa  , 
perché  le  piogge  ,  che  fono  ora  di  qua 
da'  Monti ,  devono  efler  nevi  di  là ,  e 
in  confeguenza  malamente  fi  potrà  paf- 
fare  nondimeno  1'  Altezia  Sua  penia  di 
poterlo  fare  • 

Non  lafcieró  di  foggiungere  a  VS. 
Illma  per  fine  di  quella,  che  il  Signor 
Duca  dice  di  voler  efeguir  quello ,  che 
Sua  Santità  comanda  ,  e  obbedire  pron- 
tamente a'  fuoi  paterni  rico.rdì  ,  mo- 
ftrando  gran  devozione  verfo  la  San- 
tità Sua,  né  Io  ho  lafciato  l'occafioi 
ne  di  rapprefentar  quello  ,  che  ft^nai 
più  efler  di  fervizio  dell'Altezza  Sua: 
piaccia  a  Dìo  ,  che  fé  ne  veggano  quegli 
effetti ,  che  fi  defiderano ,  oltre  gì'  al^ 
tri  rifpetti  per  benefizio  privato  fuo  , 
e  de'  fuoi  flati  ;  Col  qual  fine  bacio  a 
VS,  lUma  umilmente  le  mani . 

Di  Torino  li  30.  di  Ottobre  1600, 

Devotif.  Ser. 
11  Cardinale  Aldobrandino. 

Beatìffimo  Padre. 

Ricercherebbe  la  qualità  degli  ob- 
blighi miei  verfo  Voft ra  Bne  ,  e  il  do- 
ver foddisfar  alla  propria  mia  inclinasi 
zìone ,  che  lo  vcniifi  in  perfona  ai  piedi 

di 
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di  Voftra  Bnc  per  rctidefle  umilifTmic 
grafie  dei  ùvori ,  che  dalla  benignici 
Tua  ini  fono  venuti  in  ogni  tempo ,  e 
particolarmente  in  quelle  occorrenze 
della  pace  labilità  coi  Re  di  Francia  , 
ma  perche  ciò  non  mi  è  permeilo  per 
alcune  paidenze  del  trattato ,  che  alla 
Santità  VoUra  faranno  cfpofte  ,  mando 
per  pagar  quello  debito  in  mio  nome 
il  Signor  Macchefe  Defte  mio  Nipote  , 
e  per  rallegrarli  con  lei  della  conclu- 
iìone  di  efla  pace ,  come  azione  della 
mano  di  Vodra  Santità',  ed  opera  del 
paterno  affetto  ,  ed  efficacinTimo  zelo 
delU  pubblica  quiete  ,  e  concordia  de* 
Crilliani ,  e  nella  quale  con  molto  va- 
lore ,  e  prudenza  lì  e  affaticato  il  Si- 
gnor Cardinale  Aldobrandino .  Supplì- 
co  la  Santità  Voltra  a  ricever  quello 
uflìzio  da  una  ardenti  (Orna,  e  divotif- 
fima  volontà  mia  di  fervirla,  e  a  cre- 
dere intieramente  al  fuddetto  mio  Ni- 
pote ,  e  nel  rcfto  renderli  certa  ,  che 
febbcne  Voftra  Biie  mi  ha  pofto  in  gran- 
dinimi obblighi  verfo  di  Lei  con  tan- 
te amorevoli  dimollrazioni  ,  anch' 
io  ,  e  tutta  quella  mia  Cafa  per  rico- 
nofcimento  del  debito  nollro  ,  e  per 
la  riverenza  ,  che  le  portiamo  efpor- 
remo  Tempre  le  vite,  e  i  foldati  in.» 
fervizio  della  Santa  Sede  ,  e  di  Voftra 
Bne  in  particolare  k.  e  ci  riputeremo  ii« 


Toritiflìmì  d' ogni  fuo  comandamen- 
to come  il  medefimo  Marchefe  le  di- 
ri ,  al  quale  rimettendomi  bacio  a_* 
Voftra  Santità  i  Santiffimi  piedi  pregan- 
.do  il  Signore  ,  che  la  mantenga  lun- 
ghiifimi  anni . 

Da  Torino  li  21,  Aprile  1601, 
Di  Voftra  Santiti 

Umo  ed  Obbedient.  Serv. 
Emanuelle  • 

De!   Cardinale  Aldobrandini 
Al  Card.  S.  Giorgio  . 

Io  ho  fcritro  cosi  lungamente  dì 
mia  mano  con  T  occafione  di  far  la-» 
relazione  mefl'a  in  cifra ,  e  che  va  con 
quefta  ,  che  mi  pare  quafi  con  onefta 
ragione  potermi  difpenfare  dì  rifpon- 
dere  di  mio  pugno  alla  lettera  di  VS. 
Illma  delli  21.  del  prefente  ,  ma- per- 
chè ove  fi  tratta  di  obbligo  ,  e  di  de- 
bito non  fi  può  ,  né  H  deve  Tuppllre  con 
prccefto  dì  ftracchezza  ne  d'  altro  ri- 
corro volontierì  alla  benignità  fua  ,  pre- 
gandola che  con  efla  voglia  efcufarme* 
ne  per  quefta  volta. 

Bacio  a  VS,  Illma  le  mani  degli  av- 
vifi  datimi  colla  fuddetta  fua  lettera , 
e  quanto  alla  partita  di  Monfig.  Dan- 
diao,  e -Santarelli  con  li  periti  per  il 
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negozio  delle  Chiane  ,  e  del  Cardinale 
Vilconti  per  V  altro  dell'  acque  di  Ko- 
magiu  (Uro  pregando  Dio  ,  che  con 
quelic  provifioni  ,  che  cfcono  dalla 
iumina  prudenza  di  N.S.  (ì  facci  ncll' 
uno  }  e  neir  altro  particolare  quel  frut- 
to ,  che  fi  defìdera . 

Con  la  mcdefima  lettera  dì  VS. 
Illina  ho  ricevuto  le  due  copie  delle 
lettere  fcritte  da  Sua  Santità  al  Re  dt 
Francia  ,  li  decifrati  del  Nunzio  di  Spa- 
gna ,  re  copie  delle  lettere  della  MaeQà 
Cattolica  al  Duca  dì  Seflfa  ,  e  Conte 
de  Fuentcs ,  di  quella  ,  che  il  Signor 
Duc;i  di  Savoja  fcrive  alla  medefìma 
Maella  ,  e  per  ultimo  ho  anco  ricevuto 
copia  di  quel  che  il  Duca  di  Selfa  fcrive 
al  detto  Conte ,  e  di  tutto  rendo  vive 
grazie  a  VS.  Illma  ,  e  quanto  al  ri- 
cordo, ch'Ella  mi  dà  ,  ed  al  dcfide- 
rìo  ,  che  il  Duca  di  Se(Ta  ha  moflrato , 
che  queftc  copie  fi  teneflcro  fecrctc , 
ne  fi  dicclle  ,  che  mi  foflcro  ftate  in- 
viate ,  poflb  dire  a  VS.  Illma  ,  che_> 
giacche  il  medefimo  Duca  di  Selfa  nel- 
la lettera  ,  che  fcrilfe  al  Conte  ,  e  del- 
la quale  Ella  mi  manda  copia  dice  a 
Sua  Eccellenza  chiaramente  di  manda- 
re a  me  quefte  copie,  non  mi  e  parfo 
di  dire  al  Conte  d'averle,  e  di  com- 
muuicargliele . 

Qitaa« 
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Quanto  airambafcìata  ,  che  do- 
veva Fare  il  TaiTis  al  Re  di  Francia  a 
nome  del  Re  Cattolico,  pare  a  me, 
che  il  concerto  di  non  farla  fia  ftata 
cofa  accertata ,  poiché  il  farla  avereb- 
be  fenza  dubbio  Zaffato  i  Francefi  e 
refoli  difficili .  * 

VS.llhna  ha  corrifpofto  alla  fua 
folita  magnanimità  nel  ricevere,  e  re- 
golare il  Signor  Cardinale  d'Auftria, 
e  flimo  per  particolare  favore  ,  che  in 
quefta  occasione  fi  fia  fervita  del  vino 
della  mìa  badia  di  Rofaccio  ,  e  ne  ren- 
do a  VS.  Illma  particolari  grazie ,  con 
che  baciandole  umilmente  k  mani  pre- 
gole da  Dio  ogni  vero  contento  . 

Di  Torino  li  3  j .  di  Ottobre  160Q, 


lUmo    ' 


lllmo  ,  &  Riho  Dno  Duo  Card.S.Gcorgii 

S.  D.  N.  Ncpoti . 

Illrhe,  &  Rine  Dnc 

Et  mcmini ,  quid  de  librisGratcis 
Mofchuv»  Ducis  humillime  nuntiavc- 
riin  Romam  ,  &  probari  S.  D.  N.  Icii- 
iTeiitiain  mcani ,  gaudco  profedo  coin- 
niuuis  coinmodt  caula  pluriinum  •  Ex 
quo  vero  iiiìtio  rcs  tota  fluxerit  ,  & 
quid  Billenac  fueiit  delibcratuin  ,  &  con- 
ftitutum  a  CxfaiT  explicabit  coram-» 
Efai^s  Leukerus  doclilfìmus,  &  magna 
ingcnii  praeftantia  ,  &  omnium  amore 
digtiitfimus  adolefcens  :  qucm  ab  hr- 
relì  tum  abfolutum  ,  cum  in  Mofciio- 
vìam  hujus  negotit  gratia  amandan- 
dum  putarcm  ,  &  is  fé  tempore  non 
(ìlleret  ,  mutato  deinde  confiHo  Ro- 
mam  ad  Illffiam  Celfitudinem  V  ftrani 
niifi  ,  ut  iiìhìc  liberalitate  Sanditatis 
Suar,  &  ìnterceffione  Cclfìrudiiiìs  Ve- 
Ihae  rinem  (ludiorum  ,  cui  viciniflìmus 
ert,  plenìffime  abfolveret  ,  &  ad  nos 
reverlus  non  tantum  Reipublicx  fcd 
limili  Ecclelìjc  Germanie*  de  lumine 
iagenii  ,  dodrinaf.jue  fuac  multos  pro- 
tcrrct  frudus  &  maximos  .  Is  igitur  or- 
dine expOMct  omnia  ,  quorum  fumm* 
in  co  coaliilic. 

Le- 
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-  Legati  Ducis  ,  qui  fimul  Bilfenz 
erant ,  cum  affervarì  a  principe  fuo  , 
&  coronam  ,  &  fceptrum  ,  &  KtifMhix  pre- 
tiofa  omnia  praccereaque  de  libris  Grar- 
cis  manufcrìptis  inhnitutn  thefaurum 
dìcerent  ,  quae  omnia  poftremus  Grac- 
cix  Imperator  ,  cum  potcntiam  Tur- 
cici  exercitus  ,  &  obfidionem  metueret , 
tanquam  in  {ocìi  ,  &  amici  finum  ad 
majorem  fecuritatem  depofuifl'et ,  &  ilio 
in  irruptione  hoililis  exercitus  oppref- 
fo  retìnuiflet  ••  intercelfi  ftatim  ad  in- 
vidiffimum  Casfarem  per  illuftrcm-» 
D.  Barvitium  ,  quia  ifta  tum  aflèveranter 
a  iegatis  confirmareniur  ,  ut  Majeftas 
Sua  prò  Juvando  publico  bono  ad  li- 
bros  vcl  in  poteftatem.  fuam  recipien» 
^os  ,  vel  certe  mundos  dcfcrìbendos  , 
curam,  quanta  necefifaria  eiTet  ,  adji- 
ceret  :  quod  Sancitati  Suae  gratiffimum 
futurum  pollicebar  .  Itaquc  continuo 
comprobavit  Caffar  confilium,  &lìgni- 
fìcavit  D.  Barvitius ,  commodum  ho- 
minem pium  ,  continuo  Caefarem  cum 
Legato  ,  quem  tum  ad  Mofchoviam 
deftinabat ,  miflurum  in  Mofchoviam  , 
qui  lìbros  a  Duce  peteret  :  verum  fi 
recufarentur  ,  tantum  titulos  ,  fimul- 
quc  principia  ,  &  fines  librorum  no- 
taret ,  eaque  celerrìme  ad  nos  refer» 
ret  :  fubfifteret  vero  tamdiudonec  re- 
fponlo  accepto ,  eos ,  qui  a  nobis  de- 
ride- 


fìderarcnturplcniffime  dcrcriberct:  quod 
ego  fuafì  ,  8c  Majeilas  Sua  apcurn  ju- 
dicavit .  Quia  vero  tum  deledus  mU- 
lus  hominum  erat  ,  egì  cum  Leukcro 
Grstc*  linguae  fatis  perito,  ut  provin- 
ciam  hanc  Cibi  mandari  paterecur  ,  & 
Cum  legato  iret  in  Mofchoviam ,  Con-. 
fenfìt  ille  ,  &  reda  Auguftam  in  pa- 
triam  fé  recepit,  ut  ad  viam  Te  coin- 
pararet,  &  revocatus  redtrct  Bilfenain  ; 
ve  rum  cum  polka  miH«  litterae  non 
tede  curarentur,  necille  rcvcrtit ,  ncc 
ego  ignarus  quid  Lcukero  accidilTet , 
confirmare  reverlìoncm  hominis  Cafa- 
ri  iqviaiiTìmo  potui ,  fed  fimul  confe- 
dìs  negotiis  ,  &  defperato  illius  reditu 
difcefll  .  Augurtac  vero  cum  me  tran- 
feuntem  falutaret  ,  &  littcras  nuUas 
reddiras  dicerct  ,  tamen  in  priore  fcn- 
tentia  perfiftcret:  rcfcripri  celcrrime  ad 
lllmum  D.  Bamtium,  hominem  maxi- 
mum, totius  ncgotii  ftatuin  ,  &  fi  qui- 
dem  Cajfar  cum  ablegaturus  cllet ,  pro- 
niilì  per  ccleres  cquos  revcrfurum  , 
lìmulque  perii ,  ut  boiium  virum  alio- 
quin  in  Italiani  profcdurum  non  diu 
recardarct  .  Sic  igitur  Leukcrus  cum 
diu  fruftra  D.  Birvitii  iirteras  cxpedaf- 
fet,  in  viam  tandem  le  Romamdcdic: 
nec  ad  me  interim  ex  aula  verbum 
perfcriptum  ullutn  fuit . 

Sed;am  tìiio  meo  ad  Ccfarem  ho- 

die 
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die  profìcirccntì  acceptis  beri  Illuftriffi* 
mx  Celfitudinis  Veftra:  litteris  manda^ 
tum  graviffime  dedi  ,  ut  &  cum  Ma- 
jeftate  Sua,  &c  cum  D.  Barvitìo  de  iie- 
gotio  millus  ageret ,  &  in  priorem  fta- 
tufi)  rem  totam  reduceret  :  quod  om- 
nino  futurum  ex  Casfaris  propenlìone  ; 
quam  femper  prae(etulit ,  confido.  Scri- 
bet  vero  ilatim ,  &  Romam  ,  &  ad  me 
filius.:  ne  quid  negligatur. 

Aptum  hominem  cujus  mìnifterio 
utemur  ,  fpero  nos  reperturos  ,  &prì- 
mum  quìdem  commodum  efl'e  Leuke- 
rum  adhuc  exiftimo ,  qui  ,  &  grajca-» 
fatis  intelligit  ,  &  perluftrandi  remo- 
tifllmas  ditiones  magno  tenetur  d^fi' 
derio ,  &  operam  fuam  liberaliter  ad- 
dixit  :  Tamen  fi  Sanctitati  Sax  non  pro- 
baretur,  circumfpiciendum  eilet  de  Pa- 
tre  aliquo  Socìetatis  Theologo  ,  &  in 
patribus  verfato ,  &  grascas  linguae  no- 
tirta  inftrudo  ;  Parifii  enini  alii  occur- 
runt  :  tametii  duo  vcl  tres  noti  mihi 
fuat  ad  laborem  ilium  expediendum-* 
idonei  :  fed  an  fubituri  lìbenter  fint , 
nifi  maximo  proposto  proemio  ,  non- 
dum  certo  fcìo  :  de  quo  refcribam-» 
cum  Celfitudo  Veftra  poft  Caefaris  co- 
gnitam  rententiam  animum  mihi  San- 
ditatis  SusB  aperiet  .  Longiffimum  iter 
cft,  &  tempus  ad  defcribendum  requl- 
ritur  certe  maximum,,  .&  importuna.* 

aeris 


terls  ed  in  ifto  loco  inclemencia  ,    & 
hotniiiutn  incredibilis  barbaries . 

Ut  Saiiditas  Sua  alìqucai  inittat, 
vix  erir  confulcum  ;  cum  gens  ilU  in 
Cxfarem  multo  magis  ,  quam  in  San- 
ditatem  Suam  propendeat  ,  8c  Cxfari 
libenter ,  vix  vero  Sanditacis  Sux  (  meo 
quidem  metu  )  (ìt  gratiHcatura ,  quod 
ex  legati  fermonibus  Facile  pcrfpeòtuin 
futt  ;  fed  in  lumptibus  fuccurrendum 
Cxfari  puro  .*  ut  Majellas  Sua  homiaem 
mittat ,  &  Ducis  gratiam  nobis  conci- 
lift  :  SandiUìmus  vero  Doinitiiis  Notlcr 
mercedem  legato  depcudat ,  libri  ucri- 
ufque  communcs  fint . 

llatio ,  quam  tencudain  effe  ,  nihil 
c«ìquam  prxfcribens^  ,  ccnfco  ,  talis 
crit  :  ut  is  qui  ainandatur  ,  ni(i  ipft^ 
manufcriptos ,  &  excufos  Grxcos  libros 
omnium  Europx  bibliothccarum  com- 
■pertos  habeat ,  (  qua  in  re  cxcepta.Va- 
ticana,  &  Fiorentina  Aippeditabo  Viiido- 
bonicnfìs,  Ccfarc»,  Bavaricx,Auguftan», 
Palatiiix,  &  aliarum  Germania  biblio- 
thccarum Catalogos  ,  &  in  iis  infcriptos 
iìngulos  manufcriptos  Grxcos  libros,qul 
ifthic  funt  )  tantum  titulos  omnes  dc- 
fcribat,  capita  pcrccnfcat ,  iniiium,  8c 
fìnem  libri  ab  aliquot  lineis  duòhim-» 
defcribat,  &  illhac  ad  Sanaitatcm  Saam, 
&  nos  mittat  :  poftea  co  ufquc  in  Mo- 
M  fcho 
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fchovia  lisercat,  quoufquc  novum  man- 
datum  exfcribendi  recipiet  ;  Interim 
cnim  defcrìbendis  libris  ,  quos  reètif- 
fitne  in  Europa  non  extare  fciet,  ope* 
ram  impendet:  &quas  femel  defcripfit, 
diligenter  affidueque  conferet  ,  ne  quid 
diverfum  intercurrat  :  de  fuo  nihil  einen* 
dabit  :  referet  omnia  in  librum  ,  ficut 
inveniet  in  exemplarì  Mofchovìtico  , 

Ubi  fateor,  fi  a  Mofcho  per  Cx- 
faris  interceffionem  libri  integri  fine_> 
defcriptione ,  veldono  obtìnerì,  velfub 
fpe  reftituendi  impetrari  poflent,  futu- 
rum  utiliffimum  ,  &  minus  fumptuo- 
fum  •  At  ubi  non  fucceflferit ,  quod  ta- 
men  omnino  follicìtandum  erit  ,  rum 
ad  defcribcndi  laborem  fuperiori  mo- 
do progrediemur  :  quae  omnia  humil- 
limc  fine  cujufquam  praejudicio  mone- 
re  ex  officio  ,  &  Illma:  Celfirudinis  -Ve- 
ftra  mandato  debui;  &  ut  in  clemen- 
tiffimam.  partemaccipiantur  fubjeótiUì- 
me  rogo . 

G^far  fine  dubìo  venìet  nobis  au- 
silio ,  &  vel  cum  legato  fi  nondum-i 
difceffit,  vel  cum  novìs  litteris  poft  le- 
gatura in  Mofchoviam  mittet  quem- 
cumque  Santìiitas  Sua  deligendum  cen- 
febìt:  modo  Germanus  fit  .  De  Italis 
cnim  plus    fofpìcìonis   Mofcho   iniice- 

rctur. 

Leu- 
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Leukerum ,  ut  fcripfi ,  ego  adhuc 
ndhiberem ,  fi  pcnes  me  ftarct  fcd  in- 
ftrudum  plcmffima  noritìa  librorum , 
<jui  in  Europa  habcantur ,  tjui  delìdc- 
rentur,  qui  mutili,  qui  pieni  fìnt,  qui 
rede  ,  qui  vìtiofc  dcfcripti  :  qua  in  re 
fi  Vaticana ,  &  Fiorentina  bìbliothcc« 
Catalogum  Graccorum  librorum  Romx 
comparabìt ,  ego  deinde  in  rclìquis  om- 
nibus fic  ìnformatum  dimittam  ,  ut  f*- 
tis  cxpedationi  noihx  facete  pofQt  cu. 
mulatiffime. 

Sed  fubiicio  omnia,  &  me  ipfum 
fub  Sanditatìs  Su*  pedes  ,  &  fab  Ulmac 
Celfìtudinis  Veftrae  aliorumquelUulhif- 
iìmorum  DD.  Cardinalium  accuratiffi- 
mum  judìcìum  :  paràtu^  ad  faciendum 
quidquid  ifthic  dccernctur .  Arque  hxc 
ad  liete  ras  CeKìtudiuis  Veflrx  %6,  Fe« 
btuarii  exaratas 

Interim  ego  hìc  domi  dctineor  , 
Saxouico  fuTpenfo  maximi  momenti  tie< 
gotio  •  Ncc  cairn  SerenìifimusHlcdor , 
proptcr  hxreticorum  prìncipumtumuU 
tus  ,  &  txarcebatos  animos  vocandum 
me  putat ,  nec  Sanótitas  Sua  necellaria 
fubHdia  ,  &  adminicula  mìtnt  ,  nec 
Mindenfìs  (lare  pa^is  conveniifque  no- 
flris  perfequenda  difputatione  velie  vir 
detur  ,  quatuor  meìs  ,  &  aliquot  Sc^ 
reniflìmi  Eledoris  commonìtus  litteris  . 
M 1  ita. 
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Itaque  quod  idem  nuper  fcrìpfi ,  pro- 
fiteor  nuUam  vel  tardiorìs  ,  vel  infeli- 
cioris  fuccefTus  in  me  futuram  culpam  : 
qui  nec  tumultus  ,  nec  perìcula ,  nec 
prasfentem  mortem  tanti  facio ,  ut  vo- 
catus ,  &  jufTus  ,  acceptis  neceffariis , 
non  firn  continuo  gefturus  morem ,  & 
a^d  abfolvendurh  penfum  accurfurus  , 
quod  eoufque  magno  labore  ,  magnis 
perìculis  ,  magna  pecmiìa  protraftum  , 
&  per  Dei  gratìam  magna  adhuc  fpe 
ftabilitum  ,  jam  interrumpi ,  &  difcin- 
di ,  quomodo  Deo ,  &  Mundo  excufe- 
tur ,  &  religioni  Catholicae  fraudi  non 
fit  ,  minime  video  :  morique  centics 
mallem .  Sed  ifta  D.  Manderus  verbo- 
fius  pluribufque  circumllantiis  explì- 
cabit . 

Quod  reflat  fub  pedes  SanSltatis 
Suaj  projedus ,  umbra  eorum  recreari 
cupio ,  &  Deum  precor ,  ut  &  Sandi- 
tatem  Suam  caput  noftrum ,  &  Illuftrif- 
flmam ,  Reverendiffimamque  Celfitudì- 
nem  Veftram  praecìpuum  ejus  membrum 
in  Ecclefia  Chrifti  totiufque  Reipublicae 
felicifSma  adminiftratione  ab  omnibus 
incommodis  diutiffime  defendat,  &  no- 
bis  incolumes  falvofque  confervet .  Ex. 
Friburgo  Brifgoviae  26.  Martii  1600. 
Illmae  Rmseque  Gel.  Veftrae 
Mancipìum  humìUimiim 
lo.  Piftorius  Pror.  Ap,  &  M.  Cef.  ConC 
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Lettera  di  Monfigtior  Arctvefcovo  SpU 

nclli  Nunzio  in  Praga  ,  ove  Ci  par- 

la  del    Piftorìo,  al  Cardinal 

S.  Giorgio  . 

Mi  fece  due  giorni  fono  parlar  di 
nuovo  r  Imperatore  full'  affare  de*  Pa- 
dri Cappuccini,  per  mczio  del  Plfto- 
rio.  Per  lo  ftelTo  feci  riiponder  fubito 
alla  Maerta  Sua  ,  eh'  io  era  pronto  é 
far  tutto  quello  ,  che  pocea'c  clTer  gttw 
fto ,  e  fervizio  di  Sua  Maeftà ,  ma  che 
fi  contentane  darmi  tempo  di  pcnfar- 
vì  fin  paflato  le  fcfte,  nelle  quali  con- 
veniva attendere  alle  divozioni.  Jl  che 
ho  fatto  per  dar  tempo  ,  e  per  metter 
la  dimanda  in  negozio  ,  fendo  quelU 
da  tutti  giudicata  la  miglior  via.       "■ 

Sua  Maefti  ha  dichiarato  fiio  Con- 
feffore  l' iftelTo  Pìflorio,  il  qual  ricu-» 
fando  coftantemente  quefto  carico  per 
diverfi  rifpctti,  e  ftato  finalmente  pe^- 
fuafo ,  anzi  corretto  da  me  ad  accctV 
tarlo,  come  ha  fatto  .  Mi  fa  iilanza/* 
eh*  io  raccomandi  a  VS.  lllma  la  fpe- 
dizione  della  Prepofìtura  dì  Uratisla- 
via,  quando  egli  n'abbia  ricevuta  la 
grazia ,  che  fuppóne  da  Noftro  Signo- 
re .  n  quale  officio  fo  con  VS.  lllma 
con  quella  maggior  caldezza,  che  ri- 
M5  di- 
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chiede  il  merito  della  pcrfona  »  cdutnl* 
liifiinamente  le  fo  riverenza . 

Di  Praga  25.  Decembreie^Qo.. 

Del  Cardinal  di  S.  Giorgio 
Al  Nunzio  di  Polonia , 

Noftro  Signore  ha  Mentita.  con_» 
molta  piet^  la  perdita,  che  ha  fatta  il 
Re  della  Principeffa  fua  figliola ,  e  ne 
fcrive  r  inclulo  Breve  a  Sua  Maeft^ , 
condolendofi  ,  e  confolandola  ,  il  quale 
Breve  VS.dovra  prefentare,ed  accompa- 
gnare con  officio  opportuno  a  bocca  .. 
Del  Principe  defiderìamo  d' intcnderer 
quelle  buone  nuove  delle  quali  VS^  ci 
di  fperanza,  e  per  quello  ,,  che  può. 
importare  la  fua  vita  ,  e  perché.  Sua 
Maella  non  fenta  tante  aftUzionl  in  uà 
medefimo  tempo  ,  e  a  VS.  mi  racco- 
mando • 

Di  Roma  li  25.  di  Marzo  1600.. 

E'' morto  ìa  Napoli  Monfignor  Re- 
fca  Prelato  PoUcco ,  che  poiledeva  hx 
Polonia  t  Abbazìa  Andreiovenfe  ,  la-» 
quale  è  un  pezzo  ,  che  fi  dileguò  di  far 
cadere  in  perfona  del  Signor  Bartolo- 
meo Poivfinski  Cameriere  Secreto  di 
Noftro  Signore  per  via.  di  rinunzia,  a 
di  coadjutoria .  Adelfo  >  che  vaca  per 

mor* 
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morte  fi  e  mofl'a  Sua  Bfic  a  pregare  il 
Re,  che  ne  favorKca  qucfto  fuo  bcne«» 
merito,  ed  acccttiffimo  fervitorc ,  con 
la  iftanza,  che  VS.  vcdri  dalla  copia 
qui  aggiunta  del  Breve ,  che  fé  le  fcri- 
ve  .  Ma  perche  l'Oifizio  riefca  più  frut- 
tuofo  ,  vuole  ,  che  anco  s' interceda  da 
lei  efficacemente  a  bocca  in  nome  fuo 
per  la  grazia  della  nominazione ,  CJ 
così  dovrà  fare  .  L'  avvifo  che  VS.  ne 
darà  a  Sua  MaeiU  fard  facilmente  U 
primo  ,  fpcdcndolì  in  diligenza  per  Cor- 
riere cfprcflb  ,  che  s' indirizza  a  lei  i 
e  quello  dovrà  anche  giovare  .  Faccia 
VS.^  il  refto  con  f  affetto ,  che  ci  pro- 
mettiamo perfuadendoll  ,  che  il  buon 
efito  del  negozio  (ìa  per  meritarle  gran* 
demente  con  Sua  Santità  j  e  me  le 
raccomando. 

Di  Roma  5.  di  Aprile  itfoo. 

Dei  fofpetti  ,  che  fi  hanno  codi 
dcgl' Aulhiaci  legittimi,  o  illegittimi  , 
che  nano  Tentiamo  difpiacere  ,  perché 
non  partorifcono  alcun  bene;  Ne  fcri- 
viamo  dì  qua  air  Arcivefcovo  Spinelli 
a  Praga  avvertendolo  di  quel  che  paf- 
fa  ,  e  di  quello  ,  che  conviene  per  la 
parte  di  Sua  MaeQà  Cefarea  alla  qua^ 
le  ne  abbia  da  dar  conto ,  e  da  rap* 
preleatarlc   quanto   convenga   fpecial- 

raen- 


niente,  che  non  fi  difgufti  il  Re  ,  ne 
il  Regno  in  quefti  tempi ,  e  fé  gli  fcri- 
ve  anco  in  particolare,  che  s'intenda 
con  VS.  dcgl'  oflìcii  ,  che  fi  potranno 
iare  di  ciano  in  mano  per  la  buona 
vicinità,  e  pace  commune  dcUa  loro 
Maefta',  e  Dowiinj  .  La  medefima  in- 
telligenaa  ,  e  comunicazione  fi  dice 
però  anco  a  VS.  che  ella  abbia  con 
V  Arcivefcovo  dalla  fua  parte  ,  dalla 
quale  converrà,  che  fi  moftri  diligen- 
za e  ftudio  tanto  maggiore  ,  quanto 
che  da  lei  in  fpecle,  che  è  conlepep. 
fone^  infoipettitc  potranno  darfi  più  av- 
vertimenti,  e  più  configli  ,  e  me  k 
raccomando . 

Di  Roma  lì  22.  d'Aprile  i^oa* 
Viene  In  codefte  partì  Frate  An^ 
drea  Boli  Domenicano   con  difegna  , 
ed  ordine  dì  paflare  in  Valiacchia ,  ed 
in  Moldavia  per  beneficio  fpirituale  dei 
Cattolici  del  rito  latino  di  quelle  Pro- 
vincie .    Io    so   che  VS.  non  patire  , 
che  defideri  il  fuo  favcnre  ,  quando  gli 
bifogni ,  nondimeno  meritando  così  la 
perfona,  ed  il  carico,  che  porta ,  ho 
.  voluta  non  lafciar  di  raccomandarglie- 
lo per  le  fue  occorrenze  ,  e  quelle  in 
■fpecie  ,   che  potefTero    efler   congiunte 
col  fervizio  pubblico,  EdaVS.  mi  oF» 
fero  di  buon  cuore. 

Di  Roma  li  1 3 .  Maggio  i  ^o. 


Con  Vultltnd  orJfnan&fi'é  rice- 
vuta la  lettera  di  VS.  dclli  14.  d'Apri- 
le ,  U  quale    e  tutta  refponnva  .  Vn 
falò  particolare   ricerca    rifpofta    da-» 
me,  che  è  (opra  la  ilUnza  fattale  dai 
Vefcovi  del  Regno   di    fapere    come  fi 
debbano  governare    quando    niorendò 
nobili  Eretici  pretendono  i  parenti  di 
dar  loro  fepoltura  ecclefiaftica  per  f9r- 
1:1  ;  fopra  di  che  effendol  riferbato  No- 
ftro  Signore  di  trattare  nella  Congre- 
gazione del  Santo  Offizio   mi    riferbo 
confegucntemcntc  anche  io  di  avvifar» 
nclc  la  rifoluzione  un  altra  volta . 
•-*••     Nella  rtiateria  delle  Vacanze   fi  é 
fcritto  baftantemente    con    gì'  ordìnarj 
antecedenti ,  e  cosi  in  quella  delle  di- 
fpeiife  ;  per  le  quali  avevano  intercedu- 
to il  Re,  ed  il  Cancelliere.  Quanto  al 
difpenfare  fopra  la  pluralità  dei  bene« 
/ìcj  ne''  cafi  venturi  ha  fatto  bene  VS. 
a  rapprefentarlo  per  negozio  difficile, 
efTendo  la   verità  ,  che  Sua  Sancita  vi  fi 
conduce  maliffimo  volontteri  ,  e  vòr- 
r-ebbe  perciò ,  che  il  Re  ci    àvcffe  rif-» 
guardo  nelle    providoni   dei   benefìcj  , 
niafTime  V  cHfc  ì  medefimi ,  che  lo  mo- 
vino  alle*  nominazioni   lo    movino  poi 
anco  ad  intercedere    per    le   dirpcnfc  i 
ed  il  concederle  ,  ed  il  negarle é  ugual- 
meiKe  dikaro  a  Sua  Sanciti  .  Quello 
M  ^  era 
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era  it  terza  ordfnarfa  ,.  che  Io  reftava 
fenza  lettere  dì  VS.  E  me  le  raccar 
manda  di  buon,  cuore  .. 

Di  Rama  li  5  ^dl  Giugna  1 600^ 

Si  e  trattata  nella  Congiregaziorit 
det  Santa  Otfizia  del  d<ubio  ,  che  fu 
fcrkto-  da  VS.  ad  iftanz,a  come  ella  diffe 
di  alcuni  Vefcavi  del  Regno  in  mate- 
ria dei  Nobili  Eretici ,  chepretendona 
di  dar  fepokura  Ecclefìaftica ai lorpa- 
rciiti  quando  vengona  araorte  .  Ma. 
avenda  avuta  cura  il.  Signor  CsrdTna- 
k  Santa  Severina  di  (ìgnifìcarle  il  fen- 
£>  della  Congregazìoae  medefìma  , ,  e- 
la  volontà  di  Noftia  Signore  in  talea-- 
fa  particolare;^  cornea  la  farà  facilmea- 
t€  col,  prefeute^  farebbe  fuperftua,-  che 
ia  te  ne  diccflì  altfo  eoa  quella.  E 
iqie  le  racc»n[>ando . 

Di  Rama  11  17^  Giugno  idoo,. 

F4^  ^\Ìi  camene i^dgta  VS^  degli  af» 
Bcj  i,  eh'  ella  aveva  pallati  col  Can- 
ireìlìere  dì  Lituania  deftjnato  in  Mofco- 
via  fopra  il  >ridur  quel  Principe  aU* 
unione  della  Chiefa  Romana  »  e  difpor- 
lo  per  adelTo  a  concedere  una  Chiefa 
latina,  ed  il  niedcfima  Ci  fa  eoa  que- 
fta .  Delle  male  nuove  di  Svezia  fent ia- 
ma  dispiacere ,  e  dei  fucceflì  di  Mol- 
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dtvia  arpettiamo  quel  certi  avvìd,  cht 
non  fi  hanno  Hn  qui  da  parte  alcuna^ 
£  quanto  alla  lega  commemorata»  co» 
me  VS.  dice  dal  Cancelliere ,  fé  le  di- 
ce di  nuovo  ,  che  ella  non   perda   le 
occafioni,  che  fé  le  oftèrifcano  di  rap- 
prefeutarne  l' importanza ,  ed  il  frutto 
ed  il  deiiderio  ,   che    avrebbe  NolUo 
Signore  di  vederla  (labilità  ai  fuoi  tem- 
pi anco  per   bencricio    particolare  dei 
Polacchi ,  e  per  la  fìcurezza  perpetua 
e    per   la  gloria  di   quel  Regno ,  che 
febbene  e  più  toilo  da  delìderare  che 
da  fperare,  che  oifizii  fìmilt  fatti  in^ 
privato  abbiano  quella  forza,  che  non 
anno  avuto  le  Legazioni  molle  di  qua 
a  tal  effetto  ,  dovranno-  almeno  noti 
dillervire  ,  e  gì*  accidenti  fomminiflra- 
no  nuovi  conligli  .  A  VS.  con  ciò  mi 
raccomando    pregandole   dal  Signort 
ogni  vero  bene  . 

Di  Roma  li  24.  di  Giugno  1600^ 

E*  rifponfiva  quali  in  ogni  parte 
la  Lettera  a  Nodro  Signore  delli  2j« 
'4i  Maggio,  che  è  la  più  frefca  ,  chb 
io  mi  trovi ,  la  quale  le  raprefend 
per  acc^rata  ,  e  diligente  al  folito  in 
efequire  le  commidìoni  ,  che  di  qua 
/e  le  inviano  di  mano  in  ir^ano  .  t& 
diligenza  e  iUta  opportuna  In  panico- 
,^>'  M  6''  '*'*         U- 
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lare  ove  ella  ha  procurato   dì  levare 
dàir  animo  del  Rè  le  forpizioni  eonce- 
pute    da   Sua    Maeftà  dal    movimento 
dell' armi  Cefaree  ,   credendo^  ferma- 
meate  da  noi  ,  che   il  Vallacco    nella 
coftante  profperkà  delle  cofe  fue    no» 
poflfa  venire  ad  alcun  atto  oftile  con- 
tra  quel  Regno  fé  non  fuori  della  vo- 
lontà non  che  degli  ordini  della  Mae- 
fli    Ccfarea,  la  quale   avendo  feraprc 
dati  a  noi  indiz;  tali  della  fua  voloii^ 
tà  è  verifimile ,  che  ne  abbia  poi  s,n» 
co  certificato   meglio   ìì  proprto    Ré 
col  mezzo  dell'  Ambafciadore   che  era 
ito  a  provarla ,  e  per  gli  awifì  ,  che 
abbiamo  di  Praga   era    qwafi  fpedìta; 
Onde  ikcome  converrà  ,  che   per    U 
licenza  del  Vallacco  fé  pure  ardiri  pia 
che  non  gli  conviene  ,    non    6   alteri 
V  amicizia^  e  la  buona  vieìnita,  coni- 
plp  ai  comun  fé r vizio  dell'una ,  e  deli* 
altra  Maeftà  dì    confervar   fra  loro  ^ 
così  toccherà  a  VS.   di  farne  li  folitì 
ofllzj  per  lat  fua  parte  ,  che  altrettan- 
to fari  l' Arcivefcovo  Spinelli  in  Cor- 
te Cefarea,  dove  procurerà  principaU 
jmente  ,  che  i  Polacchi   no»   ricevano 
ingiuria  ,     né    danna   dagl'  Imperiali 
affinché  non  riefcano  vane ,  ed  infrut- 
taofe    le   parole  ,  mentre  foflero  col- 
trar; gli  effetti  i  nelle  quali  parole  coa- 
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▼erri  anche  VS.  fìa  fcmprc  cauta  ,  e 
circofpetta  ,  acciocché  prorompendo 
il  Vallacco  in  qualche  azione  propria 
della  lua  naturale  tcrribiliti  non  fì  di- 
ca mai  di  lei  quello  ,  che  fi  dille  del 
Velcovo  di  S.  Severo  in  Tranlilvania, 

Degl*  infelici  fucceffì  di  Svezia  lì 
rinuova  in  noi  quel  dilcontento  ,  che 
abbiamo  fentico  Tempre  ,  che  le  nuo* 
ve  fono  lUcc  (ìmili  a  quelle  ,  che  VS. 
ce  ne  da  al  prefente  ,  e  così  ci  fi  ri' 
nuoveria  per  le  difficolta  ,  che  il  Re 
patille  in  confeguire  in  Polonia  le  con- 
tribuzioni ,  che  pretende  ,  quando  non 
/peralfimo,  che  Sua  Maeftà  folle  per 
reifarne  fuperiore  . 

Si   doveva     rifponderc  a  VS,  neJ 
particolare  del  Craccovita,  che  eiTeiv- 
do  lUto  eretico    defidera   farfì  Sacer- 
dote, malo  differifco  tuttavia   ad  un  ' 
altra  volta ,  eflendo  necellario ,  che  ft 
ne  faccia  parola    nella   Congregazione 
del  Santo  Otficio  la  quale  fu  impedi- 
ta giovedì  pallaio  dalle  funzioni ,  che  fi  ' 
fanno  nella  feUa  di  S.  Pietro,  che  cad- 
de  neir  iftcflb   giorno  .    E    a    VS,  mi   ' 
raccomando . 

Di  Ronia  il  i .  di  Luglio  1 600» 

Nella  prefente    Settimana  fi  fono 
ricevute   quattro   Lettere  di  VS.  dcUi 
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ay.  e  30.  di  Maggio»  e  dellì  5.  e  11. 
di  Giugno ,  le  quali  dalle  più  frefchc 
in  poi  hanno  patito  quelV  impcditnen- 
to  nel  viaggio  che  fuol  edere  affai  fre- 
quente. In  ciaicuna  fcrivc  VS  lunga- 
mente dei  fucceffi  di  Michele  in  Mol- 
davia ,  e  della  commozione  y  che  ave- 
vano generata  nei  Polacchi,  e  nel  Ke 
ifteflb',  dei  travagli  del  quale  è  impot 
fìbile  ,  che  Sua  Santità  non  partecipi 
fempre  con  T  animo  ^  la  quale  ficcome 
non  vuole  diflfuaderc  Hieremia  ne_> 
procurare  di  levarli  lì  fofpetti  degli 
Auftrìaci,  che  forfè  hanno  radice trop* 
pò  profonda  ,  così  crede ,  che  fé  pure 
la  Maeftà  Sua  è  rifoluta  di  preparare 
come  fa  per  gli  accidenti  y  che  potefle- 
ro  nafcere,  non  debba  però  moverli 
a  offe  fa  finché  non  fi  chiarifcc  meglia 
dei  fini  del  Vallacco ,  della  intelligen- 
za del  quale  con  l'Imperatore,  fé  be- 
ne non  vogliamo  affermare  cofa  certa 
potiamo  dire  nondìmena  di  credere.» 
con  fondamento  ,  che  non  ce  ne  fia 
alcuna ,  e  che  s' inganni  chi  tiene  il 
contrario-,  perchè  della  diifidenzi  ,,  e 
gelofia  con  che  fi  vive  fra  loro  ,  ab- 
biamo argomenti  troppo  fìcuri  ,  e  co- 
minciafììmo  ad  averli  da  che  Michele 
&*  impadronì  della  Tranfìlvanla  :  Potrei 
inviarle  diverfi  avvifi  di  perfone  gravi ^ 
■  .  e  fin- 
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e  (ìrtccrc  che  lo  dicono  chiaramcmc  > 
anzt  di  qualche  Minillro  del  proprio 
Imperatore,  che  non  parlava  con  ar- 
te ,  ma  con  rchictcezza ,  e  con  quella, 
paflionc,  che  fogliono  avere  t  buoni 
Servitori  negli  intcrcifi  del  Padrone  , 
oondtmeno  mi  concento  d' inviarle  Co- 
lamente  la  copia  di  una  Lettera  fcrito 
ta  da  Giorgio  Baili  Luogotenente  di 
Sua  Madia  ncll' Ungheria  fuperiorc  all' 
Arcìvelcovo  Spinelli,  dove  vcirk,chc 
la  fede  di  quello  Scifmacico  non  pO' 
cria  ellere  più  dubia  ,  e  che  li  Coin> 
mìiiarj  Cefarei  ,  che  gii.  andarono  in 
Tra^ìlìlvania  erano  tenuti  hi  cuftodia . 
A  yS.  (ì  lafcia  di  valerkne  come  le 
parerà  col  inedelimo  lic  ,  e  se  le  re* 
|>lica  di  nuovo  ,  cl>e  non  pure  ella^ 
tenga  la  l'olita  buona  iatelligenza  eoa 
i'  Arcivcfcovo  Spinelli  ,  ma  procuri  > 
che  non  paill  cofa  conTiderabile  deli^ 
quale  non  iìa  partecipato  »  perche  (e 
oc  vaglia  a  quel  buon  hne ,  a  che  con- 
viene y  che  camiiiino  unicamente  tutti 
due  di  confervarc  V  amicizia  fra  Hm- 
peràtore  ,  e  Sua  N4ae(lai  £  perche  s'iiv 
terkdc  dall'  ArciveTcovo  ,  che  non  gli 
capitavano  Lettere  di  VS»  benché  ne 
avelie  fcritte  motte  a  lei  »  Te  le  ricor« 
da ,  che  quella  diligenza  ,  che  come 
fiamo  certi  ella  ufcrà    nel  riipoadere  ; 
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e  neiravvifare ,  la  ufi  anco  in  procu- 
rare ,  che  le  lettere  arrivino  fedelmen- 
te ai  ricapito  loro  ,  poiché  in  tanti  pe- 
ricoli non  e  forfè  meno  necefl'aria  l'una 
dell'altra,  fi  accufano  a  VS.  la  copia 
della  Lettera  dei  Ré  ai  Senatori  ,  e 
quella  degl'  avvilì .  E  me  le  raccomanj- 
do  di  buon  cuore. 

Di  Roma  li  5.  di  Luglio  1600, 

E*  capitata  laiLettera  diVS.  delli 
16.  dì  Giugno  con  le  copie  di  quelle 
del  Cancelliere  ,  le  quali  ha  vedut«i> 
Noftro  Signore  ifteflfo .  Non  fono  così 
poco  note  le  arti  di  quel  Signore  ,  che 
non  fi  porta  fofpicare  della  fua  intenzio- 
ne ,  nondimeno  ellendo  pur  troppo  vere 
le  neceflìta  della  Lega  ,  non  é  verifimile , 
che  ne  parli  con  fchiettezza  .  Ed  in  ogni 
cafo  convenendo ,  che  reputi  ftimatì  li 
iuoi  configli ,  farà  officio  di  VS.  di  dar* 
gli  ogni  indizio  che  d  ftimino  effettuai* 
mente  ,  e  di  procurare  di  confervarlo 
così  cortante  nella  difpofizione  ,  che 
moftra  ,  che  portando  pur  gii  acciden- 
ti ,  che  il  negozio  fi  muova ,  poffiaaia 
pretendere  da  lui  quello,  che  così  lar- 
gamente promette ,  col  quale  gioverà 
forle  in  fpecie  ,  che  VS.  gli  faccia  inten- 
dere di  tenerci  ragguagliati  di  quel  che 
palla  fra  loro  di  mano  in  mano ,  e  che 
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Sua  Santità  lo  commendi  grandctnciicc 
de'  Tuoi  gcnerod  penfieri  y  come  ne  fu 
avvertila  un'altra  volta.  In  Corte  Cc- 
farca  dove  il  Cancelliere  e  oUiofo  tro- 
veranno fcmprc  poca  fede  le  Tue  parole  ; 
tuttavia  non  diiVcrvirà  ,  che  VS.  fcrivcn* 
do  per  altro  a  quel  Nunzio  li  tocchi 
anche  cofa  di  quella  materia  della  Lega  , 
Ce  ma(Iìme  egli  continuando  feco  nella 
comunicazione  venillc  a  particolari 
pìùerpreffì,  che  di  qua  glie  ne  accen- 
.nerò  anche  io  qualche  cofa  .  Al  medefi» 
mo  Cancelliere  diedi  conto  della  grazia, 
che  gli  faceva  Noftro  Signore  in  perfona 
.del  Canonico  Tuo  parente  difpenrandolo 
a  tenere  l'Abbazia  Cervinenfe  in  Com- 
menda ,  e  come  intendiamo  volontieri , 
che  il  Re  conferifca  nuove  grazie  nel  Ca- 
nonico predetto ,  così  fi  taiera  conto 
dell' iflanza ,  che  egli  fa  al  prefentc  in 
materia  della  ritenzione  dell'Abbazia 
medeHma  quando  Sua  Maefla  lo  nomini 
al  Vefcovato  di  Chelma  • 

Delle  cofe  di  Moldavia  e  cosi  vc- 
rìfimile  che  VS  ci  abbia  poi  potuto  in- 
viare molti  avvifi,  come  e  verifimilc, 
e  quafi  nccciTarìo  ,  che  T  armi  del  Val- 
lacco  non  ftieno  ozìofe  dopo  un  movi- 
mento cosi  grande  .  A  Sua  Maedà  com« 
patiamo  ,  e  delle  perdite  che  fa  dalla 
parte  di  Svezia,  e  deTofpetti  iu  che  vive, 
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de*  quali  e  imponibile  che  non  riceva 
una  perpetua  perturbazione  di  animo  , 
fperiamo  tuttavia ,  che  S,  M.  fia  per  aver 
miglior  fortuna ,  e  la  forza  che  gli  bì. 
fogna  per  refiftcre  agli  accidenti  che 
la  contrìftaiio  .  Ed  aVS.  mi  raccoman- 
do di  cuore. 

Di  Roma  li  1 5,  di  Luglio  1  ^oo« 

Fu  propofta  nella  Congregazione 
del  Santo  Offizio  V  iftanza  ,  che  fa  per 
mezzo  di  VS,  Francefco  Zaforskì ,  che 
cffendo  flato  eretico  ,  e  mlniftro  di  ere- 
tici ,  e  predicante  per  lo  fpazio  di  fei 
anni ,  vorrìa  effer  difpenfato  a  pigliar 
gli  ordini  fagri  fino  al  facerdozio  . 
E  reftringendofi  la  maggior  difficolti 
neldubio  che  fi  ha ,,  s'egli  fia  per  eifere 
collante  ,  né  parendo  ficuro  il  quietarci 
al  teftimonio  di  una  perfona  fola  per 
qualificata  che  ella  fia ,  fi  è  prefa  rifo-» 
luzione  di  rifcrivere  a  lei ,  che  s' informi 
più  efattamente ,  e  da  più  parti  della 
qualità  dell'uomo ,  degli  accidenti  della 
prima  defezione  ,  e  della  vita  paflata 
con  le  più  circoftanze  che  cilaranno, 
onde  fé  ne  pofTa  formare  un  giudizio 
manco  incerto  della  riufcìta,  che  egli 
fia  per  fare  in  quefta  nuova  vocazione, 
nella  quale  è  cofa  chiara  ,che  la  grazia 
degl'  Ordini  lo  abiliterebbe  ad  impietà 
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maggiore ,  quando  mauca{rc  di  nuovo 
dalla  religione  Cattolica. .  Cosi  adunque 
cfcguira ,  che  qui  per  line  me  le  racco» 
mando . 

Di  Roma  li  i  $•  di  Luglio  1 6001 

Noflro  Signore  cffendo  informato 
del  bifogno  di  VS.  ,  e  aei  Tuo  Tribu- 
nale ,  le  concede  ficohi  in  virtù  dello, 
prefentc  di  poter  creare  Notari  Apo- 
ilolici  fìno  a  quel  numero  »  che  ella 
giudicherà  neceilario  per  fervizio  di 
cito  Tribunale  ,  e  per  altre  occorreà- 
ze  della  Nunziatura,  prefuppoda  feoi* 
prc  l'abilità  conveniente  nei  faggctti , 
ic  he  valcrà  dunque  con  la  folita  dif- 
crczìone ,  e  prudenza  .  Che  qui  frat- 
tanto me  le  raccomando  .  È  Dio  U 
confervi  . 

Di  Roma  li  1 5.  di  Luglio  1 5oo. 

E*  certo,  che  Noftro Signore  noa 
pretermette  officio  alcuno  atto  a  conci- 
liar gli  animi  del  Re ,  e  dell'  Imperatore  , 
ma  come  Sua  Beatitudine  lU  con  timo- 
re ,  che  non  prevagliano  quelli ,  che  ibrfc 
(ì  fanno  in  contrario  da  altri ,  e  con  una 
(oUecitudine  eilraordinaria  della  loro 
pace  ,  e  concordia  lì  e  mofl"aafcrivcre 
i'  aggiunto  Breve  a  Sua  Maellà  in  tal  ma* 
uria  >  che  ^  noadimcao  credenziale 
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in  lei ,  la  quale  fapendo  per  quante  caufc 
|ion  meno  private  ,  che  pubbliche  con- 
venga ài  fé r vizio  del  Re  ,  che  egli  R  con- 
fervi  in  amicizia  con  Sua  Maeftà  ,  e  fac- 
cia credere  e  conofcere  ,  che  tengono 
quei  vincoli  di  ailìniti  ,  che  fono  fra 
loro,  non  avrà  bì  fogno ,  che  le  dieno 
avvertimenti  di  qua  per  perfuaderlo , 
tnìnor  fatica  confidiamo  anche  che  ella 
fia  per  averci,  irttendendofi  dall' Arcii- 
vefcovo  Spinelli  ,  che  da  Praga  fi  era 
poi  fpedito  a  Sua  Maefti  un  gentiluor 
mo  conforme  alla  fua  iftanza ,  la  pre- 
fenza ,  e  V  opera  del  quale  dovria  gio- 
vare grandemente  .  Gli  avvifi  de'  fuc- 
ceflì  di  Michele  in  Vallacchia ,  che  fi  pre- 
fuppongono  ftampati  qui ,  faranno  forfè 
anco  ftampati  altrove,  benché  col  ti- 
tolo della  ftampa  di  Roma  ,  come  e 
accaduto  altre  volte  ,  ma  in  ogni  cafo 
non  merita  la  cofa  né  rifieffione  ,  né 
confiderazione  alcuna,  perché  in  certe 
materie  aliene  dalla  Fede  ,  e  che  non 
offendono  la  riputazione  de'  Principi , 
non  é  nuovo ,  che  R  permetta  ai  Stam- 
patori di  foddisfare  alla  curiofità  della 
Corte  , 

Se  il  Vefcovo  di  Caminienz  verrà 
pure  come  Voffignoria  dice  di  nuo- 
vo ,  fon  ficuro  ,  eh*  egli  troverà*  be- 
nigniti  particolare   in  Noflto  Signore 

VCf- 
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vcrfo  le  cofc  fuc  ,  ed  ia  me  quella^ 
prontezza  di  firli  ogni  Ter  vizio  ,  che  (ì 
conviene  ;  della  quale  riferirà  una  grao 
parte  al  rifpetto  della  raccomandazio- 
ne di  lei  ;  alia  quale  Ci  acculano  i  to» 
gli ,  e  la  copia  delta  lettera  Tua  de'i/. 
Agofto ,  ed  intanto  fo  fine ,  e  di  cuo- 
re me  le  raccomando. 

Di  Koma  23.  Settembre  i6oo« 
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